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On tutto che fi fin proceurato di non 



■ inferire nella prefente Raccolta^ 
V-V componi mento alcuno, che nei fen- 
timenti , o nelle parole foffe contrario alle» 
inanime della noftra Santa Religione ; tut- 
tavia può e (fere, che vi fia sfuggita qualche 
maniera di dire ardita, ed iperbolica, o qual- 
che voce non criftiana ; le quali dovrà il dir* 
ere to Lettore prender per quello, che fono, 
cioè per efaggeraz ioni, o per forme poeti- 
che, e non per veri fentimenti degli Auto- 
ri, che le anno feri tte , i quali erano tutti 
nel grembo della Santa Cattolica Romana.» 
Chiefa, e cosi de' Raccoglitori i quali pro- 
fetano la ftefia Santa Cattolica Religione» 



A- * 



Digitized 



V. D. Francifcus Moyftus Barelli CI 
Congr. S. Vauli , <& in Metropol. Bonon. 
Fgblor Tanti, prò Eminentifs. , & I{eve- 
rendifs. D. D. Cardinali] acobo Boncom- 
pagno ufrcbiepifc. , & s. j^. /. Vrincipe. 

Viàeat v & refcrat Jld. J{. p. Mag. Marna- 
nus Laurenti S.O. Confultor Theologus . 
F. *A.Lconius Inquifit. Gener. Bonon. 

fyverendiflìme Vater . 

Clariorum Toetarum Selefta Carmine qui 
proximis elapfìs ftculis illuflriorem Or- 
bi lulicum eficere Varnalfum , hoc alte- 
ro ingeniosè colletta Volumine vidi , ju- 
bente VV. ^everendi^nìa , legique.fìan- 

. teque Trotejlatione , pofie iterum typis 
concedi cenfeo Ego Fr. Mamanus Lau~ 
venti Magi/ter Servita Bono». S. Theo- 
logia Trofeflor publicus , &SS.toquì- 
fttionis Confultor Theologus . 

Imprimatur è 

Fr. Antonius Leonius Inquifttor Generali* 
BononU . 

■ 

Reimprimatur. 

« 

Fr.Jo:Fi8oriusMaf[a Vicarius Generali* 
* S. Officii BononU . 



Digitized by Google 



t 



f 



t 



RIMATORI 



DAL 



15 5^ 



SINO AL I 600. 



A $ 



- 



Digitized by Google 



V 



Digitized by Gppflle 



SCELTA 

■ 
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Di Sonetti, e Canzoni 

) DE* PIÙ» ECCELLENTI RIM ATORI 

D'OGNI SECOLO. 



PARTE SECONDA. 



ANTONIO PUTEO. 
Dalla xac . fa tta in vita , e in morte di Livia Colonna ; 



M 



E/** re a mirar la vaga luce ardente 

De* bei vofir 9 occhi , alto piacer mi tiene , 
folgorando da quelli al cor mi viene 
Di faville un gran nembo afpro , e cocente j 
Il cor y che al dolce fuo lume pr e f ente 

Spreca tutti i martir , tutte le pene , 
Non vede quanto ali or danno fojliene ; 
\ Ma fiera doglia al dipartir ne [ente ; 
Però che a un tempo , e delfico x* accorge , 
Che Putto l'arde , e d'Amor , eh 1 improvi fo 
[ Con mille forti di martir V ajfalta • 
Morte vicina ad or 9 , ad or fi feorge ; 
Ma pur fi riconfort a , che gli è avvifo 
Di morir per cagion leggiadra , ed alta * 

A4 IN- 
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Incerto Aurore r : 

. * 

INCERTO AUTORE. 

Dalla rac, in vita, cin mone di Livia Colonna, 

■ * 
* * 

Pellegrina gentil >ch* a pajji lenti, \ 
Per Vertaflradade la vita umana 
Carni nando con noi ,foave , e piana 9 
Ne la rendevi co 9 begli occhi ardenti * 
Ove ne la/ci , or che dai Vale a i venti , 
E al Ciel falendo vai da noi lontana ? 
Oimel in quaV ombre y in che contrada Jlrana 
A impoverirne del tuo Sol confenti ì 
Il tuo (par ir troppo y anzi V ore ufate 
Ed improvi fo > è tal y che de V inganno 
Deve dolerfi cantra i Dei V etate s 
Che s'a mal fin le fue genti anderanno 

Senza il bel lume , e fenza l'orme amate > 
Ha Ur la colpa come nojlro il danno ♦ 

• I 



Quella j chefarfolea qui tra noi fede 
Di tutto il bel 5 che di lafsu ne viene , 
Sciolta del mortai vel , che qui la tiene 9 
£' al del [alita a fempiterna fede . 

JLd ivi piò che mai bella fi Jiede , 

Morta non già-, ma viva ; e sì di pene 
Se arca , t di duolo , e di voglie terrene , 
Ch* a noi venir, mover non degna il piede 9 

Talor volgi a me gli occhi , Anima cara y 
E mira quant' acerba Jìa yniayita , 
trivad'ogni fuo ben vivo , e maggiore . 

Che me vedrai qui lungo al Tebro , e Amore . 
Con le fue Ninfe mejli , a morte aita 
Chieder , contra la morte a noi sì avara * 

GIO; 
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Gio: Battiiìa d'Amia • 
GIO: BATTISTA D* AZZIA . 

Dalla lettura del Rufcelli fopra il mcd. Sonetto . 

■ 

DOnna re al , nel cui vivo fplendore ! 
Tanto a fé fleffo il fommo Sol compiacque. 
Che 7 Mondo, da che in lui tal luce nacque, 
Fu pien di maraviglia ; e diftupore j 
Come nel bel ,cb à a mi fi moftrafuore , 
• Jt ch e fol fenha par fare a Dio piacque , 
Tal, cb'ogn' altra beltà vinta atlor giacque, 
Rifplende it voftro interno almo valore ; 
Co fi fol voi perfetta ogn * or vincete , 

Non pur quant'bZ di bel la terra, e % l Cielo j 
J Ma di gran lunga i.puri y alti intelletti* 
Onde in mirarvi , al vero ben feorgete 
Miei fpirti acce/i d' un'ardente zelo , 
latti folo da voi degni , e perfetti ♦ ' 

JACOPO MOCENIGO. 

Dai fiori delle Rime rac. dal ilufccl li. 

DUnque, fatai mia Sole , a me non fplenie 
Dolce piU quel tuo chiaro, e fanto ardore? 
A quefl t / Almagi4 c *b+ , a quejio core , 
Ch* ajuto fol da sì bel raggio attende ì 
Ahi che fifiemprct i 9 et rio* mi raccende , 
Mia l>reve vita in lagrimofo umore i 
Cope da pioggia fuol umido fiore 
Ffivo del Sol ,ond' egli il viver prende » 
Deh , poi eh* altro fplendor 9 a me non luce , 
Noi mi vietar , cb'ei pur mi venne in forte, 
O viva fi ella di mia vita duce • 
5* non mei diede il Ci fi per vita , e morte y 
Che tome mi. nutrì Valma fua luce, 
Così foftame fcnxa il fin m' apporti* 

A 5 P". 
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re "JawpoM'KttùS** 

Caliib. 3i delle Rime d i diY Sig. Napolitani . 

Terche vivi 3 cor mio , dame lontano 
' Già tanto tempo in quelle chiome bionde t 
Se d'altro cor in me non fi nasconde , 
Ond'io men vò qual'Uomper doglia infarto* 

In lor mi [piega bella , e bianca mano 

A l'aura 3 quando il Sol' e f ce de Ihntfe : 
Ond' io i ficcome augel tra verdi fronde ; 
Volo fch errando [eco a mano a mano • 

Mi ftringe poi . Deh non ti firinga tanto f 
Che non lafci morendo il bel foggiorn* • 
Cosile flò più dolcemente acanto . 

Ma che farai , /' indi ti f cacci a un giorno 5 
Che di Donna penfier fi ferma , quanto 
Il crin di lei , fe 7 vento il volge intorno ? 

FRANCISCO NORSS. 

Dalie Rime di div. Aut. Brcfdanixac. dal Rufctlli. 

Quando Palma Natura a formar tolfe 
V empia > che di me fiejfo ho donna elttta x 
L,a fcolpio prima in una pietra febietta , 
Che poi pian piano in vive membra; fciolf\} 
Ma , lajjo , 0 fojfe obblìo dove la volfe 
il mio deftìno , 0 perchè non /' afpetta 
Da tal maeflramai co fa perfetta , 
Con V altre parti il duro cor non volfe • 
Quinci mi dice Amor , glifirali miei 
Ho rintuzzati , efpénto il foco fanto , 
Tèrch' ella purfia punta , e fi rifcalde • 
lo non so più che farmi intorno a hi j 
Ma prova tu fe forfè un lungo pianto 
Confumar puot e e mar/hi , e pietre falde . 

BALn 
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Baldi (la r Cazzago • wt 

EALDASSAR CAZZAGO. 

■ 

Dalle Rime di div. Aut. Biefc. rac. dal Rufcelli . 



Olitila 3 che col mirar m' infiamma il core , 
E'prendel ri , che liberiate oblia , 
Sì divien [orda a la querela mia , 
Ch 9 or di placarla più fi sfida Amore ; 
Perchè veggendo , che 7 fuo ìmmenfo ardore $ 
Contra lei non ha pofia , o.ve che fia a 
Inforfe di fe fieffo par che fiia , 
Di non aver piti V alto fuo valore • 
Poi tanto [degno ad or , ad or P afiale , 

Che femhra in atti , ch y egli depor voglia 9 ' 
Varco , € la face, e V un* 9 e V altro Jlr ale. 
Come fpeme avrò mai d 3 ufeir di doglia , 
Se mia e fua nemica , ha grazia tale , 
Che lui di fona >emed y arbitrio fpoglia ì 



GIORGIO GRADENICO. 

- * » » 

Dal lib. 3. delle Rime pub. io Venezia'. 

V 

AMorofcuiole s che fpargtte 
V odorjoave , che portate accolto 
Nel pallidetto volto , 
Su l f alifrefche di queft* aure liete j 
Se per favor de le benigne ftelle 

La mia Donna vi coglie > e in fen vi tiene 

Sì caramente flrttte , che V umore , 

Che in vita vi mantiene 

Co 7 celefte colore 

Sì diffolva , e diftilliper le belle 

Membra leggiadre , e f nelle* 9 

Fregovi onor de fiori , alme figliuole 

v De la terra , e del Sole , 

A 6 
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,ia Giorgio Gradendo . 



Spirate fuor con l'Alma àolcemènte , 
QueJIo ycb' io fpargo in voi /off irò ardente • ' 

■ 

Vermiglie rof e , che col novo giorno r ^ 
V % aprite , ufcendoin luce fresche > e li&e > ^ 
E di color vincete • , - . * 
De la n afe ente Aurora il vifo adorno ì 

Deh fe vergine man prima vi colga , . 
Cb' Apollo invidiofo 
Arda nel maggior caldo i voftri onori ; 
S'avvien , che dolcemente a voi rivolga 
Jl bel guardo amorofo 

Quella y ch'adorna il Ctel d'almi fplcndori 7 
E voi fparga d' odori 9 
Defiate prego ne V alteramente y 
. La memoria dolente 
Del belV Adone eSlinto 
E la pietà 3 che Amore 
Stillò nel volto di colei , e* ha tinte 
Voi del fuo vivo umore , 
Che forfè il crudo feempio , e i dolor miei 
Render potrianpietofa ancora lei . 
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Antonio Allegretti . ij 
ANTONIO ALLEGRETTI. 

. Dalle Rime raccolte dall'Atanagi . 

FVmialapafiórella^ 
. Teffendo ghiri andettq, 
Sen già cantando in un prato di fiori ; 
* Intorno , intorno a quella ■ 
Scherzavan per V erbetta 
S Ciprigna, il tigliosi pargoletti Amori. 

» / Ella rivolta al Sole 
Dicea quefte parole ; 
Almo , divino Raggio 
Della (furfanta luce 
/ JQueJla lieta Jlagiov s* alluma y e 'ndora S 
' E '1 bel mefe di Maggio 
Oggi per te conduce , 
JDW C/>/o rn f *rn* > la tua vaga lei or a • 
, /ì r * annoja , 
. Cangia in letizia , * *tf gioja* 
Allora i pàSlor tutti 

Del Tebro , e Ninfe a fchiera 

Cor fero a V armonia lieti , e veloci i 

E di fiori , e di frutti , * 

Che porta primavera , 

C/i pergean doni ; * f 00 roxxe , *w y 

Cantavan tuttavia 

Le lodi di turni a. - 



CE- 



uigitizeo oy 



i4 • Cefare Malvai!*; 

CESARE MALVASIA. 

« 

Dalle Rime in morte di Beatrice da Dorimbergo* 

POi che fcorfe V eterno alto Motore 
V Alma, Beatrice , che a V eflremo fendo 
Del fuo corfo vii al , flava chiedendo , 
D' efór raccolta in Ctel , grazia al Signore # 
Vieni 3 diletta mia , pregio ed onore , 

Dijìe , de l y altre Donne i ella chiudendo 
Allor qui gli occhij, e V alta via prendendo ] 
Tutta divota alzojfi al fuo fattore • 
Angeli eletti a P 4^ m(t felice 

Eran d' intorno , e parean dir Vantando : 
Per grazia, e meno untantobens'acquifla; 
Or s* ella è fatta in del vera Beatrice , 
Perchè per lei tant' oltre fofpir andò 

Gir con la faccia lagrimofa , e triflaì 

- 

CLAUDIO ALBANO. 

» 

Dalle Rime in morte di Beatrice da D ori mb ergo # 

DA lei giri del del V Anima mojfa , 
S ciò per far a V età noftra fede , ; 
De la beltà , eh* occhio mortai non vede , 
Scefe a prender qua giù , vigor , e pojfa • 
Ma da quefla terrena immonda fojfa 
Come pentita , ritraendo il piede , 
Tornojfi a la fua bella antica fede , 
Lafciando in quefli marmi ignude l'offa. 
V fette dunque dal Lifonzo , o Ninfe , 
Squallide , e mefle , e mille odor fabei 
Rendete al facro fuo fepolcro intorno ; m 
/porgendo odorate , e pure Linfe , 
Dite y piangendo in dolorofi omei : 
Se fpento è 7 Solcando fa chiaro il giorno} 
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Francefco. Pancert ♦ *x$ 
flANCESCO PÀNGERÀf 

Dal] c Rime in morte di Bea tr ice da Dor imbevo , 

LA Pellegrina >*heV immagi n viva 
Trajfe di Dio 9 e da qttett 9 alme gentf 
Partita > venne , di bei rai lucenti 
Cinta , a pofarfi del Lifonzo in riva i 
JE di la sò la vera gloria apriva . ^ 

Col lampeggiar de'fuoi begli occhi ardenti 
. £ l&terrene a le feltrane menti x 
Con le celefiifue parole univa : 
Qui cbiufa giace ( ahi crudel morte , e fella x ) 
In picciol marmo , interrotto il viaggio , 
Che n' avria fiorii a piò f erena vita • 
Anzi in terra non giace > mafparita 

Dal mondo indegno di sì chiaro raggio y 
Rifplende in del nova amoroj ajìclla • 

* 

* - 

Altri fiumi tu godi , ed altre fponde 9 

Gii de la terra , ara del del Beatrice » 

Ove beata fenzafin ti lice , 

Veder la gloria ^ch* a mortai afeonde • 
Qitì del Lifonzo abbandonate V onde , 

V alme tue Ninfe per ogni pendice 

Gridando vanno : ove è la noflra Bice? 

Ne altri y eh' Eco al fuo chiamar rifponds* 
Tu forfè , ancor punta d y ardente zelo f 

Rifpondi al grido de V amato nome; 

Ma qui non s y ode il tuo parlar celeftes 
£ ne racconti y come in gioje , * 'n felle 

Fra ben milV Alme or ti vagheggi , e come 

Morendo in terra , riuafcejli in Cielo . 

ORA- 
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té Orazio Tofcatìdla . 

i c OR Azio toscà ne lla\ 

Dalle Rime in motte di Beatrice da Dot immergo r 

DEI gran Lifonzo * fa più verde fponda x 
Da cui Gotizì a altera fama prènde , 
Mestre pianta gentile i rami Stende • 
Sovra il bel fiume, e ere/ce alta , e fecondai 
Teippefta ria così la batte , * sfronda , 

7 /ho fce/ tronca a terra oppreffo pende ; 
E tal cader con afpro duol y offende ; 
Quanto Fehb rifcalda , e 7 mar circonda » 
ré* è /wr fvelta fin da le radici , 
Si nobif pianta ; e morto fecoinfieme 
Tutto 7 ben > noi.fea lieti , e felici l 
Qualpiò-gravofo danno it mondo or temei 

Che ben V han* privò i Cieli afpri , e nemici 
D \o$ni fua cara e preziofa fpeme + 

GIO: BATTISTA AMALTEO* 

Dalle Rime rac. dairÀtanagU 

■ 

A Mor mi giura ppr quegli occhi alteri \ 
Ove tallor r come 9 nfuo Crei fi gira * 
Ch' ha tacce fa pittate y e fpenta V ira 
In lei y che die per luce a miei penfieri + 
lo che ricorro a miei diletti veri , 

Quale augellin dove vaghezza il tira s 
Trovo un bel volto > e chi meco s'adira , 
P art end u fg uardi or man f iteti > or feri 
Efe mi dogho ; il lufinghier gentile , ■ 
Non fai, diccycbe "n dar ràggi a que r lumi p \ 
Congiunger Marte , e fa mia {Iella voljiì 
Indi V orgoglio , e la dolcezza tolfi 
•Di duo foli amorofi , onde V allumi y 
£fai del tuo cor 9 efea al mio focile + ì 

Fu 
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Gio; Bàttifla Amalteo. 17 



Dal li b.i. delle Rime fcelte pub. dalGioIito. ' • 

Fu già del [angue altrui bagnato, e tinto ^ 
11 Gelfo ? cb 9 or del miQ fi nutre , e crefee : 
E s 9 io lo fchianio , pur del cor non w\tftt* 
* Che con alte radici il tiene. avvinto • 

£ per eh 9 io fiapiUtofio smorte fpinto ì 

Fra mille pene un foi \ piacer non mefee $ 
Onde com 9 Uom , a cui l* vita increfee % 
Ne porto il vifo di dolor dipinto . 

Tra i rami , <n>* era il fior de la mia fpene y 
Nafcofo è 7 velencfo angue maligno ; 
Che quanto nafee , tanto ogn 9 or lo fpegne . 

% quefia pianta ancor de le mie vene 
. Il tronco, come il frutto aurd fanguigno , 
Ver raddoppiar le fue /pietose infegnt . A 



Dallib. 3. delleRimc di di v.Sig. Napolitani. 

Vegg io del vojlro onor sì lun% e il f egno , 

Dove lo [irai del miopenfier s 9 avventa; 
- Che fe 7 defio V impenna y in van ritenta 

E ia fpeme vien men , non pur l'ingegno , 
Ver 9 e ,ch 9 a dir di voi talor ne vegno y 

E com 9 Uom , che piò brama f pU paventa 
» Scioglio la lingua ad onorarvi intenta , 

Cui fon di riverenza er ^ritegno ;* > 
Ma qual nuovo augeìlin , che 7 volojìende è 

E vago di ferir con V ali il Sole , 
. Tanto l 9 appreffa men ^quanto più poggia 
Tal levarfi il mio fitle indarno fole 

Al lei lume di gloria , che voi fplerJe : 

C% r a debil forza troppo ardir / 
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Su V ale delpenfier, calcio , e pungente^ . 
Che fatt 9 e parte ornai del vìver mio * 
Al Sol di duo begli occhi VAtma invìo j 
Ter apprejfarl a ove più gioja f ?nte s 

IL per fola virtò d 9 un maggio ardente 
Veggio , come t'alor V uni f ce a Dio , 
E con dolce onejlà tempro il dejte i 
Che di vii foco ha le faville fpente # 

Vivi fpecchi d'Amor 3 luci ferene 

Che con chiari , foavi , alteri lampi 
Tur mi fgomhrate d* ogni nebbia il corei 

6 radi te almen , eh 9 al vojlro lume avvampi , 
Poiché Valmo Splendor, eh' altrui ne viene 
In voi mn pèrde , e in me doppia Pardon * 



Dai fio/i delle Rime rac. dal Rufcelli. 

Or di frefehi fmeraldi orna le fponde ' 

Alt ter occhio de' fiumi > 0 bel Mttauro J 
E la tua riva , non pur mirto , 0 lauro f 
Ma pregio acquifli di più nobil fronde. 

Che /* a V alto principio il fin ri fponde r 
Ti vedrem ricche poi di gemme , e d 9 auro 
Portar le corna , e dal mar Indo , Mauro] 
Volger alteramente il corfo , e V onde . 

'Ecco felice palma i rami accoglie 

De la gran quercia^onde'l tuo umor rifpledes 
Cui non piegherà mai tempo afpró , e reo • 

P già d 9 ambe le piante il mele feende , 
Che d 9 arme cerche , e d 9 onorate fpeglie 
Faranno a Dio difefieffe trofeo . „ 



t 

Ciò; Battifta A mal teo • i$ 



Notte , che nel tuo dolce , ed alto ohblìo 

Involvt ogni penjier , che *4 dì tornear te y 
£ mi conduci in piò gradita parte 
A folvere il digìuft sì lungo , e rio ; 

Ter addolcir l* acerbo dolor mio , 

Onde tante querele indarno ho [parte 5 
Gira corfo maggior* >e*n qualche parte 
Fammi pago di quel , cbepjk dejìo. 

Così del del ogni felice fiella 

Sempre t* allumi % ela tua lieta front e 
Hi papaveri adorni 9 e di viole s 

TZe'l fonnomaiper duoJ da te fi fucila y 
Ne rompa V amorofe voglie pronte 9 
Velocemente 4 noi tornando il Sole* 



Se de* begli occhi il Sole 

La dolce miaguerrera 

Non m* afcondejfe con nebbie di f degno , 

V formerei parole , 

Con la mente sì alter* ? 

E tanto faliria mio bajfo ingegno 5 

Che giugnerebbe a fegno 

Jal,cbenefunpenjìeró 

torri a mai {tender V ali 

Al fuo poggiar* eguali ; 

Ne temerei di duol là dov* or pero # 

Mafe 7 tacer m* accora, 

Virò , quant* io ne feorgo ad ora , ad ora • 
Quando un bel guardo involo 

Jlg't 
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Agli amorofirai , 

Mille martiri un fot piacer 9 appaga £ 
E così racconfolo 

La doglia, ed a trar guai 
Hon mi sforza chi fempre 7 cor m'impiaga^ 
V Anima ardita y e vaga 
Entro i più chiari lampi 
Allor s'affina , e terge , ' " • • • * 
E tanto il dcjìr' erge y 
Acciò, che di sì nobil foco avvampi 
Che del fuo pefo fcarca (ca. 
Sormonta in parte ov 9 occhio altrui non V*r~ 
Luce del del gradita y 

Qu aV or ver me ti giri , 

Ogni bèlle&K* teco rapprefenti t 
jE fai de la mia vita 

Parer dolci i martiri s ; \Vv* ' 

JE fe fermar non poffo gli occhi intenti ^ 

Ove i lei raggi ardenti 

Adopran lor virtute ; 

Che me ne abbaglia il lume 

Col celefle cofiume i * ^ 

Quinci per tutto il fin di miafalutt 

Solamente deriva % 

Perchè d> altri piaceri è l'Alma fchiv*. 

hipiu fnblime tuo^o _1 

Ripon foavi odori 

L' Augel 3 che di fua motte fi rinova > 

Mentre 7 funereo rogo 

Ordifce , onde rifiorì 

Del cener' arfo vita intera > e nova s 

Ed io con fimil prova 

A quell 1 altero afpetto 9 . . 

Che due ftelle comparte , 

Drizzo il penftero 7 eV arte p 

Ed 
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Ed ajvhtìr di sì lucente obbietta f 

Qu a/i empio fuggitivo 

Morendo in me , nella mia Donna V viv*+ 
Ridir potefs' io un giorno , 
+ Com\h mifirugga , efiempre, > 

• Occhi leggiadri , al vojiro bel fere no ; 

forfèfaria.ritorno 
. AwtftfU fuo tempre , ► 
N NecùHtfìduro y e faticofo frena r 

Lo fptrto ycb' or vien meno $ 

Torcer ia dal fuocorfo i 

E flKfc/Z* crai* , < /<?//* , 

Udì pietà rubella 

Vorg eri a al mio dolor qualche foccorfo f. 

noi rifolyc * *• < 

Vidi fpecchi del core j - 
Onde quel Sol traluce 1 
Che de V eternò tien vivo femb tante ; 
1/ #/*»o , />*re fplendore 
In voi talor produce V. * ♦ 

Viabilmente con fue luci fante 9 . 

Che vi s' inchina il Cielo j 
Ed al voflro apparir* 9 ^ ' ; 

Cigli , * ro/V fiorire ' 
Veggonfi intorno , ed al caldo , ei al gelo ; 
Ma ver me quant 9 ei vaglia 4 « . 
DiVa/o -iwaar , r£<? ripenfar m' abbaglia t 
Canzon , ritrovar la Donna nojlra y 
Poiché com) io vorrei , 
Spiegar non puoi gì* interni penfier miei • 



■ 

Digitized by Google 



zx Gio: Battifta Amalteo» 

Dal i. voi. delle Rime fcel te pub. dal Giolito . 

P^ftor felice , che dal vulgo errante 

Lontano fiat trctfrefche , ombrofe valli 9 ' 
Ne d' imperio ti cai , ne di fortuna (t 
Tu dentro il hel foggiorno hai fempre avan 
Vaghi , correnti , e liquidi criftalli 5 
Ule ti rompe il ripofo invidia alcuna ; 
Ne trijla nube imbruna 
V aria de' tuoi foriti colli aprici • 
Vedigli armenti a' lor fentier ufati, 
Pafcendo i verdi prati , 
Errar per le contrade alme , e felici ? 
Mentre in ripojle , e folitarie rive 
Inviti col tue canto V aure ejlive . 

Teco la greggia , e teco fi affi Amore , 
Teco la tua leggiadra Paftorella 
Le rime alterna, e feopre i fuoi defiri . 
Or nel tuo fen comparte H fonm > e V ore ; 
Or de la fronte Vuna , è V altra fieli a 
In te rivolge con foavigiri , 
£ di caldi fofpiri j 
£ di pietof ? voci il Ciel per cote . 
Qual celejle piacer felice loia 
T'ingombra , quando fola 
Duoljì Leucippe in quelle dolci note 
Di non veder delfico , eheV infiamma 9 
Jccefa nfl tuo ctrpur* anche dramma ì 

Poiché V ardenti fiamme a lei rivele y 
Che ti confuman sì fiavemente , 
Mila da pietà vinta il duoV acqueta y 
Ed ajfrena i fofpiri , e le querele . 
Così tutta di gran vagherà ardente È 
Vi [peme fi riempie , e in vifia lieta 
Stajfenc umile ,equ*ia, 

Poi 



Gio; Battili* Amalteo. t; 

tot fi rifveglia a l* amorofe tempre ^ 
E di fioretti un' odorato-nembo • 
Vcx fa f ovra il tuo grembo , 
Cantando come teco gii conternpre 
Amor ogni defire, ogni fuagioja , 
£ come al tuo apparir fugga ogni no} a* 

fortunato Fattore , a tefivefie 

La felva^di piò alter*, a ricche fronde , 
Jl te largo di fior tributo rende . 
La terra , ed al tuo canto l'aure dette 

- JUf erenano il Cielo ^acqueta** V onde^ 
E nulla mai tanto diluto offende f 
E nulla mai contende 
Conformi effetti a lieti penfier tuoi. 
Kon avaro defio ti tfrorde y o preme ; 
He fatico fa fpeme 
Tifofpinge dal Tago ai lidi Eoi 
Dietro a fallace ben > che H tempo terto 
N 1 invola , e fiato ne promette incerto $ 

felice loia , tu la felva , e 7 monte , 
E le fecrete piagge , e le campagne , 
Ove ti guida Amor vai ricercando ; 
Ed or fotto un bel faggio, or prejfo a un fonte 
Teco hai Leucippe , da cui non f compagne . 
1 pajfi , e l'orme , e vai con lei membrando > 
V y fofii colto y e quando 
I>ctl leggiadro fuo vago portamento . 
Or in fchietti arbof celli il nome- fiampi f 
Onde sì lieto avvampi . 
Crefcon le piante , e tu pago , e contenta 
Senti crefeer* infieme i voflri amori , 
E 'n un mede fino foco arder duo cori! 

felice loia allor , che parte 7 giorno , ^ 1 
Lafciando i fonti , e la frondofa chioflra\ 

La manfutt» febief» ritrovo meni j 

Fot 
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Poi fa richiami a V tifato /aggiorno , . 

Toflo , eh 9 al no/ira Clchil Sol fi moftra. . 

Ivi non temi , che i dì tuoi f ereni , . 

E di dolcezza pieni f 

Turbi di dolor nebbia , o di paura ; 

Dipinge il t: o terren mattino , e fera » 

Contine/a Primavera , 

He vi fi vede intorno V aria, ofeura s 
X , Anzi piò chiara , e temperata luce , 

E più tranquillo del fempre riluce * 
Ù'atmi 5 l oggi e , teatri, e gemme , ed oro 9 ^ 

£ quanto il ciect Mondo onora , e brama , 

Contento di tefol odi , e difpregt ; 

Che non ricchi pxlazzì di t eforo 

Ripofo danno a chi gli apprezza , ed ama ; 

He gli alti tetti de* fuperbi Regi ; 

He gli onorati fregi 

Anno sbandite le nojofe cure • 

Sopra un fiorito feggio ad ora , ad ora 

Sentendo la dolce ora, ^ 

E 7 grato mormorar de V acque pure , 

Queti , ed appaghi il cor di tal vaghezza , 
* 1 C'J' ogni altra ti parìa minor dolcezza . 
Canzon % tra i fiori ,eV erba * 

Un bel pt/lor folifigo troverai , 

Acuì le chiare fonti invidio , e 7 colle , 

Che mi nafeonde , e tolle . * S 

Amor nonfazio de* miei lunghi guai ; 

Con lufriponti ? e fuggi la vii turba , 
•Ghefer fovtrchìe voglie il ben perturba » 



DOLCE GACCIOL A» 

. jraMeRimecacc0&edaii\Aunagj. . - . 

A lma gentil 9 ch*a sì bel velo adorno 
Fojii qua giù dal tu* F attor congiunta*) % • 

' # /*/ , C//>ro o^oir* , ed Amatunta , j 
Talor grave movefii invidia^ e feorno 4 
Siccome il Sol , nube orrida intorno 
Circonde y allor , che *n Oriente /punta i 
Da ria morte importuna fopr agiunta *V * 

Quafì netV apparir chiudejìi il giorno » . * . ; 
Incominciava allor V umana a noi 

Vita effer cara , e vago il Mondo f*rfi, . * 
Quando celaRi 7 Sol degli occhi tuoi. 
Pianti non fur già mai sì caldi [par fi * . \ 

Da la gran Madre de gli antichi Eroi , 
Tronca ogni fpeme fua d'alto levarfi. " j 

GIROLAMO FENARUO LÒ# . 

i 

Dalle Rime dell'Ampie . 

I^Refch'erba, tenerina 
Nata dal pie d' arge*rto 

Di vergine leggiadra , e pellegrina ; # \- - : . j 
E voi , che 'n un momento 
V 9 aprili* , o belle rofe , 

Soavi , e rugiadofe y . | 

Quanto felice fono s 
Po/Véè 1/ C/W mirarvi or mi fi dono . 
Fortunato vii* io . $ ! 

J7 raro a [petto amato 

Rendervi tai del terreni Idol mio f j 
£ *i Ciff/o innamorato 
Dì f*a rara bellezza 

Aprir/i con dolcezza. 
Par. 11» B $f*r- 
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Spargendo mille fielle 

In quefie piagge* avventurose , e belle ; 
Che poi viabilmente . . 
^ Converfe in vxrj fiori , 

Quinci , e quindi fpiraro immantinente 

Soavijfimi odori , 

Tal cbegiojofa , e lieta 
. rff/i il/ /»o feW pianeta , ■ * 

^f//or cangiando vefle , 

S 9 ornò la terra d y abito celejle • 
Quefto ridente Accanto , 

Queflo amorofo Croco 

Seecbi , * fepolti sì giace ano intanto , 

E vaghi in ogni loco 

Tocchi dal pie gentile y 
. Sor fero al novo Aprile* 

Che piò? Quefio Narcife , - . 

Fiorì , credendò riveder Jì in vifo\ 
Da ramufcei vicini - 

Come celejle neve , 

Bianchirmi cader o i gelsomini , 

% £ di percola lieve , > 

'Qua/i gelo/i amanti y 

Tempejlar gli amaranti , 

Che lafctando il terreno 

G / * fejlo/i poggi avan nel bel feno + 
Quefta mente ncvella • . 

Stava ripo fi a ancora , 
' Quando la firinfe la man bianca , e feW/<* 

£ lietamente allora 

* * * 

Drizzò gradita al Cielo 
XI fuo leggiadrtfftelo s 
E da la bella cima 
Stillò un 9 umore npn Stillato pvim* % 
Mille guife d 9 augelli , 

TuU 



Girolamo Feriamolo, , 27 • 

Tutti feflofi , e Iteti , 

Uovi accenti mandar dagli arboscelli ; 

Sicuri , e mansueti > 

E da macchie , * <fo vepri 

Ufcir Conigli > e lepri * 

Così il natio timore 

Dal petto fgombra > quando vuole amore* 
Mirinfìd' ógni intorno 
1 noftri capei cinti 

Pé 9 rami [acri al portator del giorni 9 

Quefli già quafì eftinti 

tipi che mai fr efebi > e fallii 

Si fmaltar di fmeraldi i 

Onde puh gir Penco 

Lieto j e fuperbo del fuo cafo rto » 
O Sole , 0 vago Sole, 

Luce de V universo , 

Padre del Mondo V umana prole y 

Quando dal MduMfg Per fa 

Dall' Auflrale allo Scita / . ( 

Fu beltà sì gradita ì 

Non mai ; eh 9 io veggo efprejfo, 

Cb 9 a sì gran paragon copri te Heffo • 
Dillo tu y Dea di Qnido , 

Vita di quel , che nafee , 

£ Madre de le graue , e di Cupidi , 

Tra quanto il mondo pafce> 

Scorgi tu beltà tale 

Col tuo lume immortale ? , 

Ko ; ma 'l dici in difparte , v 

Perche non d* altro foco incenda Marte , 
del , che con tanti lumi , 

Eternamente defti , 

Te flejfo miri > e1 tuoi pregiati Kumi * 
Poffedi , 0 poffedefli 

B » * Vrà 

» 

» 
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Tra tónte meraviglie 

Cofa 3 che lei famiglie? 

Pojfedefti , o poffedi , 

Mentre intento lei fola àfcolti è vedit 
Dtiel voi chiari ^ voi 

Grifi olii d'Adria eterni , 

Che liefàmcnte V adducete a noi $ 

Ne' voflri fondi interni * 
' Vive sì bella Dea > 

Sia Teti , • Galatea ? 
- Sì dite voi 9 quand' effa 

E Teti , e Galatea fi di fe Jlejfa • . 
Terra ^ elemento primo 

Di tutti gii clementi y 

Acuì di txnti baci il volto imprimo 9 

Scopri con novi accenti 

U alme nofire dolcezze 9 

£ V alte tue riccbeZJ^* • 

o graziofa V f ed^P 

ffrà tanti onortuoi t' inchino , e lodo § ] 
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Francesco Coppetta . 2,9 
FRA K CESCO COPPETTA. 

— 

Dalla rac. del Giolito , c dell' Atanagi , c dalle rime 

delittore. 

SE da la mano, onfr iofuiprefo ,e vinte ? 
loffi feoipito nel cor vojlro anch' io >' . % 
Come voi fete dentro ni petto mio 5 
Xon manderei mejlejlo a voi di finta. 
€>rfev 9 annoia il vero , almeno il finte r 
Che fempre tace in atto temile ^ e pie 9 
Mi ritolga talor dal cieco obblìo 9 . 

La dove m' ha vojlra belle%%a fpinta-^r 
£ contemplando nel fuo volto fpeffo 

I miei gravi martiri ,e'l cbiufofcco], 

QualcV ombra di pietade in voi fi dejli » 
JJLa fe ciò non mi fia da voi conce jfo r 

Convien > che manchi il vivo appoco > alpocoj 
' J^ J 3 immagine /olit a voi ne rejli 



Qutjlo^tbe'l tedio yond' è la vita piena 

Temprando và con dolce inganno > ed arte.. 
Che V ore tnfieme , e le fatiche parte 
"Tacito ti , eh 'altri le farge 'apenai 

Co» la vefle conforme a V alta pena , 

Che d' ogni intorno ha pià lagrime [patir* 
Sen vie» a voi per al Untar * i» parte y 
Il giufloduol , cV a-lamentar vi mena. 

Voi , come in chiaro fpegliò , in lui talora 
Scorger potrete V invijthi l volo 
Di queljcbepajfa , e mai no» torna indietro, 

E come fia la vita nojlra u»' ora y 

E noi polvere , ed ombra , e [otto il Volo £ 
\ Ogni umana fperanz,* , un fr&gil vet rv. 
« . B 3 ... 
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Monte , che fovta i fette Colli forgi 5 

E l del foflieni a paragon d? Atlante , 

E frà le tue felici , amate piante 

Il comio , e 7 lauto con vaghezza fc or gì • 

T« 9 che guarii le /Ielle , <? accorgi y 
Che 7 f*w/>0 vola al dejìr nofiro innante ; 
V alme tue grazie sì feconde , e tante 
Senz 9 altr' indugio , a i duo bei Rami porgi* 

Ve V uno vedrem poi maturi , e dolci ' 
G// acerbi frutti : ed al fuo pregio ver* 
Salir de V altro V onorata fronde . • 

£ pafcer greggi , * refpirar Bi folci 

Sotto lor* ombre , e 7 Corte augufio , alter* 9 
£ 7 Telw «ir* r /** te * # z; w rf* onde * 



# 



Voi y eh 9 afcoltate 1 ' una, , e V altra lira ; 
De gli onorati duo tri noi migliori 3 
Sapete ben 3 che con iiverfi ardori 
Lalage qiiefti % e quei Laura fofpira, 

£ che colei > che 7 terza Cielo gira , 
Fu qua giù madre di gemelli amori , 
E eh 9 ambo pronti ad impiagare i cori , 
Vuno vii voglie , e l'altro onefie infpira* 

A che col volgo dite ? un * Arder fòle 

Funge ogni petto , e va fotto a un* infegna 
Socrate ancor frà l' amoro fo fluolo . 

Crediate ornai , che chi nel mio cor regna 

Non è nudo , ne cieco , e col fuo volo r J& 
Di levarmi da terra ogn* orm' infegna • 

lor~ 
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torta il buon Villanel daflrania riva. 
Sovra gli omeri fuoi pianta novella $ 
E col favor de la più bajfaftella 
fa , che riforga nel fuo campo , e viva è 

Indi 7 Sole y e la pioggia > e V dura tiva > 
V adorna , e pxfce , e la fa lieta , e bella 2 
Code 7 Cultore , e fe felice appella ? 
Che de le ft*e fatiche il premio arriva » 

Ida i pomi un tempo a lui J erbati , e cari 
Rapace mano in breve fpaiio coglie , . 
Tswtat la copia degV ingordi avari. . 

Così laffo , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tanti anni amari 9 
Ed io rimango ad odorar le foglia 



tabella bonna y dal cui viver pende 
. La vita mia , cheflame altro non ave + 
Egra ancor langue > e 7 bel guardo foave * 
Il fuo lume et quitti occhi ancor non rende • 

Deh fe pietà di tei punto v s accende , V 
E del cor mio , che doppia mqrte pavé f 
Caro Muzio , pregar non vifia g rave 
i Febo , che fpejfo al cantar voflro feende i 

Che da i negri Indi erbe, o radici fuell a 

Hot e a lui f oh ; e del mar cerchi 7 fondo 9 
Per curar membra sì leggiadre , e fante. 

Se V altro falvo Roma ; opra men bella 
Honfiafcrbar un'altro Sole al Mondo , 
A voi V Amico , a lei sì fid* Amante . 

1*4 Di 
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Di diamante tra 7 muro , e d* ero il tetto, 
E lefineflre un bel Zaffiro aprì a , - 
E /• ufeio avorio y onde 7 mio fogno ufeia s 
Che de V alto edificio* era architetto • 

Da sì ricco lavoro 5 e sì per fetto 

Vare a , eh' ufeiffe angelica armonìa > 
E sì firan a dolcezza il cor fentia , 
Che i fenfi ne fur ebri y el' intelletti f ■ 

Ruppefi alfine il lungo fonno . Oh quanto 
La cieca notte il veder nojlro appanna t 
Perchè fuì giorno , aprendogli occhi aIquato> 

Era V altier palazzo umil capanna j 

Strido import un d' augei notturni il canto 5 
E l'oro paglia* zie gemme alga* ecanna. 



0 fra quantt or nò mat porpora ^td ofho y 

Degno d> Impero , e4' alte imprefe ardenti , 
Signor ile cui belV. opre alteramente 

1 fan gire al par dei fette colli il noftro $ 
Oggi fotto un bel velo it Ciel n' ba mofiro t 

Che celar le fue macchie a voi mn te ut e 

Rapace artiglio t M fanguinofo dente 5 ■ 
occhio cervier mn può fuggire il vojlro • 
Il commejfo a voi gregge , o eelefl' Argo , 
Quindi V efeaficura , e queto il fonno 
Lieto fi gode intorno al facro lembo . 
Io fe rime'talor cantando fpargo , 

Ch' aggiunger nulla afanta gloria potino , 
* V ozio , e lagioja vien dal vojlrà grembo . 

Tal 

ét 

■ 

^„ %• _ Digitized b? Google- 



Froncofco Coppetta i 31 

• ■ « 



4-- 

IV coperta di mine <?r&£ 

Vinta fi giacque > e del f no fiato in forfè 
Qjttndo la mano il vincitor le porfe > • 
£ più adorna levolla 3 e piò fuperba . 

Onde in memoria de la piaga acerba . 

E de V alta pietà > che a lei foccorfe , v 
Il nome augufia , che tanto okrt corfe, 
fìe'la rugof a fronte ancor ri/erba . , 4 
feper voi , fu* »oz/o Ottavio accenna 
La Patrizzi nome, e la fortuna, e' l [angue 
. Coj?£/ ri forge aia fuaprima altezza ; 

#il cor "de* figli con perpetua penna 

Lafceràfcrìtto : lì mio già corpo efangue 
Quei capò ingiovcnfì< t qutJli in vecchiezza 



Tra cotante bellezze , ed ornamenti , '± 
Onde va ricca y fovra ogni. altra , flora y 
Più di Voi cofa mn vagheggié§ancora , * 
C'A* tenga gli oc chiami ei paghi y e contenti* 

Jda * ^, ** fermo > a esemplare intenti , 
Kfl j embi ante gentil , che m* innamora ; 
Qual fallo è il, mio , che fulminate allora- 
Sguardi vef me , pih che faetu ardenti ì * 

Se non fi vieta rifguar dar le'fielle , 

Che fon lumi del del s perchè m'e tolto ? 
Di mirar l' altre cofe in terr a bulie ì 

Pur , che ver me rafiéreniate Hvolto , 

Andrò fp'argendo'in quefie partile in quelle^ 

CbeJl fior d'ogni belila ì in voi raccol to . 
•7 ^ Ì ^ 
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Dolci j mentre *l Ciel volfe, amate fpoglit f 
Prendete ornai quefle reliquie eflreme 
De la mia vita , e difciogliete infieme 
UAlma dal petto , e V amorose doglie • 

Vijp regina ; al gran Sicheo fui moglie ; 

V alte mòra fondai , che tìbia teme i * 
Vidi d' effetto , e non di pena f cerne 

De V avaro Fratti V inique voglie , 
felice , oimèji troppo felice , / ' f <r 

Vietava il porto a quel Trojano infido , 

La cui falutp ogni mio ben fommerfe • 
Or fi fazj il crudel del f angue mio • 

Così dicendo l 9 infelice Dido , 

V amata f pada in fefiejfa converfe 



Quando , col vèntre pien , Donna s' invoglia 
D 9 efca Vietata , nel toccar fefiefia 
La fri a dekrvan de fio fa forma impreca 
Me la tenera ancor fon nata fpoglia . 

Giunta poi l'or*, con tormento , e doglia 
fon giù la foma , che la tenne opprejfa i 
E l 9 informato g ià Sig ilio in ejfa 
Aperto fcepre ogni materna voglia • 

Tal 9 io veggendo il mio defir contefo , 
Mi batto il petto * e ne rimane f culto 
V amorofo penfief 9 , ond* io fon grave i 

Ma s % io venga a depor piangendo il pefo , 
Qualfia de le mie doglie il fegno occulto, 

Di m ofirarfi in falef t Ardir non avt . 
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Rivedrò pur la hello, Donna , t V fa* , 

Oz>7o l afri ai (chiude oggi un lufiro apunte) 
\ L'arfo mio eore> e non s'è mai di f giunto 
ter sì lunga fiagion dal fuo bel foco . 

Troverò in lei nulla cangiatolo poco 

Quel fuo mortai , eh> è col divin congiunto ; 
Ma io da gli anni , e da V ardortonfunU 
Le far\più che prima a fcherno \ e gioco • 

Trovi almeno appo lei ff de sì falda 

Tanta mercè $ che a le fue luci fante 
Fafcer non fi a quefti avidi occhi greve • 

JE fe raggio d 'amor punto la fcalda , 

Dica tra fe : Fedel , verace Amante , 
A sì lungoliigiun quefi* efea è hreVe • 



la prigion fò sì bella , wejtpofe ■ ' v j 
L'Alma gentil sjifeoc agli occhi forza , 
Ch'altri fermojji a* riguardar la fcoria y 
E non r interne fue y bellezte aftofe - 

Ma poi , che* l verno favorirle rofe , , 

£ 7 lume de 9 begli occhi ornai s* ammorta S 
m Q*cl chiaro fpirfo il fuo vigor riqforta , 
£ mo&ra g ioje , che fin qui naftof ? , - 

Quindi moie fila > e cortefiafifeorge , 
£ de V altre virtudi 7 facro coro 5 
Che qua giù valor dona , e grafia porge • 

Cieco e ben chi wn vede 7 bel t efoto é % 
lo ringrazio il deflin , eh* a ciò mi feorge , 
£ V amai prima il corpo } or /' Alma adoro . 

B 6 *vtr 
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Ter che f aerar non pojfo altari , e tempi , 
/ A lato veglia , a V opre tue sì granii T 
Tu già le forze in quel bel vifo f pandi , 
é Che fi di noi fi dolor ufi feempi « 
Tu col tm cor fo i miei defiri adempì , 
_ ha bellezza > e t* orgoglio a terYa mandi i 
Tufolo sforzi Amor , e gli comandi , 
Cbedifciolga i miei lacci indegni ^ ed empi% 
Tu quell'or puoi >che-iaragion non valfe , 
Nàn amico ricordo , arte \ e configlio , 
Kon giuftof degno d'infinite ojfefe . 
Tu VAlma acqueti , che tantg affé , ed alfe , 
La quale or tolta da mortai periglio , 
Teco alza il volo a pih leggiadre imprefe . 



Locar fovr a gli abiffi i fondamenti 0 

c De V ampia terra ; e come un picciol velo" 
X' aria [piegar con le tue mani , e 7 Cielo , 
£ le ftelle formar chiare , e lucenti ; 

Por leggi al mare , a le tempefle , a i venti , 
V umidonnire al fuo contrario 3 e 'Igeìo 
éon infinita providenza , e zelo 5 
E creare , e nudr ir tutti i viventi ; 1 

$i%nor.y fu pofo a la tua granpojfanza s 
Ma , che tu Re , tu Creator voleffi 
E nafcer y e morir per chi t 9 ojfefe ; 

Cotanto V opra de' fei giorni avanza , 

Gh 9 io dir noi so , mi fan gV Angeljfle$ i 

- Dicalo il Verbo tuo > che fol l' intefe . 

Men+ 
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Mentre , qual ferve afflitto , r fugitivo, 
Che di est* ne ha greve il piede , e 7 fianco 
10 fuggi* 1» prigion debile ^ e fianco , 
Dove ttnqu' anni fui tra morto , e 

Amor "mi giunfe nel varcar d' un rivo y * 
. Gridando: Ancor non fei libero t e franco; 
lo divenni a quel fuon tremante , e bianco 
E fui cym' Uom , e he già di fpirto è privo . 

Colle* r eti ■> e col foco era V inganno 

Seco e 7 diletto , di formato, e folo / • # 

pàgfe «sw* infermo . 

Ben mi foccorfe la vergogna, e 7 danno, 
Ch'ale mie grida era» venuti a volo ; 
Ma contr' al del non valfe umano febenuo 



0 </<- /' arlbr di dove altera verga , 

Che noi correggi , e l' età noflra indori , 
E la richiami al fuo corfo primiero ; 
Perchè di tempo in tempo a i fommi onori 
Da ci gran pianta novo ramo r' erga , 
E con la cima al del drizzi 'Ifentieroi 

, Kovell amente il fucceffor di Piero . 

( Ron fenza cenno del divfn conjìglio , ' 
Cb' ogni fuo bel pen/ier governa , e regge) 
Fra tanti Duci Guidobaldv , elegge 
A difender da lupi y edal' artiglio ^ 
Che di f angue vermiglio 
Far t ehe fu V ali nova predatente ì 
La manfuet a fua gretta tnnwtntc, ' 

Zi* 
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Ragion è ben , che la di fefa prenda 

De le chiavi del del , eh* un dì faranno f 
Ai degni omeri tuoi debita [orna , 
Il tuo chiaro f ratei , cbe'l noflro affanno 
Volge in ripofq , e può fquarciar la benda 9 
Che tiene avvolta innati à gli occhi Roma* 
Gii la rabbia tede {cu mai non doma 
Neper colpo di Marte , o di Fortuna*, 

j QuaV Idra , eh 9 ogn'< or Sronca fi rinove , 
Vi falciar jeerc a le fue brame altrove , 
. Che pafcerfivolea fol di qucJV una* 

Ora magra- * e digiuna 
é Col furor d' empio tralignato femo 

D* intorno ad altro ovil / ' aggira , e frème # 

21 noflro clima ùfeura nebbia tinge , s 
• Ma virtkfri le nubi ancor traluce f 
Ne l* Italico lume al tutto è fpento ; 

* foichè r invitto , e generofo Duce 
feria fpofa di Dio la fpada cinge , 

Via piò d'ogn' altro a cu/lodi ri a intento # 
A che fpiegar' Aquile > e Gigli al vento m 
p d* Italia fmarrita , < cieca fchiera , . 
Se le Chiavi , e la-Croce bai per infegn* t 
Ma V eterna Bontà non fi di (degna 
s Fer U chiamar la Guida, eletta , e vera> 
Che baldanza fa /pera 
Di riconducer fotto il gran veffillo , . 
La fanta pace > e 7 bel viver tranquillo . 
giaccia a voi , cui fortuna ,/ virtò diede t: 
$ul Pò * fui Mincio, e fu la rivafiArnè 
Tener . ai Duce il ricco ffggio , e 7 nome i 
Lafciar' i fegni da voi culti indarno , , 

* E di coflui feguir V orme 9 e la fede , 
Che fgombrar cerca sì dannofe fome. 
Se quijlo è 7 vojlro dolce nido i or come 

No» 
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Non vijlringe pietà det bel paefe , 
^ Che barbarica fiamma incende , eflrugge ? 

Ecco 3 che fui I&ar d'Adria un Leon rugge, 
• E fente duol de le comuni offe fa 

E di f angue cottefe 

Sari, piti y che non mojlra a tanta imprcfa, 
Se fcorge in voi chiara-virtute acce fa . 

Quando fialmai , ch'io veggia oltra quell'Alpe ' 
Quindi fgombrar sì dure genti ^ efirane * 
E lafciar quefla Madre a i proprj Figli l 
E Cefarepiò giufie , espiò lontani 
Sedi cercando , varchi Abila e Calpe , * 
JE nova Terra , e mar turbi , e fcompigli ? 
Or in tanto per noi la lancia pigli 
Quefto buon Cavaliero , in cui s* annida 
ha paterna virtute , e 7 chiaro ingegno » 
Il quale Slima prender l * armi indegno 
Se non per lei 3 di cui /* è fatto guida i 
ìle già \ j "corta piò fida 
Trovar potè a , ne piò ficure fquadre 
La gran Cbiefa Romana, e 7 Sommo Padre* 

Dunque ì ben degno di menare in gioì a 

Queji 9 . almo giorno ^ fumi ^ e canti 7 e baiti 
Gir con libero cor movendo lieti . 
Sparga man bella fior vermigli , e gialli , 

Edifpergadanvitri/leztàj enoja:, • 
Sì ch'ogni flato il fuo cor 'tuffo acqueti • 
Oggi di f acre ninfe ^ e di Poeti 
Per ogni lido un bel numero eletto 
Vada cantando in voci alte > e gioconde > 
Cprra latte il Metauro , e ie fue fponde 
J ' Copran fmeraldi ;e rena d'oro il Iettai 
E 7 pallido fofpetto " > 
Da noi fi fciolga j e forte nodo' Aringa 
V empio furor in parte r erwa ? e folinga , 

Km* 
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JSLon ti fmurrir > "Cantsn , / ? ntfda , e rozza 
Tr& V offro , e 'ihifioal mio Signor t 9 invio é 
Che quafi un f oljì leva a tanta, altezza , 
Che quaggiù nuli a /degna-, e nulla fprepia* 
big li , c he zelo , e d* obbedir defo s ^ 

'Mi [prona a dir , quel , eh' io 
Ti* ogni bell' arte , e d % ogni ingegno friyo , 
* Yifiiikrtiaro.nei cof , ih e in coite Jet ivo* 
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.ANTON FRANCESCO RAINIERj . 

• Dalle Rime dell'Autore. « 

À leggiadra in fot ti l velo involta > 

jfx c ^ come in vftro eh iufo auro, fplenievi % 
£ febiva del mortale aperte avevi 
V ali , e la luce a Dio fempre rivolta i 
^Dch come tojlo a lui volafli fciolta $A . - • 
Le fi elle a vagheggiar come folevi , 
£)r lieta f otto a i pie veder le devi ^ 
J)i puro latte in un bel cenhio accolta • ^ 
Koi di cui fofli g uida innanzi al volo. 

Stanchiamo i petti arichiamarti , e gli occhia 
Da fette alteri colli il dei mirando s 
£ perchè '/ nome tuo morte non tocchi 
k V andiamo a V immortai fama j aerando ^ 

Che 'Ifnofi m di# d* l'uno a l- altropojo • 



r . 
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Cehfte forma ^ ami ìtlcent e fieli 'a , 
V Ch'ai Sol innanzi ,edfla hi onda Aurora 
I Sì ricca luce- apivi al mondo , allora (/*, 
I JChe /paria» Valerti» quella parte ,c in ajuci- 
I Ove fei ? che rio» più viva rie bella 

Fra noi ti miro y epur ù ferco ogn * ora , 
I £ membr arido il tuo bel , tèe m" innamora 
1 Ardo , ne ehieggio lue* altra, novella • 

Ove afeondefti il lume Efpro lucente , 
I No» Lucifero piti ì coi»' il chiudevi , 

Quando alfuo maggior tyw* il tuo fi refe ? 
Pur ti ved' io di pura fiamma ardente , 
Piovendo di vieta faville aceef* . - 
Spiegar al Cielo i raggi, onde fcendejli^ . 



"Ecco V -alma deVCiel candida Aurora * 
Che col tener Quintiltò a u» parto nacque 
Spargete Arabi odori , odorai ' acque 
ìiinfe , a euri' alte rive il Tebro infiora v 

Pianfe , a l'aure vitali ufeendo fuor a y 
Il lieto fuo dejli» tanto gli /piacque , 

> Ma di fortuna accolto in grembo tacque 
Or to' r Regi , ed Eroi fcberia , e dimora • 

Vite , 0 canori Cigni , /'/ fuo bel ca/o , 
£ come al Pargoletto efpoflo ufciro « 
A dar le Mu/e il latte , Apollo i ver fi» 

JE dite come il del Romùlo >e Ciro * 
E/pofe.al' onde t el' un vin/e V occa/o , 

x E riffe V altro i» Oriente JPerfi. 

• O /cel- 
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9 freìto a fofiener fui dorfo quella , . 

Cb' invita afa\ir feco i miei de/fri , . 

, - O degli armenti orlar , che talor miri 

Ora il piò vago, or la man bianca: , e bella . 

O degno del fren d' or dolce con cb ' ella 
Il mio còr ancapar , che volga , e giri 
E d'effer fatto- in del , fe pur v' afpiri, 
E fe a lei piace , unaJuccnte {Iella . 

A te fcbsrzan d' intorno i fanti Amori , 
E dove appar de' tuoi bei paffi l'orma, 
Scopre laterrajneraviglie nove , >■ 

Mon tt veggo già mar , eh' to non t' onori « 

E no» brami cangiar fecola ferma, 
E gtrmen poi come in un tauro Giove. 



Xuefiafera gentil , cbefcberza , e fugge 

Su verde ^ vaga jpril de fuoi begli anni, 
E con ìeggtadn , ed amorofi inganni 
l cori altrui sì dolcemente fugge , 

Tigre non è s non animai, che rugge , 
O altra fera accefaa nofini danni; 
Ma tal che par , che fiudi ella , e S affanni 

^àtrfitppredaacbiperleififirugge. ' 
fortunato colui , che le beli' orme 

Di lei feguendo , la raggiunge al varco 
In felvajn riva a un rio, mentr' ella dorme; 
Ed ella a lui di fndor molle + e carco ,- 
De/Ira , volgendo le eelefli forme , 
^ U fcin$a , e difua man gli allenti V arco . 

La 
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Le prime nevi , e i gigli ancor non colti 
Vince quel? un* bella ignuda mano ; 
, T olito Or furo al Sol fiammeggia in vano 
Al par de' be' capagli , or cinti , or [ci olii • 

Son da voi U vaghezze ^ e gli onor tolti 
A i ricchi poggi , a ogni bel verde piano , 
Allor , che col pie vago ite pian piano 
Super V erba, trai far fottopiò fólti . 

Rari, e celefli doni in voi fon giunti ; 

Beltà , cV a fe mi trae , com* efcail pefre , 
Grazia poi , che qual amati cor n&^fenie. 

Quindi *vien che non fien da vói di/giunti 
Ipenfier miei s fe '» me V arco non tenie 
V empi* y che nel mei noflro il tofee mefee « 



Arncre^ond'e , cV entro* ì mkpefto io fenta 
' he fiamme, e % l gelo in un mede fmo loco? 
Né però fi eonfum* il ghiaccio al foco , 
\ Ne l* fiamma dai gel pur' anco e fpenta t 

fero duol (erto , tb' K al mio cor ** avventa 
Irà duo contrari , ove non cede un poco 
A V altro V uno , anzi con afpro gioco 
V un con V altro piò rio fempre diventa . 

Opra , altero Signor , folo il tuoghiacch > 
O j$el mio cor fol con le fiamme vieni > 
Se de la morte mia tanto ti tale. 

Che trar non mipofs' h da queflo impaccio y 
E non puot' Uom perir di duo^veleni , 
Mentre contende Vun con V altro male . 

. ' Laf- 



Digi 



44 Anton Francefilo Rainieri • 



£tf$ , quand' io là ve 7 penjier mi guida < 
Fa! li do in vijìa il pie movo- a gran fena 3 
E gli occhi in quella parte alma , e ferenti . 
Vorrei lafeìar dove 7 misben $\ annida j 

f armi) che l' aria , ond' io fon lungi , rida 
Efiad' erbe , e di fior dipinta , e piena 
La terra ; òimè ! terra felice amena r 
Qhe trar mi fai così dolenti ftrida , 

Poiché qui mi ritien crudeimia forte , 

E ? ndamo conto i mefi ò i giorni , e P or* t 
E de Ve (il io mio lungo i momenti* * • - . 

A tei , per cui fola m % incide Amore y- 
Portate nova almen de la mia morte y 
Voi de 1 miei gridi , ripercojji venti * . > 



Voi , $he quxì giovinetto Ertole , avejh 

De i duo camin diverfi, il dubbio avanti f - 

Eco ipenfieri al fin fenili y e fanti 

Lafci andò il manco , ai defiro itpiè volgejie. 

&co le vie d'onor., rh'erte r e mole fi e 

V" apparivano innanzi , or' a voi quanti 
Recan diletti l ecco eh' ja voi fra tanti 
Il pitt tenero crin porpora vefle • 

Ecco gioirne il Tebro , ecco f ereno w , * 
Earjiin fronte il Sebeto , e voi feguende 
I be' fentieri a maggior fpeme aperti . 

Jl Vaticano gir cs' Padri 5 avendo 

Gloria fol ne begli occhi , * grande in feno 

Meraviglia tra voi de' voftri merti. , 

Quel 
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Quel , eh? a pena Fanciul forfè con mano 
Di latte ancor , q uè* duo crudi forpenti t 
E gioviti poi tra mille prive ardenti » 
La fera Jlefc genero/a al piano * .< 

D'Amor trafitto il fuo bel 4 Ila invaxo , . < 
|>*ri*o /r^ /* f »r<? lucenti 9 , 
Chiamando già con dolorofi accenti 
Squàllido invifo , è per la doglia infatty* 

Ciacca ta Clava noderofa , e il manto 
Di eh' era il domata de y mojlri cinto f 
Amor ia percotua H % pie fcher%ando 

Q miracolo altier • Quel che già tanto 
Vale* , che diede a fieri mojlri band? r 

* «E vinfe il Mondo , or dal btV Ha è vintù • . 



Quella nuova del Citi felice ftelta 5 

A óuil* Anime altere al%an le cigli Or j 

E dagli ardenti rai per ^meraviglia , 
La chiaman Citerea lucente, e belU i 
Se fi mira a i capei d'oro con ch'ella 

I pik leggiadri cori invefea , e pig li a , 
renere fteffa , e nulValtrafimiglia, 
N<f Amor sà fe la Madre è quefla , c quella 

Ma poi Je fpiega in voce alma , ed onefta , 
lpenficr calli , ogn* un dice d'intorno : * 
ficco Diana y che tra noi dimora . 

E par ben detta p aUortb 9 innanzi al giorno 

II del fi fpogt(* , e che fofpende quella 
h'w* 0 gl'omerici crin fparge a V Aurora 

Co- 
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Come fieno d % umor puro , e celefte , 

Conca, de V Indo Mar pompa , ed onore , 
Apne le fue ricchezze^ moflrafuore 
' 11 bel ch y agV alti Regi orna A? tette. 

Cioifce il Dio de V onde , e corron prejle 
A vagheggiar^* ugni bellezza il fiore , 
Vaghe d* aver d' orientai colore ; 
Ricco le Ninfe il crin , rie fa la vejlg. 

Così cojlei , cb's} rir al mondo volfe 
Le fue ricchezze , e far al Sol.paìefe 
Quanta maggior in lei luce /' accolfe , ' 

Col divin parto meraviglia refe 

A V Oltre )al Sol di novo il pregio tolfe , 
Mdafe siejf* il beli* ej empio prefe . 

» ■ 



La Donna già , che da V eterno Bene 
- Vimmagin prefe y e 7 pìk leggi adro-v ciò , 
, iter allettar con quelle forme al Cielo 
L'Alme di ghiaccio , e di viV ombra piene . 

Voich' ebbe alcune elette a le f erene 
Parti rivolta , e Stepidito il gelo 9 
Si mojfe , innanzi al variar del pelo 9 
Viu che mai bella in più beata fppnt 9 • • 

Ed or 9 è Dea , che dà fuperni ehitfiri • 

I hegliocchi talo% chinando , vede , • i 
Da i dì , ehe i J noi chiù s ' ella^umidi i nojlri. I 

ScatiJJìma lei s cb* innanzi Jiede ' 

Al fommo Sole > onde il ianmin et mo&ri % 
Ch y anoìfegno col giovinetto piede. 

Chi** I 
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Chi tri <ele[li lumi , il nojlro Volo 

Non ha , cbepik nonfien lucidi i vojlri f 
E ricco pur il del tutto JLmoflri y . s m ' 
O [punti il Sol da V Qriente foltf* 

Kc di candor pura Colomba avolo > 

He d 9 alpi neve y e de' bei calli nojlri , 
He perla ->eh\a rubin giunta s' innoflti $ 
Son pari al bel y eh' io rizterifeo , 0 col* . 

Spira d % ambrofiail crin divini odori y + 
E la ve 7 pie volgete Amor quelV orme 
Segna con V arco , e ne fan pteda- i fiori r 

E le grazie da voi , perchè /' informe 

De be' vqftri atti ogn* unà*> onde s'onori, 
fendono intente a sì leggiadre forme . 



Hen fi vede y Signor , lavoflra mente , 
A V opre acce [a , ed a gli antichi onori , 
E le faville già tralucon fuori r 
Del gran Vojiro valor sì alteramente-* 

Tor di man V arme a la nemica gente , 

Perchè lampeggiti A' effe i vojlri allori,^ 
Aprir le mura , ed afuperbi cori 1% 
Impor le leggi , e trionfar foVent t e ; „ 

Roma vide ne tempi antichi , e degni 

fiU & una volta ^e lo fan dir gV incbiojlri $ 
E mofirarlo i metalli , e t vivi marmi 4 ; S 

Jda far nove Città , far novi Regni , o 
Soggiogando gV altrui fempre con V armi , T- 
Son fatti fol A 9 W' Ale[fandrò. , e vojlri * 

Men- 
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Mentr y arma il Parto ,-<r twin orna , e raccogli 
I folgori inumani , e covrir tenta. 
D'Abeti il Mar' Egjeo,finche Jifenta < 
Gravido il [en de le piò ricche faglie ì ' 

Voi , ch'avete i configli atti , e le voglit y - 
■ Svegliate ìttytik neghittosa , e lenta j ~ - 
Contro la ttirha a nqflri danni intenta , 
Che '/ piè ver noi da T ÌLllefpqnto [doglie • 

Odel Popol di Marte altèra [pene , 

Che col [enrìo pur dianzi , e con l 9 ardire 
Ad in&omit* genti ilfren ponefte . •'■ 

Ver la man Voflra , che virtù [ofiiene , 
Roma a gV antichi onori ardo [olire , 
E del prisco valor' già Ji rivede. 



La Tt*n K a % tV Arno gran torhidi i e lenti , 
La Sena a VQcean , VArno al Tirreno : 
V un , the loflringa inufitato freno ; 
V altra , che veder tema i Gigli [penti: 

Quando de Vende il D/o^ Perchè paventi 
Sena Reale ? Ecco del caflo Seni 
Ufcir tal pegno ; onde non venga meno . 

v 11 tuo bel Ciglio , a VArno il fren s'allcnt 

Così dice a : Mentre dal deftro lato 

• s Col gran parto arricchiva il Mqnio quella 
A cuì per umiltà piegojji il fato . 

Traffe la Sena al Mar lucente , e betta 

Criffalli , e perle ; e chiaro oltre V ufatè 
Sen gì VArm , ck' udU V alta novella . 

Cp~ 
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Come tal or , fe dal bel Cinto fcende , 
O toma in Deh , alteramente move 
Diana il piede , e'n vaghe ferme nuove 
Spiega agli omeri il crin y V arco fofpende ; 

Seguon la Dea le Ninfe ; ella rifplende , 
Come forella al Sol figlia di Giove ; 
Gode Latona intanto ^eji commove 
Nel petto , mentre a vagheggiarla attende . 

Così talor innanzi al fuo bel coro 

Vittoria msve a divin pajji il piede 
Tra mille luci a rimirarla intente 2 

E la Donna re al y ch* al Mondo diede 
Quefio ,Jimile a fe^puro t eforo , 
Tutta dentro gioir l'Alma sì /ente. 

* 

1 



Qual giovinetto cor tra V erba , e i fiori 
Donna invescate ì a cui lacci tendete? 
D* innanellato crin facendo rete , 
E nodi y umida il fen d' arabi odori? 

Ab corn ei le fallaci aure , egli Amori 

Vedrà cangiarji a un punto y eV onde liète 
Torbide far fi ; ed io fpenta la J et e , 
Altri avvampar vedrò dentro , e difUtri « 

Mi feri , a cui f otto leggiadra luce 

Finta Alma appar , che con mentite forme , 
Sugge i Cori, e gli altrui verdi anni accoglie. 

lopoicb~in porto al del piacque riporrne , 
Sofpendo i voti 3 e quejle umide fpoglie 
A te Cajlore facro , a te Polluce . 

Par. Ih Q Ee~ 
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Ecco V aria amoro fa , ecco il bel nido , 
Onde forfè la Dea > che Cipro onora ; 
E quefto è 7 tempio , ella per cui talora 
Con Ancona ha cangiato , e Pafo , e Gnido. 

Qui la vegg 9 io com % in sic albergo fido , 
Scintillando fpuntar* Efpero fuor a j 
E Lucifero ufeir nanzi a V Aurora 
Qui la vegg 9 io da V odorato lido . 

Varlan d* Amor le conche , e ipefei , e Vonde , 
E V aure , e l'erbe, egli augelletti^e i mirti \ 
E d y Amor *s 9 odon mormorar le Ninfe . 

Van fofpirando innamorati fpir ti 

, Tra quefte glauche trafpxrenti linfe i 
E dagli antri eierofieco rifpondc • 



i 
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Qual fovr 9 , a V Appenino , erta , ed annofa , 
Che percota Aquilon , quercia di Giove , 
Poco il crin folo al fiero empito move ; 
Ma ftajfiella nel tronco y e'npie sì pofa • 

O nel Algido facra Elee nodofa, 

Ch 9 empia mano col ferro , a tutte prove 
Scemi d 9 intorno , verdeggiar lì , dove 
I &lpi ebbe ; sì vede anco animofa • 

Tal foste voi contr' a Porr ibi l tuono , 
E nel petto romano il duol chiude (le f 
Ove albergan le cure alte , e pregiate • 

Voi faggio allor , voi forte . Or le manprjefie 
Rivolgete di. periglio eflremo , e fate , 

Cb' Italia aggi a da voifejleffa in dono . 

Odi j 
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O di virtù nemica. y ed' odio tinta , 
' P afe tuta di velen , di pietà vota , 
Livida ilfeno , e V una , c /' altra gota , 
Torva gli occhi , e i capei d' afpidi cinta i 
Invidia atroce i che d' onor discinta ~. 
Calchi i migliori , e la volubil rota 

Rivolgi , onde fortuna urti , e percota 
Ogni rara Alma a V opre eterne accinta . 

Chi verrà , che dal tuo rabido morfo 
Mi tolga , ond' io fol con le voci tefe 
Al gran nome del mio fido foccorfo ; 

Quinci y edal' Orfe oltr' a V arene accede , 
Qual Cigno a volo , e qual Pegafo al corf», 
irga Alejfandro il mio Signor Farnefeì 



• 



Impallidir' il Sol , cader le stelle • 

Vvidi aliar , che i begli occhi lucenti 'i , 

Gli opachi Abijjì a ferenar pojfenti i 
Spenfer le due d'Amor faci più belle • 

£ vidi Amor , che lampeggiar con elle 

Solea , vibrando i raggi intorno ardenti 

Scolorir ne la fronte , e i gigli [penti 

Da rigid' aura in quefle parti , e 'n quelle. 

C li occhi fafciati uvea vaghi , e celeri 
Di nera benda , e fpennacchiate l'ali , 
E col Sole s' udì a doler fi f '.co j 

£ rompendo con V arco ancor glifirali , 
Die e a , con interrotti accenti , e mefii i 
Amanti , ecco il Dio voilro inerme , e cieco . 

C * V" 
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Voi , beipenjìer dentro movete , 
O feeltfy rare Alme la prima , 
£ <*/ /wro rff^/i alti*accenti in rima 
Noi fempre , 1/ So/ tahr fermo tenete s 
Me per le vie del Cielo aperte > e liete y 

Ond' or poggiate > e ne fcendefle in prima f 
Scorgete sì , eh* i giunga a V erta cima , 
, A cor di quel , che già voi colto avete . 
Così del Ser ch 'io a voile verdi fponde 

S' adornin d" ojlro , e fri miW altri onori 
V y ajforga il Tebro , il Vatican v' inchine • 
O s y a miei caldi voti il del rifpohde , 
Sì eh 1 io canti di voi V* opre divine , 
ìi Qg*#ti mi crefeon mirti , e quanti pilori? 



Alma altera Cittade ond' e f con* fuori 
Tanti Dij , tanti Duci y e tanti Eroi ; 
Che non è chi pareggi , o vinca i tuoi , t 
Quantunque Atene >e Sparta il mondo onori i 
Se dan tributo a te V onde maggiori 
De V Eridano ogni or 3 fe tanto puoi 
E tanto fai i chi fa eh' apien tra noi 
Canti le toghe tue V arme , egli onori? 
Tu de V invitta Roma , emula , avei , 

£ templi, e cerchi^ e terme alte , e teatri y 
£ di Barbari vinti , archi , e trofei , 
Cadejli poi ne' tempi ingiù fli , ed atri ; 
Or più grande ri forgi , e *n colmo fei 9 
Città nov* a gV Infubri antichi Zatri. 

9** 
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Sacro Signor , che da fuperni giri 

Scendejle a noi fot t ' al più nobil velo y 
Ch' Alma avvolgere mai leggiadra al modo; 
Poiché v' arrid? , e v' è sì largo il Cielo > 
E non è chi di voi meglio v 9 a/pi ri 
Ite V aprii de' he 9 voflri anni giocondo ; 
Sol a voi , d' agapippe infin dal fondo 
Mi fere , ove cadute or le vedete , 
Tutte a voifol , chieggon le Mufe aita • 
Voi Calliope ignuda , e sbigottita , 
Co V altre a uh cenno follevar potete . 
Signor y gli occhi volgete s 
Ecco il bel Coro già , che a voi s'at folle , 
£ Earnefe rifuona , e poggia al colle • 

Si fi pon mente a le memorie antiche , 
Che ferban vive a noi Vopre animofe t . 
Ne temer fanno de la morte il punto s 
Sovente la volubil Dea s'oppof e «■ 
A Valme Suore , ond'elle ivan mendiche J 
Marion com'ora mai le torfe punto*. 
Che fempre alcun real fpirito è giunto 
Va V onde fuor , di quefte alte rovine 
A rifiorarle d'ogni colpo ingiuflo • . (fio 
Taccio il buon Mecenate 9 e 'l grande Augu- 
Che V oc col fero in feno • Alme divine , 
Ch 9 intente a un più bel fine , 
Schernire V oro 9 avide fol di gloria > 
Di Poema chiariamo , e d'Ifloria • 

Voi , che 'n quefiimen degni , ofeuri tempi 
Spuntafte com 9 un fol da V Oriente , 
Cinto il crin di pulito qflró lucente ; 
E eh' avete i defiri , e le man pronte 

C 3 Ari- 



». 



Digitized 



$4 Anton Francefco Rainieri . 



Arinovar que y begli antichi e f empi, 

I dar la luce a le fperanze [pente j 

Di lauro voi la coronata gente , 

Deh y Signor , accogliete a i vcfiri tetti j 

E s 9 alzeranno a voi metalli , e marmi i 

X fe pregio s* acquila altro che d* armi , 

Ancor faranno i rari fpirt i-eletti , 

Fuor de 9 facondi petti , 

Rifonar' Al e ff andrò injin là , donde 

Febo y a recarne il dì , forge da l 9 onde . 

Ec co tra quefte già sì verdi rive y 

Ov' i Cigni fole an con alti accenti , 
Degli alti Eroi cantar V opre , e gli onori 9 
JE /* ali aprendo a piò benigni venti , 
Trarfi la fete a mille fonti vive ; 
Secche fon V acque pure , e fpenti i fiori • 
V fon or 9 i bei mirti? V fon gli allori , 
Che del Tebro ve&ian le rive intorno 9 
Ed onde ufcir s 9 udian sì Mei note ? • 
QuaV alpejir 9 aura i Cigni urta y e percote » 
Qualfero verno a V apparir del giorno, 
Ch ' a V ufato foggiorno • 
Tornan sì pochi fio sòjtolpa di cui • 
Colpa è de i tempi 3 e non 3 Signor y di vui « 

Le cafte Mufe in un bel cerchio unite, 
Cb 9 onoran V amenijjimo Elicona , 
Ed Apollo ycb 9 a voi tanto fimiglia , 
Di fuA man tutte un* immortai corona 
Tejfon per voi yfolch 9 a vederle gite ; 
E verfo il Vaticano alzan le ciglia \ 
Quinci y dov 9 elle un tempo a meraviglia 
Regnaro ; Or chi le *nvita , o le raccoglie ? 
Cbi non le volge adietro 9 e le refpinge ì 
Voi fola il crin di cui Porpora cinge , 

Ne 
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Ne i ricchi fregi , e ne V durate /foglie 
V impreffe voflre voglie 
Moftrate , e per voi folo anco fi vede 
Il Pegafo un bel fonte aprir col piede • . 

I quinci è y che y n umil fommejfo canto , 
Già le piò pellegrine Alme di/cerno 
Sotto voce tentar le voflre lodi ; * 
Come vaghi augelletti , allor che 7 verno 
Parte , e vefte la terra un più bel manto , 
Provan fe Jleffi in baffi , e dolci modi . 
¥oi 9 quando vien, eh* a verde olmo s'annodi 
Frondofa vite , e che fan' arco i rami , 
Empion di fuon le felve , empion i campi» 
£ voi, Signor ,con lumi no fi lampi , 
Acciò ch'ogni altra età v'ammiri , e brami) 
Quéfla più fempre v' ami > 
Fate chiaro il defio , eh 9 entro vi piove , 
Onorando le figlie alme di Giove . 

Mentre col ferro Ottavio , e evi configlio : 
Il giovinetto Orazio a V armi intento , 
II valor de i migliori Antichi agguaglia ; 
% menir' il Genitor vofiro contento , 
Di sì gradita prole innalza il ciglio ; 
Che perchè al CUI di lui la gloria faglia f 
Alto , e real defio par che V affaglia 
D* adornar Città nuove y e nuovi Regni ; 
Egirfenpoi con Al e ff andrò a paro ; 
E mentre V afpettato in Ciel più chi or* 
Avol vofiro beato i penfier degni 
Volge a i celejli fegni , 
£ col mondo governa anco le ftelle ; 
Che per lui fempre fur lucenti , e belle • 

Canzon ,fowra Parnafo , un tempio forge » 
* Colà n % andrai 3 e con uniti fembianti 
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Entrar convienti ov' e V adorna immagù . 
. Tu per me prega il Dio lucente , e vago , 
Che DelfQ illuflra»co' bei raggi fanti , 
Che m' infpiri x ond' io canti 
Del figliuol facto , e de V armato padre 
Le mitre, i lauri 3 e V opre alte, e leggiadre» 



GUÀSP A RRI TORELLI. 

Dalle Rime dell'Autore . 



DAfni , fe quel bel fonte , ov* io mi vidi , 
Mi dice il ver y non fon tanto deforme , 
Che tu dovejfi il tuo bel vifo forme , 
E fol feguir d' Elpin gli amori infidi • 
Tttffti , eh' in quefli nojlri ameni lidi 5 
De le mie non vi fon più belle torme ) 
E eh' Amar Mi m'ama , e fegue l'orme 
Mie fpefio conpietqfi prieghi , e fidi . 
Tu fol mi f prezzi y e pur, crudel, tu fai , 
Che per te laffo il vago Aminta , e bello , 
Che nel bel vifo ha 9 l latte 3 e nel crin l'ore. 
E f e piti toflo me , cb 9 Elpin , vorrai, 

Scelti del gregge mio 7 più bianco Agnello, 
E del cornuto armento il piò bel Toro . 

NIC- 
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NICCOLO' FRANCO. 

Dalle Rime Maritimc di div. deil'Accad. degli* * 

Argonauti . % - 

SOvr' ipiù eccelfi [cogli , onde più lice r 
Veder del Ciel 9 j$Jl* talor* affifo 
Il faggio Amicla , e quindi Varia fifa : 
Mira , e de 9 mar lontani ogni pendice i ^ 
£ mentre a i fegni , alcun vento felice 
^Spirar corifee , da gioir conquifo , 
E di grave coUr compofio il vifo , 
Si volgeva i fuoi nocchier cantando , e dice ; 
Seguite , fidi miei , fegui te intenti 
Il bel viaggio , allor che non appare 
Nubi lo giorno , ofaticofi venti » 
Kon v'indugiate sù per V onde chiare , 
Nel gir' al porto , chs ne fi contenti , 
Che cangia vijla in picciol tempo il mare . 



termi fofpiri miei , voi cW Euro , e Hoto „ 
Sete a le vele ogn' or , voi 3 che con ellt 
Mi fofpingete a torbide procelle , 
Per quefto mar di lagrime , ov' io nuoto. 

£en dovrefle talor , mentre percuoto , 

Varia gridandola quefte genti , e a quelle 
Portar miei gridi , & * qu*i f& rubelle 
Anime fon' in clima più remoto . 

Mifer , che pur' in voi fondo fper&ni*a 
Per far pietofa Galateo- , ma vani 
Són' i defiri , eh' V commetto a i venti * 

Che con quella erudii per lunga ufanta^ 
Kon giove rie no i miei penjier fontani , 
Se nongiovan le lagrime preferiti « 

C s *» 
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Ter le catene , che nel petto avo f te 

Moflrafti un tempo , infin che lieto Amore 
Volfe V amar 9 in dolce , efur' al core 
Per la bella Or iti a le noje tolte j 

JE per le glorie tue fublimi , e molte , 
Allorché giufio f degno a farti onore $ 
Mojfe Calai > e Zeto , al cui valore 
Sparver V Arpie rapaci in fugamolte » 

Berta, t y hopregato , e pur' V prego , 
Che rallenti il furor , s* ornai le vele 
Ter te riporto di f armate y e fole. 

Ida le voci in pregarti indarno fpiego y 
Che tu pur via ri forgi , e pur crude te 
Col mio fperar ne porti le parole * 



Quefli ricebi coralli , o Catatea , 

Tolti dal fondo a ipiò lontani mari , 
Avrai nel Collo , e potran gir di pari 
Col più vago monti di Citcrea. 

£ quefte gemme , o mia terreflrc Dea , 
faranno al capo tuo pur fregi cari , 
Come t efori tra* piò afcojt, e rari , 
Ch* abbia V anda chiariffima eritrea* 

Hon già}Cb y in te le perle * e Voflro , e V or* y 
E V avorio non fien doni infiniti , 
. Con quanto il del ti die del fuo t eforo; 

Jda per quinci moftrar^ ih e mai f mar riti 
Hon hò tuoi lumi % ela beltà , eh* adoro 
Stella m y ì fiat a per diverfiliti* 

* NAT- 
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MATTEO MON TE NERO. 

Dal a. voi. delle Rime feci te pub. dal Giolito « 

VElo , che lieto t* aggiravi i#tcrn$ 
A i be 9 capelli innanéllati, e d'oro 
Ve la Donna immortai , tb 9 io tanto adoro y 
E che tutto dì fe fà il mondo ador/jo s 
tot che meco or a fai me fio Soggiorno , 

Asciugagli occhi miei ; che s' ogn % or ploro 
Ter lei , da te mi vien tanto rifioro , , 
Che dolce mi farà V ultimo giorjio ♦ 
£ tu pur* ejfi in quella ejlrema forte , 
Di che bramo fa è la nemica mia , 
Covrir devrai , per far l'ufficio degno • 
Che s' ella fempre-gli* ebbe in vita ajdegno > 

Ragion 9 è ben , che tu gli afeonda in morte^ 
. ter compiacerle di f uà voglia ria • 

GIUSEPPE BETUSSI. 

Dalle Rime dell'Autore. 

FRa VQti*, e' l Mincio, iquai tributo danno 
Al Rè de i fiumi, voi Pafiori intenti 
Venite con pietofì, e mefii accenti 
Di Filli ad onorar la tomba ogn 9 anno : 
Accufate le Parche , e gli Dei , eh 9 anno 
I duo pik vaghi lumi in tutto fpenti 9 
Di quella , che felea farne contenti 
Di mefii , e render lieve ogn y afpro danno j 
E pietofi queW Alma poi pregate , 

Ch 9 apprefio fonti, e felve, al caldo, f al gelo 
Hofcoftia fempre in dolce , e bel foggiorno £ 
Poiché quefia non vide , od 9 altra etate 
Spirto , cui faceffe ombra il mortai velo , 
Di così rare qualitati adorno # « 
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BERNARDINO TO MIT A NO. 

Da' fi ori delle Rime rac. dal Ruf celli . 



Uefia bella d'Amor nemica , e mia 



jjV^/ Tal d* armati [off ir conduce stuolo 9 
„Chc lAlma trema per levar fi a volo . 
Reggendola pajfar sì dolce , e ria . . 
„Pur lei cercando , che fuggir devria 
, y Ad or 9 ad or 9 a me flejfo m' involo y 
3, E vò fra gli altri fofpirofo , e folo 
„P*en d % un vago penfier , che midifvìa • 
^Tanto V boa dir 3 cb' incominciar non ofo 9 
„Ma celare il mio tnalprefo configlio , 
„Allor raccolgo l'Alma , e poi eh* io aggio 
njiajierenaio in parte il cor dogliofo , 
^Scorgo fra 7 nubile fo 3 qltero ciglio , 
„Ben , / ' io non errQ , dipietate un raggio . 



Dolce nemica mia , perchè v' armate 

Così fempre ver me d' ira , e di /degno , 
Se le mie voglie fur tutte ad un fegno , 
Sol fer fempre amar voi nel mondo nate l 

*E fc dolce mi fò da libertate 

Scorger' il cor' a tributario Regno , 
Perchè mi fate in tanta notte indegno 
D' un raggio de la voftra alma pi etate ? 
^Ne di me tanto ho duol 3 quanto di voi , 
Qhe i voftri fieri orgogli , e le vofir' ire 
Direte poi mirando in tanta fede : 

Perchè non credev 9 togli affanni tuoi , 
ledei mio caro , o perchè al tuo fervire 
Più per tempo nongiunfe la mercede ì 
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Speme , che con fallaci , e pellegrine s 
Amorofe lufinghe il cor n 9 acqueti , 
Qyando per far miei dì fereni * e lieti > 
Cerchi condurre il mio cordoglio a fine s 
Tu noi farai , che troppo alte rapine , {ti , 
Tropp' afpro frutto in me par , ih' Amor mtf- 
E sì miftringon V amorofe reti , 
Qbe V ore cftrcme.mie fon gi^ vicine. 
Indarno tenti a quejla piaga mia _ 
Porger rimedio , indarno mi confoli , 
Che a mortai colpo ogfii falute c tarda* 
Tu intanto allarghi i vanni , ed al Citi voli 
Lufinghierà , ed ardita ifoxf&fiA^ ^ 
\ un giorno V ali tue diflempre , & a^it^: 



ì. delle Rime pub , in Venezia dal Àrrivabenf -/ 

Or , che non $ % ode il mormorar de V onde 9 
E le felle , e la terra , e V mondo tace , 
V aur/t dormendo ccnfiletjzio giace 
Tacita per le rive « e per le fronde s 

Me folfrà quefte tenebre profonde 

D' ombrofa , cieca , e ria notte fallace y 
Col cor! a[ danni miei pronto , e vivace 
Ero m' afcolta 3 e a' miei fofpir rijponde . 

Che i mifer' occhi mieijehza il lor Sole ' 
fuggono lajji , qual notturno augello 
Ogni vago fplendot' , ogn ' alma viti* • . 

Solo mi vede Amor* empio , e ruhello 
Solo afcolta i fofpir i , e le parole , 
• K* àt\\ afpro mio mal punto /' attrifla . 
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Quanto piò penfo in van quefla mi a ardente 
Fiamma allentar nel fofpirofo petto , 
Con V effer foto , e dal mio caro oggetto 
Starmi , e fempre Untano da la gente s 

Trovo la bella Donna ogn' or preferite , 

ìdolza y cui piacque Amor farmi f oggetto 
Sì dolce y e sì gentil nel fuo cofpetto , 
Che tutte altre apparenze foran fpente • 

Quivi dir foglio : Amor le chiome aperfe , 
Qui ne' begli occhi fuoi dolce forti fe ^ 
Qui la lingua fnodo ne i primi accenti . 

Qui V aer di dolcezza intorno afperfe , 
Qftt mojfe i n&zt.i , efì refiar 9 i venti , 
£ qui 7 mio cor da libertà precife. 



Kipenfando talora al viver breve , 

& f u ZZ ir & queft 9 anni sì leggiero t 
Nafcemi dentro l'Anima unpenjiero $ 
Che mi fa come al Sol tepida neve ♦ 

JE queflo incarco mio terreno , e greve , 
Che frefea gioventù fi gir 9 altero , 
Si và Jf ruggendo y end 9 io veder non fperù 
Cofa y che dal mortai non mi rileve • 

T vorrei pivi per tempo efier ' accorto , 

Come la vita in un momento fgombra > 
E come il mio Signor punge y e rifcalda % 

O voi , che di fperanze Amor 9 ingombra > 
Riducete ipenftet 9 a miglior porto , 
Mentre la piaga è f angui nofa 9 e calda* 



Bernardino Torneano . 6 3 



Dal lib. 1. delle Rime pub. in Venezia . 

Siccome allor , che lieta Primavera. 

'Tornando a noi , rimena i fiori , e Perla , 
E Frégne , che sfogar fuoi danni fpera > 
Con dolci note a lagrimarfi ferba ; 

Z* Taflorella >a cui danno fa y e fiera 
Stagionpoc' anzi f è la vita acerba , 
Vi piaggia in piaggia va deflra, e leggiera i 
Or che il fuo danno in tutto di f acerba i 

Tanto , che maV accorta freme poi 

Freddo ferpente , ebefrà l'erba giace i 
Ond f ella offefaapoco a poco more. 

Tal fò Donna di me quel dì y tbe voi 
Sotto lujinghe di tranquilla pai* > 
Di mortai piaga mi ferifii il core » 



Sai lib. a. delle Rime di di v. pub. dal Giolito g 

Quando i voflri begli occhi a terra vanno 9 
E la neve di rofe incolor irjì 
Donna fi vede j io fento il cor aprir fi 
Con un foave , e dilettofo affanno. 
I sì dolci penfier ne l'Alma fi anno y 

Cb' io fento ogni virtù mia sbigottìrfi j 
Ed ella qua/i -in dubbio di fartirfij 
Tanta dolcezza i belli atti le danno . 
Ha lo [coprir di quelie luci accorte 

Fiove virtù 9 che V Anima rinforza , 
£ rende ogni mio fenfo ardito , e forte . • 
Così novo languir mi tiene inforza ; 
Così corr' io per gran gioir' a morte , 
£ quelflejfo il mio foco avvivale ammorza* 

L'ai- 
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V alto , ehi aro , immortai , vivo fplendore , 
Cb % è ne i vofir\ occhi > £ nel fere no vi fa , 
Donna , rendete al Sole; e al Far adi fo 
I penfier cafti , e 7 /i*0 io valore • . 

Rendete a me la libertate y e 7 ror* , 

me avete sì lontan divifo f 

\ A Cipri bella il bel foave rifo y 

L % arco y egliftrali al mio avversario Amore* 

De le foavi angeliche parole 

La celefte armonia rendete al Cielo i 
V odor y V oro , e le perle a V Oriente;. 

Ch' altro non fera in voi , che V ire fole 
CV vojhrj fieri fdegni , che fovente 
Mi fan d' vom vivo adamantino gelo « 

ALESSANDRO GUARNELLO. 

i Dalle Rime rac. dall'Araiiigi . 

Vidi fri mille Donne , onde fi vanta 
Il Tebro altier tra i più fuperbi fiumi , 
Vnagià tal 5 che folgorando i lumi % 
Cofa mi raffembro celefte , e fanta • . 
E fu ben ver y ma come vaga pianta , v 
Che gelo in fui fiorir* arda , e confumi , 
Cadde anzi tempo ; or frà i beati Numi 
Di f empitemi fior /' orna y ed ammanta • A 
QuaV altra mai sì ghriofa moftra 

lece al mottdo di fe ? qual Ninfa , o Dea 
Kcndeo tanto fplendor* a V età nojlra ì 
O come dolcemente i cori ardea ! 

O con quxV arte a la fuperna chioftra 
Co i fanti lumi fuoi l'Alme feorgea ! 

O va- 
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O r^aga giovinetta , 

Più delicata , e pura , 

Che candida Colomba , o Tortorcllaj 

O tanto al del diletta , 

Ov'ei pofe ogni cura , 

Perchè non f offe al mondo opra più bella , 

Qual man sì cruda , e fella , 

Qual tempefiofo nembo , 

Quafi bel fior , eh 1 in fent 

Serbi giardino ameno , 

Ti fptrfe a V aura ? e da V amato gremho 

Ve la tua maire Roma ' 

Tifvelse ? ond* ella a fe [velie or la chioma 
Il rifii il gioco , il canto , 

Ogni diletto , e fpeme * , 

E le grazie , ed Amor t eco perirò > 

Crebbe il Tebro del pianto , ' 

£ i fette Colli infieme , * 

Cotte mine al del Strider s' udirò . 

Le Mufe^Ji partirò , 

Quinci , e quindi difperfe 

Da le faerhte linfe $ 

E lagrimar le Ninfe : 

E fanguinofa nube il Sol coperfe : 

£ dier trifii portenti , # * « 

Segno d } orrihil firage , e di tormenti ♦ / 
La tua Città dolente j 

Allor y ch % in picchi vafo 

Chiufe il tefor del Cielo , e la beltate ^ 

Dicea : qu) giaccion fpenté 
(O miferabil cafo ) 

Virtò , fenno , modeflia^ ed onejlate • 
Dunque sì lunga efate , 

0 fiera , o cruda morie , 
Concedi a Ia Comica 



i 
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Ed alla mia Fenice 9 
Tanto leggiadra bai dato ore sì corte • 
Almen quefl % anni miei , 
Che fian brevi , locati avejji in lei* 
Crudcl , quelle amorofe 
Dolci parole umane , 

Queipriegbi , quelle lagrime , e quel vi fo , 

Cb' avrian fatto pietofe 

Le Tigri orride , lrcane y 

Come non fanno ( oimì ) vinto , e conquidi 

Tutti i mortali ancifo 

Hai tu con un fol colpo , 

£ in duo lumi celefii 

CU uman nojlri cbiudejli • 

Ma più , che te, Natura , e Cielo incolpo, 

Che fan sì perfett' opra , 

Perchè vii terra la n afe onda , e copra » 
iJulla più ( o del ) ne cale 

Del tuo vago , e fereno 3 

Non piò fplendono a noi Jlelte , ne Sole • 

Hatura , che ne vale 

Veder pinto il terreno 

t>i gigli y d* amaranti , e di viole ^ 

Se V alme luci , e fole ~~ 

Mirar più non he lice , 

Cb'avean tant y Alme accefe y 

Agloriofe imprefe , 

Qni* era più , che mai Rima felice % 

Hd al fuo primo onor* 

Salta y feorta da tanto , e talfplendore ì 
^poverella mia ,ft atti piangendo 

In queflo orrido fpeco , 

Qbe ne verran de V altre ss punger teco . 

DIO- 
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DEferte rive , alpefiri monti . e rupi , 
Piagge di [abitate , e colli incolti 7 
Solitarie campagne , e bofehi folti , 
Ombro/e valli , antri remoti ? e cupi , 
Orjty Tigri , Leon , Serpenti , e Lupi , 
Augii , che Jiete d'ogni laccio fciolti , 
Squamofi pe[ci ,etu 3 che d'orror molti 
Col tetro manto tuo la terra occupi , 
Fonti , fiumi , erbe , dumi , arbori r e pietre , 
Do/ri aure , argentea Luna , arditi y 

Ninfe marine , f [elvaggi Dei , 
State ascoltando i miei gravofi accenti i 
2s /Jf w cai de i dolor miei y 
fregate Amor , che la mia Donna [pctre* 



Tra quefii bianchi y & adorati lini , 
Bella Donna gentil vidi pofarji , 
Ond'io [perai, temetti , & *tfii & arfi: 
Grazie , Amor , che di rado altrui deflini : 

Qui primier vidi i cre[pi > aurati crini 
Sovra gli omeri fuoi di[ciolti , e [parfii 
Qui gli occhi lampeggiar , ch'avarile [carjì 
Di [guardi non mifur dolci , e divini j 

Qui mentre intorno a lei d' Enea la madre 
Scherzava , i pomi acerbi ondeggiar vidi * 
U vidi ignudo vr Vuno , or l'altro braccio . 

Lajfo y che del mio ben tardi m' avvidi : 

Quefie membra [on' or vaghe , e leggiadre 
Altrove i io [ol Variale l'aura abbraccio. 



§ 
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lllujlre Dio , ne la cui mente impreffe 
V eterno Giove ogni virtù de V erba , 
Vuol Morte , ai mi , ne la Jlagion più aceri* 
Mieter la verde mia tenera mejfe. 

Or fe vive il de/io , che già V opprejfe y 

Mentre feguijli Dafne y empia , e fuperba s 
Difccndi in terra , e 7 duol poi di/acerba 
Di quella > a cui bearmi Amor concede ± 

Ma fe f e gravt abbandonare il Cielo y 
Di tua 'divinità m'infpira un raggio , 
E tojlo il prego mio ( ti prego ) adempì • 

Non facendo al bel filo Atropo oltraggio ; 

Qui fi ano eretti a te gli altari y e i tempi $ 
Cornerei fccolprifco in Delfo y e in Deh. 



Tìrfi paflor de le famofe rive y (Je y 
Ch* irriga il chiaro Ombron y la T! refifa umi* 
£ VArbia altiera , a te Lidia gentile 
. Queflefr avole offrì ficc y e quejle olive ; 

Lo cor non già * perch'ei Ji nutre y e vive 
Nel tuo bel fieno , a cui non è fimi le i 
Poi che rapina il dì terzo d'Aprile 
* Ne fece Amor con le tue luci dive : 

Cradifci il puro don , leggiadra Ninfa 
Del tofeo paftopcl 3 che sì t 9 onora y 
E t'ama sì y ch'ei s^ha pojho in obblio . 

Perchè noi gradirò ( rifpofe allora 

Lidia , ch'iva fcher landò entro una l infa ) 
iSV ciò y che Tir/i brama , io fiol dejio . 

GIO- 
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SV cocente penfier nel cor mi fide , 
O de 9 dolci miei falli amara pena , 
Cb' io temo , non gli fpirti in ogni 'vena 
Mi fugga , e la mia vita arda , e deprede • 
Come per dubbio calle Uom move il piede 

Con falfo Duce , e quegli a morte il menu i 
Tal 9 io r ora y eh* Amor libera , e piena 
Sovra i miei fpirti Signoria vi diede . 
Il mio di voi penfier fido , efoave , 

Sperando , cieco , ov % ti mi f cor f e » andai ; 
Or mi ritrovo da ripofo lunge; 
Ch % a me per voi , disleal fatto , e grave y 
L'Anima traviata opprime , e punge ; 
Sì , ch'io ne pero , e noi fojlengo ornai. 



Affigger chi per voi la vita piagne , 

Che vien mancando , e 7 fine ba da vicino > 
E' naturai fierezza , q mio deflino , 
Che sì da voi pietà parta , e feompagne ? 

Certo , per eh* io miftrugga , e di duol lagne 1 
Gli occhi dogliofi y e 7 vifo triflo , e chino i * 
E quafi infermo , e fianco peregrino , 
Manchi per dura via d'afpre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita ; 

He pur per entro il vofiro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha 7 penfier mio s 

Afpro cofiume in bella Donna , e rio i 

Di f degno armarli , e romper V altrui vita 
J mWM il corfo , come duro fcoglio . 

Amor* 
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Amor , per lo tuo calle a morte vajfl , 

E "n breve tempo uccide il tuo tormenti , 
Sì com" io provo s e non pero confento 7 
\- % Ne saper altra via mover ipajfi i 
Anù perchè 7 dejìo vole , e trapajfì 
- Più veloce alfuo mal , che Jlrale , o vento , 
Spejfo del fuo tardar mi lagno , e pento , 
Sofpignendopur* oltre i pen/ier lajji ; 
Tal che , /' i 9 non m % inganno , ut picrici varco 
E' lunge il fin de la mia vita amara , 
E nel tuo regno il piìpofi pur dianù • 
foco da viver pivi , credo , m' avanzi ; 
He di donarlo a te tutto fon parco £ 
* 'Idi coflumc , Signor 9 teco s' impara . 



Nel duro affatto, ove feroce , e franco 
v- Querrier , così com* io perduto avrebbe ; 
A voi mj rendei vinto , e non mainerebbe 
Privo di libertà pur viver 9 ance • 
Or taV è natogiel fovra 7 mio fianco 9 
Che men fredda di lui morte farebbe 9 
E men 9 afpra y ch' un dt pace non ebbe 
V Alma con ejfo , ne ripofo unquanco • 
Ove il fonno talor tregua m* adduce 

Le notti 3 e pur* a fuoi mar tir m* invola ; 
Qutflo dal petto 3 laffo , ultimo parte • 
Poi come in fui mattin l'alba riluce 9 
, Io non so con quai piume, , o di che parte , 
Ma jempre nel mio cor primo fen vola . 
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Io mi vive* d'amara gioja , e bene 
Dannofo afiai 5 ma de/iato , e caro $ 
He ftp e a già y che 7 mio. Signor** avaro , 
A buon feguaci fuoi fede non tiene : 

Or V angeliche note , e le f erene 

Luci , che col bel lume ardente , e chiaro 
Lieto più eh 9 altri tnfefla mi menaro 
Sì Ju ^go ftatio frk tormenti , e pene ; 

£ 7 dolce rifo , ov* era il mio refugio , 

Quando V Alma fentia pur grave doglia , 
Repente ad altri Amor dona , e difpenfa ! 

Lajfo ! e fuggir deuria da quefta fpoglia 

Lo fpirto oppreffo da la pena intenfa ; 0 - ; 
Ma per maggior mio mal , procura indugi q. 



* 



Cura , rf* * imor ti nutri , * crefei , 

E^rà temendo > maggior forza acqui fti i - v 
E mentre colla fiamma il gelo mefei r 
Tutto 7 rr£*a d'Amor turbi , e contriti ; 

poi , che 'n brev' ora entr'al mio dolce hai mifli 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor' efei i 
Toma a Cocito , a i lagrimoji y e trifii 
, Campi d 9 Inferno ; ivi a te fteffa increfei 

Ivi fenza ripofo i giorni mena ; 5 
Senza fonnole notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certq, pena • 

Vattene : a che piò fiera , che non fuoli y 

Se 7 tuo venenm 9 è corfo in ogni vena , 

Con nuove larve , a me ritorni , * voli f 

Can 
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Cangiai con gran mio duol contrada > e parte 5 
Ccm'egro fuol> che y n fua magion non fava. 
Ma già> perch'io mi parta, erma , e lontana 
Riva cercando 3 Amor da me non parte • 

Via , come fi a del mio corpo ombra , o parte , 
Da me nemica un varco /' allontana s 
Ne per eh" io fugga , e mi dilunghi , è fana 
La doglia mia y ne pur men grave* in parte . 

Signor sfuggito più turbato aggiunge; 

^ E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima parrìo , di ferro ebbe 7 cor cinto . 
Veracemente, e quegli anco fu durò , 

Che vijfe un dì da la fua Donna lunge , 
E di sì grave duol non cadde vinto • 



Sperando , Amor , da te falute in vano 
Molti anni trifli , e poche ore f erene 
'Vi fi di fai f agio j a , e nudafpene i 

- % Contrario nudrimento al cor non fano . 

p4»r ricovrarmi 9 efuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo > e fuor di pene i 
% . Or , che tanta dal del luce mi viene ; 
Q*taM' iopojfo , da te fuggo lontano : 

È fo rome augellin , campato il vifco , 
Che fugge ratto a i più nafcofii rami , 
£ sii gotti fce del pajfatorifco . 

Ben font' io te , che indietro mi richiami ; 
Ma quel Signor , ch'io lodo , e riverì fco , 
Cmai vuol , che lui folo , e mcjtetfo ami. 

Ben 
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Ben fofte voi per V armi , e 7 foco flette , 
, Luci leggiadre r ond'anzi tempo io mora ; . 
Sì tofto il cor piagafie , e in sìbrev' ora 
Fur le Virtuti mie d $ arder conflrette . 

Terrene Jlelle , al Ciel care , e dilette , 

Che de lo fplendor fuo v % orna , ed mora ; 
Breve [palio per voi viver mi fora 
- In pianto , e f n ferviti* fett 9 anni , e fette ; 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ch 9 io vo cantando , laffo , in dolce fuono^ 
Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro j 

Ma , cheunque lo flato è , dov 9 io fono , 

Doglia , 0 fervaggioy 0 morte s affai m'è care 
Da sì begli occhi , e preziofo dono . 



Neftun lieto già mai , ne 9 n fua ventura 
Pago , ne pien *com % io , di fpeme vijfe < 
I pochi dì , eh 9 a la mia vira ofeura 
Turi j e f ereni il Ciel parco preferiffe* 

Ma tojlo in chiara fronte oltra mijur(t 

Lungo , ed acerbo {Ir alio Amore fcriffe : 
E pufeia : in quefta felce bella , e dura 1 
Le leggi del tuo corfo avrai s mi diffe . 

E quefta man d'avorio ter fa y e bianca f ; 
£ quefte braccia , e quejle bionde chiome 
Fian per innanzi a te forza 9 e tormento • 

Ond* io parte di duol ftrugger mi fento ; 
E parte leggo in due begli occhi y come 
Non dee mai tipo far quejl' Alma fianca . 

Par. Ut P U 
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Le chiome d'or , cVAmor [ole et moflrarmi \ 
Per maraviglia , fiammeggiar fovente 
D' intorno al foco mio puro , e cocente j 
E ben avrà vigor cenere farmi , # 

Son tronche , ahi lajfo ; ofera mano , ed armi 
Crude , ed o levi mie catene y e lente ! 
Deh come il Signor mio f off re , e con f ente , 
Del fuo làcciuol piò forte altri il difarmi i 

Qual eh tufo in orto fuol purpureo fiore. 
Cui V aura dolce , e 7 Sol tepido , e 7 rio 
Corrente nutre , aprir tra l'erba frefea s 

Tale , e più vago ancora , il crin vid' io , _ 
Che foto effer deve a laccio al mio core j 
Non già , ch'io ^ rotto lui, del career 9 efea 



Ben veggo io y Tiziano , informe nove 

■L'Idolo mio , che i begli'occhi apre , *gir& 
In voftre vive carte , e parla f e fpira 
Veracemente , e i dolci membri move . 

Epiacemi } che 7 cor doppio ritrove 
Il fuo conforto > ove talor fofpird ; 
E mentre 3 che l y un volto > e V altro mira 
Brarìra il vero trovar , ne sà ben dove . 

Ida io come potrh V interna parte 

Formar già mai di quefta aUera immago 3 
Ofcuro labro a sì chiar' opra eletto ? 

Tu yFebo ( poich % Amor men rende vago) 
Reggi il mio Jlil , che tanto alto fubbietto y 

Eia fomma gloria a 1$ tua nobil 9 arte • 



* p 
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Scn quefle 5 Amor , là vaghe trecce bionde^ 

Tra fresche rofe , è puro latte [parte , (te 
Ch 9 io prender bramose far vendetta in par» 
De le piaghe , ch'io porto afpre , e profonde ì 

E* queSlo quel bel ciglio , in cui s'afeonde 

Chi le mie voglie y com 9 ei vuol , comparte ? 
Son quefii gli occhi , onde 7 tao Jlral fi parte, 

m * Ne con tal forza ufeir potrebbe altronde f 

Deh chi 7 bel volto in breve carta ha chiufo f 
Cui lo mio ilil ritrarre indarno prova ; 
Ne in ciò me fol , ma Varte infieme accufo » 

Stiamo a vederla meraviglia nova*, 

Che 'n* Adria il mar produce , e V antico ufo 
Di partorir celefti Dee rinova • 



Or piangi in negra vefla orba , e dolente 
Venezia , poiché tolto ha morte avara 
Dal bel te foro , onde ricca eri , e chiara 
Sì preziofa gemma , e fi lucente • 

Ne la tua magna , illuftre y inclita gente f 
Che fola Italia tutta orna , e ri/chiara , 
Era Almtf, a Dio diletta , a Febo cara , 
D' onor 9 amica , e 9 n bene oprar' ardente • è 

Quejla y Angel novo fatta , al del fen vola > 
Suo proprio albergo , e impoverita , e f cerna 
Delfuo pregio fovran la terra lajfa . 

Bene ha , Quirino , ond' ella plori 5 e gema 3 
La patria voflra , or tenebrofa , e fola , 
£ del nokil fuo Bembo ignuda , e cajfa • 

D % V*g* 
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Vago auge lfetto da le verdi piume , 

Che peregrino il parlar nofiro apprendi , 
he note attentamente afcolta , e intendi f 
Che Madonna dettarti ha per costume i 

E parte dal fo ave , e caldo lume 

De 9 fuoi begli occhi V ali tue difendi ; 
Che il foco lor >fc , com' iofei y t 9 accendi , 
Non ombralo pioggia^ non fontana^ fiume 

Ne verno allentar pò d* alpeftri monti s 
Ed ella , ghiaccio avendo ipenfier fuoi > 
Tur de V incendio altrui par , che fi goda • 

Ma tu da lei leggiadri accenti , e pronti % , 
Difcepol novo , impara, e dirai poi : 
Quirina , in gentil cor pi etate è loda • 



Ben mifcorgea quel dì crudele fi eli a , 
E di dolor minifira , e di martiri , 
Quando fur prima volti à mieifofpiri 
A pregar' Alma sì felvaggia 3 e fella • 

O tempeftofa , o torbida procella , 

Che % n mar sì crudo la mia vita giri l 
Donna amar , ch'Amor odia, e i fuoi defiri f 
Che sdegno , e feritate onore appella ; 

Qual dura quercia in felva antica , od elee * 
Frondofa in alto monte , ad amar fora , 
O /' onda , che Carriddi ajforbe , e mefee ; 

Tal provo i$ lei , che più s'impetra ognj ora , 
Quanto io più piango > come alpefira felce f 
Che per vento, e per pioggia affrefil* ere/ce* 

Gii 
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C/i non potrete voi per fuggir lungi , 

Neper celarvi in monte afpro , e felvaggio y 
Tormi de 9 bei vojtri occhi il dolce raggio $ 
Che da me lontananza noi dif giunge • 

2iel mio cor , Donna , luce altra non giunge # 
Che 7 voflro f guardone Sole altro non aggio : 
E s f egti è pur lontan ; lungo viaggio y 
E* breve corfo , ove Amor sferza , e punge * 

Portato da deftrier } che fren non ave , 

Pur a afe un giorno ancor , sì com* io foglio % 
Si veder mi f ape fi e , a vói ne vegno s 

E con la vifia lagrimofa , e grave , 

Pò me/li i bofehi , epij del mio cordoglio } 
Solo in voi di pietà nonfeorgo iofegno . 



Quella , che lieta del mortai mio duole f 1 
Ne i monti , e per le felve ofturs y e fole 
Euggenc *gir , come nemico fole 3 
Me , che lei come Donna , onoro y e colo ; 

Mpenfier mio y che quello obbietto ha foto y 
E eh 9 indi vive , e cibo altro non vole , 
Celar non pò de'fuoi begli occhi il Sole, 
He per fuggir , ne per levarjì a volo ♦ 

Ben potè ella fparire a me dinanzi , 

Come augellin , che 7 duro arderò ha fcorto y * 
Ratto ver gli alti bofehi a volar prende ; 

Ma V ali del penfier chi fa eh ' avanzi ì 

Cui lungo calle , ed a fpro , è piano , è corto ; 
Così caldo dejìo V affretta y e fende . 

D j Poe* 
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Toco il Mondo già mai t* infufe y e tinft y 
Trifori , ne l'atro fuo limo terreno ; 
'E foco inver gli ahi (fi , ond' egli c pieno > ~ 
Ipuri y e fanti tuoi penfier fofpinfe i 

Ed or di lui fi feofe in tutto 3 e feinfe 

Tua candid' Alma y e leve fatta appieno , 
Salto , fon certo , ov' è piti il del f ereno ; 
E quanto lice piìc , ver Dio fi Jlrinfe 9 

Ida iorajfembro pur fublime augello 
In ima Valle prefo, e quette piume 
Caduche ornai , pur' ancor vifcj) invoglia»] 

Laffb i ne ragion pò contra il coftume : 
Ma tu del Cielo abitatw novelìti 
frega il Signor > che per pietà le feioglia • 



O fonno , o de la queta , umida 9 ombrofa 

Notte placido Figlio; o de* mortali 

Egri conforto , obblìo dolce de 9 mali 

Sì gravi 3 ond' è la vita , afpra, e nojofa i 

Soccorri al core ornai , che l angue * e pofa 

Non ave ; e quelle membra ft anche , e frali 
'Solleva : a me ten vola , o fonno • e l'ali. 
Tue brune fovra me difendi , e pofa • 

Ov y è 7 filenzio > che 7 dì fugge , 'e 7 lume ? 
E i lievi fogni , che con non f ecure 
Veftigie di feguirti hanper coflumeì 

Lajfo ; che in van te chiamo 3 c quefìe ofeure y 
E gelide ombre in van lufingo . O piume 
D'aj prezza colme! O notti acerbe , e dure? 

Do- 
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Doglia , che vaga Donna al cor n' apporte , 
Piagando! co* begli occhi , amare Jlrida % 
E lungo pianto , e non di Creta , e d'Ida, 
Dittamo , Signor mio , vien y che conforte y 

fuggite Amor ; quegli è ver lui piti forte , 

Che men t'arrifcbia, ov* egli a guerra sfida: 

Colà 've dqlce parli , o dolce rida 

Bella Donna , ivi prejfo è pianto , e morte » 

Perocché gli occhi aletta , e 7 cor recide 

Donna gentil , che dolce fguardo mova # 
m Ahi venen novo , che piacendo etnei le ! 

Nulla in fue carte Uom faggio, antica >o nova 
Medicina ave , che d'Amor n'ajfide ; 

iet cuifol lontananza , ti obhlh giova . 



S* egli avverrà , che quel , eh 9 io ferivo y o detti 
Con tanto fiudio >egtà fcritto il dtflorno 
Affai fovente , e come io sò , /' adorno 
Penfofo in mio felv aggio * ermo ricetto i 
Da le genti talor cantato , o letto , 

Dopo la morte mia viva alcun giorno ; 
Bene udirà del nofiro mar V un corno . , 

^ E V altro , Rota , il gentil vojlro affetto* 
Che 7 fuo proprio te foro in altri apprezza , 
E quel , che tutto a voi f oh conviene , 
Ver onorarne me divide y e [pezza • 

j Mio dever già gran tempo a le tirrene 

Onde mi chiama ; ed or di voi vaghezza 

i Mi f prona ~ ahi pojì ornai chi mi ritiene . . 

I Da OdoU 
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O dolce felva folitaria , amica # 

De miei penfìeri sbigottiti , e fianchi , . v 
Mentre Borea ne dì torbidi , e manchi 
D* orr/io /' #£r* , * /a ferr* implica # 

E la tua verde chioma , ombro fa , antica 

Come la mia , a?^»' intorno imbianchi , 
Or , zw* di fior vermigli y e bianchi 9 

Ha neve, e ghiaccio ogni tua piaggia apricas 

A quefia breve , e nubilofa luce 

Vo ripensando , che m' avanza , e ghiaccio 
Gli J fitti anch'io fento , e le membra far fi « 

Afa f e dentro , e/i intorno agghiaccio ; 
Che piò crudo Euro a me mio verno adduce % 
Piò lunga notte 9 ed) pih freddi , efearfi* 



Quefia vita mortai \ che'n una y o*n due 
Brevi y e notturne ore trapaffa 3 ofeura , 
E fredda , involto avea fin qui la pura 
Parte di me , ne V atre nuhifue » 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo , che frutti , e fior , gielo, ed arfura y 
E sì dolce del del legge y e mifura , 
Eterno Dio , tuo magifterio fue . \ 

Anzi 7 dolce aer puro , e quefia luce (p^c 3 
Chiara y che 7 Mondo agli occhi nofiri fico- 
Traefli tu d' abijfi o/curi 0 e*mifti : 

E tutto quet lebe 'n terra , o 9 n del riluce , 
Di tenebre era. chi ufo , e tu VapriSli , 
£ 7 giorno y e 7 Sol de le tue man fon' opre* 

Strug- 
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Struggi la terra tua dolce , natta y * % 
O di vera virtù fpogliata fchiera i 
£ f n foggiogar teftefia* onore [fera 7 
Si come fervitute in fregio Jia j 

& di sì mansueta , e gentil pria y 

Barbara fatta fovr 9 ogni* altra ò e fiera > 
Cura , che 7 latin nome ahbìijfi y e fera ; 
E*h te/oro cercar virtute oblia . 

E 'ncontra achit* affida armata fendi ' , 
Col tuo nemico il mar , quando la turba 
Degli animo/s figli Eolo di ferra 

Segui chi pò ragion torce , e conturba s * 

Or il tuo f angue a pr ezzo, or V altrui vendi > 



Crudele jor non è quejlo a Dio far guerru 



9 



! Fojfo ripor V adunca falce ornai , , 
i ha negra infegna , e de lefpoglie alter* 

| Trionfa* di più eterna , e di piti vera 

: Gloria* , che f* acqui flafie in terra mai . v 

Cagion non fù giammai di tanti guai 
Ce fare in region barbara , e fera 5 
i Compia fon fi Ma al Mondo , innanzi fera 

O feurando del fuo bel Sole irai. 
Hon mancava a mutar la gioja y e*lr,ifo 
Di quelli in maggior lagrime y e dolore 
j Altro j che torli il fior di cajlitade . 
He fi poteva ornare il Par adi fo 

Di più ricco tefor y ne di maggiore 
Vittoria in quefta , c'n Infutura et ade* 
» DJ • Qur- 
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Quefli Palazzi , e quefle* Logge or coìte 
D* ojlro 5 di marmo > e di figure elette , 
Pur poche , e bajfe cafe infieme accolte > 
Deferti lidi 5 e povere Ifoìctte . 
, Ma genti ardite , ogni vizio fciolte 

Preme ano il Mar conpicciole barchette y 
Che qui j non per domar Provincie molte , 
Ma fuggir fervttu s' eran rift rette » # 

Non era ambizion ne 9 petti lori. 

Ma 7 mentire aborri an più , che la morte , 
Ne vi regnava ingorda fame d' orp . 

Se 7 del v' ha dato più beata forte , 

Non fien quelle virtù , che tanto onoro , 
Da le nuove ricchezze, oppreje > e morte < 



La bella Greca 3 onde 7 Paflore Ideo 
Ir} chiaro f oc* , e memorabiV arfe , 
Per cui V Europa armojfi > e guerra feo , 
£ /' alto imperio antifo a terra fparfe s 

E le bellezze incenerite , ed arfe 

Di quella , che fu a morte in don cbiedeo 5 
, E i begli occhi > e le chiome a l x aura fparfe 
Di lei y che fianca in riva di Peneo 

Novo arboscello a i Verdi bofehi accrebbe s 

E quaV altra , fra quante il mondo onora , 
In maggior pregio di bellezza crebbe s 

Da voi 5 giudice lui , vinta farebbe 9 
Che le tre Dive ( o fe beato allora ) 
Tra fuoi be' colli } ignude a mirar ebbe * 
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Arji , * non pur la verde fiagion fri fra 

Di queft' anno mio breve , Amor , ti diedi , 
Ma del maturo tempo anco gran parte . 
Libertà cbieggio:; e tu m* affali , efiedi , 
Com % Uom , cb'anzi'l fuo dì del carceri fra; 
He prego vaimi o fuga , o forza, od arte. 
Deb qual farà per me fccura parte? 
. Qual folta f dva in alpe , o fcoglio in onda 
Chiufo fia y cbe m' afconda , 
E da quelV armi , eh 9 io pavento , e tremo 
De la mia vita affidi almen V ejlremo ? • 
Ben debW io paventar quelle crude armi 5 
Cbe mille volte il cor m* anno recifo , 
Re cantra lor fin qui trovato ho feberrm 
Altro y che tofio pallido , e conquifo 
Con roca voce umil vìnto chiitmarmi . 
Or y che la chioma ho variaci fiaco inferma 
Qercando vo felv aggio loco , ed ermo y 
Ov' io ricovri fuor de la tua mano , 
Che % lpiU feguirti e vano, 
Ne fra la turba tua pronta , e leggiera , 
Zoppo curfore ornai vittoria fpcra* 
; Ma > lofio me! per le deferte arene i 
| Ver quejlo palùdofo , inflabil campo , 

Anno i minijlri tuoi trovato il calle ; 
Cb 9 io riconofeo di tua fate il lamp^ f . 
E 7 fuon de V arco , eh* a piagaPfài vienìr ; 
I Ne r onda vaimi y o 'Igei di quejla vaile y 

. *4 & e ^ f e i n0 ^ ttro j ne l^rcier mai falle, 
< Ma per eh 9 età cangiando , ogni valore 

Così fmarrito ha 7 core , 
Com % erba fua.virtu per tempo perde , 
Secca è la fpeme , e l defir folo è verde» 
Rigido già di bella Donna afpetto 

Pregar tremando lagrimando -bolìi > 
* D 6 £ts- 
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E talor ritrovai ruvida benda 
Voglie y e penfier coprir , sì dolci , e molli 
Che la tema , e 7 dolor vol/i in diletto • 
Or chi farà y che mie ragion difenda y 
O i miei [off tri intempeftivi intenda ? 
Roca è la voce y e quelt 9 ardire è /pento y 
Ed agghiacciar/? fento 
E pigro farfi ogni mio fenfo interno, 
Con? angue fuole infredda piaggiaci verno. 

Rendimi il vigor mio y che gli anni avari 
.lofio m % han tolto , e quella antica forza y 
Che mi fea pronto y e quefli capei tingi 
}}el color primo y che di fuor la feorza y 
Come vinto è quel dentro non dichiari y 
Ed atto a guerra far mi forma , e fingi ; ' 
E poi tra le tue fchiere mi fofpingi y 
Ch' io noi recufO) e 7 non poter m'e duolo ; 
Or nel tuo forte fiuoìo y 
Che face più guerrer debile y e veglio ? 
Ubero farmi il tuo fora , e 7 mio meglio » 

Le nubi y e 9 1 gelo y e quefte nevi fole 

J>e la mia vita y Amor , da me non hai r 
E quejla al foco tuo contraria bruma i 
Ne grave effer ti dee y che frale ornai 
Lungi da te con V ali fciolte i y volo : 
Perocché augello ancor d' inferma piuma y 
A quella tua , che in un pafee 3 e confuma > 
Efca )fui prefo ; e ben dee viver franco 
Antico ferve fianco 

Suo tempo estrema , almtn là y dove fi* 
Cortefe , e manfueta Signori a . 
Ma perchè Amor configlio non apprezza y 
Segui pur mia vaghezza , 
Breve Canzone , ed a Madonna avante 
torta i fofpiri di canuto amante • 

Amor* 
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Amor* io pi ungo ; e ben fè rio deflino , 
f Che erudii Tigre ai amar di emìni , e fco*l io 
ì Sordo , cui ne fofpir f ne pianto mo ve ; 
I £ come afflitto , e fianco Peregrino y 
| Che cbiufo a fera il dolce albergo trave y 
f . Pur cojlei prego > e pur con lei mi doglio . 
N* perchè fempre indarno il mh cordoglio 
Al vento fi difperga , > 
Sì come nebbia-fuol , che % n alto s' erga y 
| Men dolermi con lei y rtè pianger voglio . 

£ così tinge > e verga 

Ben mille carte ornai V afpro mio duolo y K w 
Perocché 7 cor queft* un conforto ha folo » 
Re trova incontragli afpri fuoi martiri * 
Schermo miglior y che lagrime , e fofpiri • 
'Quakchi ufo albergo in folitario bofro - «. 
! Pien di fofpetto fu al Pregar talora 

Carrier di notte traviato , e lajìo j 
Tal 9 io per entro il tuo dubbiofo , e fofeo % 
E duro calle, Amor , corro , e-trapajfo 
'Fin là ve 7 dolce, mio rifofo fora s v 
Ivi pregando , fo lunga dimora i • 
Keperchl io pianga , e gridi y 
he felve empi end o d ' amore/i flr idi y 
Lafo , le porte men rinchiufe ancor* 
Del mio ricetto vidi ; 
Ne per lagrime antiche > o dolor novo y 
Po fa , o foccorfo 3 o refrigerio trovo * 
Così fi l mio deflin , lajlella mia 
Sorda pi et afe in lei y eh 9 udir devria. 
O fortunato , chi fengìo fotterra > 
£ col fuo pianto f è benigna morte % 
Sì temprar feppe i lagr imo/i ver fi y 
Se non che gran defio trafcvrre y ed erra : 
i A me no val^cb 'i'pianga, eH mi* duo! ver fi y 
* Quan* 
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Quanto m' è ditto , in dolci note , e [corte ; 
jN> del munirò , che mi duol sì forte , 
In que begli occhi rei 
Ancor venne pie tale ; e ben torrei , 
Senza mir.tr la cruda mia conforte , 
% Girmen per via ìon lei y 

Fin eh' io fcorgejji il del fere no y e 7 die y 
Porche non pori no altrui parole , o mie , 
V ii bsl ciglio impetrar' atti me n feri , 
Fa tu , Signor , almen , eh* i 1 non lo fperi ; 
Ch 9 io p:tr m* inganno , e % n quelle acerbe luci , 

• Per cui del mio dolor già mai non taccio , 
Vico j [e rime mie pietà dejla anno j . 

li forfè ( o defir cieco ove m\ adduci ? ) 
Lagrima** or .fovra 7 mio lungo affanna , 
E noja è lor s quant'io miflruggo , e sfaccio* v 
Così corro a Madonna ; e neve 7 e ghiaccio 
1+e trovo il cor , e in vano 
Vi quel nudrirmi , ond } io fon sì lontano , 
Col pen/ier cerco , anzi più doglia abbraccio > 
Qual poverel non fano , 
Cui V a fpra fete uccide \ e ber gli è tolto , 
Or chiaro fonte in vivo faffo accolto , 
Ed ora infredda valle ombro fo rio 
Membrando > arroge al fuo mortai defio • 
hajfo , benfemmi , ed afietato y e 9 nfermo 
Eebre amorofa 3 ed un penfier nudrìlla , 
Che gioj a immaginando , ebbe martiro; 
Così m % offende lo mio Jleffo fchermo , 
Uon pur mi vai , che x* io piango , e fo fpiro f 
Incominciando al primo fuon di fquilla , 
Già non ifeema in tanto ardor favilla ; 
Anzi il mio duol mortale 
Crefce piangendo , e piò s'infiamma j quale 

* Macella % chs commojfa arde , e sfavilla < 

Fero 
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Fero deflin fatale, 

Quando fi a mai , che la mia fonte viva , 
Ferch' io pur lei nel cor formi , e deferiva , 
Fper lei mi confumi y e pianga , eprieghi, 
Lefue dolci acque un giorno a me non nug bit 

Forfè (e ben romper fuol fortuna rea 
Buono jludio talor) ne la dolce onda , 
Ch* io bramo tanto , almen per breve fpaxJo 
T>4to mi fa >cb' un dì m at tuffi, e bea 
Fin eh 9 io ne fenta il cor , non dico faiio , 
F erocche nulla riva è sì profonda, 
Qual'ora il verno più dipioggie abbonda j 
Ma fol bagnato un poco . 
O fortunato il dì y beato il loco ! 
\ Ben potrei dire , avver/ità feconda 
Jai diede Amore , t f$co 
M' acce f e il cor di refrigerio pieno s 
S* ungiamo fol , non avvampando io meno. 
La grave arfura mia , la fete immenfa , 
Larga pietà confperge > e ricompenfa . * 

Che parlo ? o chi m' inganna ? 4 tanta fete 
Le dolci onde falubri indarno fpera 
Il cor , che morte hapreffo , e mercè lungo . 
Ma tu , Signor , che non più falda rete 
Ornai dijlendi ; e qual più adentro punge 
Quadrello , avventi a quejla alpefiraferaì 
Sì , eh' ella caggia ftnguinofa , e pera , 
E quei felv aggio core 
N(f le fue piaghe fenta il mio dolore s 
£ biaf mando V altrui cruda, e guerrer* 
Voglia , il fuo proprio errore , 
£ la fua crudeltà colpi e condanni j 
E fia verfdetta de' miei gravi affanni 
Veder ne* lacci , di fai ut e in forfè , 
V acerba Fura , che mi punft > e wwfe * 
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Gii non mi cj,l s y in tanta preda parte f 
Canzon , non avrò poi ; 
E fo , che raro i dolci premj fuoì - . 
. Con giuila lance, Àm*r libra , e comparte i 

J>urch' r ella , che di noi 
' Sì lungo ftraziofeo , con le fue piaghe ' 
ha vifta un giorno di quefti occhi appaghe i 
Ma , laffb , e la percojfa \ ond' io vaneggio 
Vendetta indarno j e medicina cheggio • 

Come fuggir per felv a omhrofa y e folta* 
Nova Cer vetta fole , 
Se mover V aura tra le frondi fente Y 
O mormorar fra V erbe onda corrente i 
Così la fera mia me, non a/colta i 
Ma fugge immantenente 
M primo fuon tator de le parole , 
Cb 9 iod r amor mova ; e ben mi pefa , e dolci 
Ma non ho poi vigor y lajfo , dolente y 
Da feguir lei , che leve 
Prende fuo corfa per felvaggia via i 
E dica meco : or breve 
Certa lo fpazia di mia vita fia • 

%lla fenfùgge: e ne' begli techifuoi 
Gli [pitti miei ne porta y » 
Hel fuo da me partir , tafeiando avventi , 
Quant* io Vho a dir de* miei penfier dolenti t 
He già viver potrei , fe non che poi 
Ritorna , e ne* tormenti , 
Onde que(l y Jlma in tanta pena e torta , 
Quafi Giudice pio mi riconforta ; 
Hon che però 7 mio grave duol s' attenti; 
Ma fpero > e ragion fora y 
Pietà trovar 9 in quei begli occhi rei i 

Ond y io le narro allora 

Jut- 
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Tutte 1 e infidi? y e i dolci furti miei • 
Ne taccio , ove tutor quefli occhi vaghi \ 
Ben van [otto un bel velo j 
S' avvien , che V aura 4o follevi , e mova ; 
E come il dolce fen mirar mi giova y < 
Non che V ingorda vifia ivi s* appaghi ^ 
Equal giojail cor prova, 
Dove '/ bel pie sì [copra anco non celo > 
Cori gV inganni miei conto , e rivelo z 
Ne quefto in tanta lite anco mi giova ^ * 
Deb chi fia mai , che [doglia 
Ver la Giudice mia sì dolci priegbi , * ■* 
Cb 9 almen non mi fi togli a 
Dritta ragion , fé pur pietà fi nieghi • 
Donne , voi $ che V amaro , e 7 dolce tempo 
Di lei già per lungo ufo 
Saper devete >ei benigni M ti >e > i feri , 
Chiedete pofa a i la/fi miei penfieri , 
1 quai cangiando vo di tempo in tempo > 
Ne [os* io tema , 0 [peri > 
Già mille volte in mia ragion delu[o , 
Sì m 9 ha 7 [m duro variar confu[o , 
E 9 l dolce ri[o ,e quei begli occhi alteri 
Voti talor d % orgoglio , ' 1 

Ch* altrui prometton pace 3 e guerra fanno ; . | 
Ne già di lei mi doglio , 
Che 9 n vita tiemmi con benigno inganno . 
Pi etofa Tigre il Cielo ad amar diemmi , 
Donne ; e [erena , e piana 
Procella il cor[o mio dubbi o[o face ; 
Onde talora il cor ripo[a , e tace , 
Talor negli occhi y e ne la fronte viemmi , 
Tien di duol sì verace , 
Ch 9 ogni mia prova in acquetarlo è vana • 

Jllor m 9 adiro , e con la mente infana, , 

Mem- 
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Memorando vò 5 chcmon di lei fugace 

Donna, fentio fermarfì 1 

>f rxo f7 ror/b ; * /<? 7 tempo antica 

Kon mente ^ arbore far/i , 

Mifera , o /^jfb ; e lagrimando dico : 

Or vedefs' io cangiato in dura felce , 
Come d 9 alcuna è fcritto , / 
Quel freddo petto; e y l vifo , e i capei d'oro f 
Non vago fior' tra l'erbe , o verde alloro j 
Ma quercia fatti in gelida alpe , od eUe 
ìrondofa , e 7 m/o di loro 
V enfiar > dolce novella al core afflitto 
iZontra quel , che nel del forfè è preferito , 
'Recar potejfe ; ahi mio nobil t eforo y 
'Troppo innanzi trafeorre 
La lingua , e quel eh* io non detto y ragionai 
Colpa d'Amor , che porre 
Le devria freno , fi ei /<* feioglie , e [prona* 

Eavton , tra fpeme , e doglia . 

, 1014 inforfa, e ben m'avvcggio 9 

\ Che V altrui mohil vaglia 

Coìpando % io Jlejfo poi vari^ e vaneggio* 

Errai gran tempo , e del cammino incerto , 
Mi fero peregrin , wo//i anni andai 
Con dubbio pie^fentier cangiando fpcjfo ; 
Ne pofa feppi ritrovar già mai 
Ver piano calle , o per alpejlro , *4 erto , 
T<?m* cercando , * «z#r > <? d'apprtffb : 
Tal che *n ira , e 'n difpregio ebbi me (leffo , N 
£ tutti i miei penfier mi fpiacquer poi 9 
Ch 9 io non potea trovar feort a , o con figlio «. 
Ahi ! cieco Mondo , or veggio i frutti tuoi+ 
Come in tutto dal fior nafeon diverji \ 
Pietofa ifloria a dir quel eh" io fojferji , 
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In così lungo efiglio , 
Peregrinando , fora j 

Non gizjb'io fcerga il dolce albergo ancora, 
Ma 7 mio Santo Signor con novo raggio 
•La via mi-mofira e mia colpa è s 9 io c aggio . 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 
Sì dolce al guflo in fu V et à fiorita , 
Che tojlo ogni mio fenfo obro ncfue , 
E non fi cerca o libertate y o vita , 
O s 9 altro più di quefle Uom faggio prezza 
Con fi fatto defio , com 9 i 9 le tue ' 
Dolcezze , Amor , cercava ; ed or di due 
Begli occhi un guardo ,or d'unabtanc amano 
Seguì a le nevi s e fe due treccie d'oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano , 
O fe talor di giovinetta Donna 
Candido pie fcoprìo leggiadra gonna ; 
( Or ne fofpiro , e ploro ) 
Cor fi , com % augel fole , 
Che d' alto fcenda y ed a fuo cibo vote « 
Tal fur j lajjo , le vie de 9 penfier miei 
Ne primi tempi , e cammin torto fei . 

E per far 9 anco il mio pentir più amaro , 
Spejfo ^piangendo , altrui termine cbiejì 
De le mie care , e volontarie pene 2 
E' in dolci modi lagrimare apprefi 9 
E un cor piegando di pie tate avaro 
Yegghiai le nott i gelide ,ferene 
E talor fò, ch % io 7 torfì \ e ben conviene 
Or penitenza > e duol V Anima lave 
De* color 9 atri , e del terreflre limo , 
Ond' ella è per mia colpa infufa , e grave ? 
Che fe 7 del me la die candida , e le ve , 
Terrena, e fofca a lui falir nqu deve • 
Ne può % s 9 io dritto ejitmo , 
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He le fu e prime forme 

Tornar gii mai , che pia non fegni Porrne 
Pietà fuperna nel cammin Verace y 
E la tragga di guerra , e ponga in pace . 
Quel vero amor dunque mi guidi , e feorga , 
Che di "nulla degni sì nobil farmi i 
Tot per feH cor pure a finì il r a volge ; 
• * XeV altrui pò, ne* l mio configlio aitarmi i 

f Sì tutto quel, che luce a V Alma porga % 

Il defir cieco in tenebre rivolge* 
Comefcotendo pure al fin fi volge 
Stanca talor fera da i lacci , e fugge ; 
Tal 9 io da lui , cb' al fuo venen mi colfe 
Con la dolce cfca \ ond* ei paftendojlrugge % 
Tardo partitimi , e laffo , a lento volo £ 
Indi cantando il mio pajfato duolo > • 

( In fe V Alma s* accolfc % 

TLdi defir novo arfe y 
Credendo affai da terra alto levar fe i 
Gnd* io vidi ÌLI icona > e i f acri poggi 
Salij 3 dove rado orma è fegnata oggi • 
%ual Peregrin ,fe rimembranza il punge 

j Difua dolce magion , talor s* itovi a 

Rattv per felve , e per alpeflri monti i 
Tal men giù ' io per la non piana via y 
Seguendo pur' alcun , cb ' io feorfi lunge y 

j Efur tra noi cantando illufiri , e conti i 

Urano i pie men del defir mio pronti % 
0nd y io del fonno , e del ripofo V ore 
Dolci fc emando , parte aggiunfi al die 
De le mie notti / anco in queft' altro errore y 
Per apprejfar qtiella onorata fchiera ; 
Ma poco alto f<klir conccjfo m* era 
Sublimi elette pie , 
Onde 'l mio buon vicino 
* Lun- 
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Lungo Fermejfofeo novo cammino . 

1 Deh come feguir voi miei pie fur vaghi , 

1 Ne par y ch'altrove ancor l'Alma s'appaghi} 

I Ma volfe il penfier mio folle credenza 
I . A feguir poi fai fa 4* onore infegna , 
I £ bramai farmi a i buon dì fuor jhmle ; 

I Come non fia valor , s' altri noi fegna 

Di gemme , e d' ofiro ; o come virtk , fenz& 
. Alcun fregio , per fefia manca , e vile f - 
Quanto pianfi , io , dolce mio fiato umile , 
I tuoi ripoji j e i tuoi f ereni giorni 
Volti in notti atre , e rie 7 poich> io m'accorfi, 
Che gloria promettendo , angofcie , e fcorni 
Da il Mondo , e vidi , quai penjìeri , ed opre* 
' Di letizia talor vette , o ricopre . 
1 Eccole vie ^cìr io cor fi , % « 

I Dijlorte ; or , e fianco , 
I laiche varia ho la chioma ^infermo il fianco, 
I Volgo y quantunque pigro , indietro i pajfi £ 
I Che per quei fentier primi a morte vaffi. 
| picciola fiamma ajfai lunge riluce , 
I Canzon mìa mefta ; ed anco alcuna volta, . 
Angujlo calle a nobil terra adduce . . 
Che fai , fe quel penfiero infermo > e lento , 
Ch'io mover d'entro a V Alma afflitta fento 7 
Ancor potrà la folta 
Hebbia cacciare , ond' io 
In tenebre finito ho il corfo mio , 
£ per f ecura via >fe 7 Citi V affida 5 
' Sì com 9 io fpero 5 eficr mi* luce 9 e guida ì 

V 

I 

; 
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BARTOL. CARLI DE PICCOLOMINL 

Dal/a Ric. de' Sonetti d'Àccad. Sanefi dei Santi # • 

AUra foave , che di fronde in fronde f 
Con invijibil penne errando vai y 
Deb ferma il eorfo a gli angofeiofi lai t 
Cui giorno , e notte fola Ecco rifpondes 
Dirne pietofa y ov' Amor più le fponde 

Del fiume infiora , in ver colei n' andrai.} 
Per cui lontan fpfpiro , e le dirai 
Con le piagge , e con gli arbori , e con Vonde y 
Quel , che voi fola onora > e quel > che y nfoco 
Va per voi tutto ,e ale campagne^ ai bofebi 
fà del bei pregio voftro eterna fede , 
Ter sì lungo dolor vicino ai fofchi 

Cigni di morte , già del pianger fioco , 
Con quejli alti fofpir pietà vi chiede . 



O Sacro Tebro , che turbato il volto , 

Degli eccelfi tuoi colli bagni il piede 9 

Mirando pur le rovinofe prede , 

Ch'ha fatto il tempori ferro audace >e ftolto; 
Alia la ufla , e'I crin da' giunchi fctolto 

Leva da gli occhi > e mira il Sol , che riede 

Con di fu fata luce a farti fede , 

Com' è 7 Ciel tutto ad arrichirti volto * 
Stuello antico valor , queir alta gloria 

Riforger viva in poca ora vedrai 

Da le ceneri fue , come fenice . 
Ale fugaci penne la vittoria 

fermerà 7 corfo in quefto nido , * avrai 

Il tuo Qefare primo , e piò felice . 

LÀU- 
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LAURA BATTIFERRI. 

Dalle Rime dell'- Autrice. 

COme chi da mortai certo periglio 
Si vede opprejfo , sbigottito , e fmorn 9 « 
In tempejlofo mar , lungi dal porto j s 
Alza divoto a Dio la mente , e 7 ciglio £ 
E'fe ridotto mai dal grave efiglto 

V ha 7 Ciel (poiché non fu da Tonde f or io) 
Jfl caro albergo , più che prima accorto 
Cerca del viver fuo nuovo con/igHo . 
Sì n el fallace mar del mondo infido 

Fra Tonde incerte de y penfier non faggi f 
Da Dio lontana , e cm la morte opprejfo , 
Mi trovo , ahi laffà y e giorno , e notte grido: 
Signor j deh drizza i miei torti viaggi ; 
Ma 7 lito ancor vede* non m* è permeffo . 



Celejle feorta mia y coti cui ti fpejfo 

I mici penfier difpenfo , e parto T ore'; 
Vedi com' or fperanza > ed or timore 
L'Alma perturba , onde ne pateefpreffo • 

Speme le dice : fe 7 fuo volto imprejfo 

Ha in te Vimmenfo tuo fommo Fattore 3 
Come creder potrai , eh' umano errore 
Gafligand* in altrui noce i a afe fi e f so ? 

Tema y quant' ella leffe in mille carte 
Di divina giudizi a y e di vendetta , 
Le porge innanzi , e di perpetua morte • . " 

Jfil , che dubbiofd or quella , or quella parte - 
JLimira 5 e 'n tanto a guifa di fatiti 

Qutft& vit&fpaTifst) e vola a wrte • • 

Men*^ 
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GIO: GIROLAMO ACQyA VIVA. 

Dal lib. 7. delle Rime pub.- dal Giolito in Venezia. 

OTema , o duol y che con feguaci fcorte V 
Certamente nel mio petto ent rafie : ì 
Con quaV arte iguerrier tutti inganna/le > 
Tutte le guardi? defie in fu le porte ì . 
Ben fapev % io , che inevitabil morte f. 
Sta negli tirali * onde poi m* impiagati e f 
Cbefe la man [degnando ha putite Vc$e t 
Rimafo è il ferro a confuman piò forte » 
Vidi il piacer con ^vifb umile 3 e piano 

Stender lofcettroda duo ferpi avvoltai 
Vidi la fpeme con l'oliva in mano « 
Voi non Vidi , ti aperfi : or c ercoflolto 

Scacciar ferito , e 'nfermo quei , che accolti 
Ho dentro far noi feppi forte 9 e fami 



Quando la notte fpande le grandi ale 

Sovra la ferrale l'ombra ogni opra involve 9 
L'Alma fol per celare il fuo mortale > 
Kelyimena y ove fttole tefene fvolve • 

Cori ignuda , invifibile , immortale 
Al defiato albergo indietro vulve s 
Quivi la fua nemica in tempo affale • 
Che 7 dolce fonno le fue membra folve ♦ 

E mentre attende , e mira a parte , a parte ^ 
Da laurea tefia infino a i piedi eburni , 
Trema di meraviglia , e di dolcetta . 

Voi torna s e m'apre gli occbr, e poca parte, 
Dice lor , o minifiri miei diurni , 
Mi motivate di tanta , e tal bellezza • 

Par.H. E GIO&- 
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GIORGIO MERLO* 

Dalla rac, del Ru (celli in titolata il Tempio » 

SEguendo il divin lume y 
Donna, ebe'n voi rifplende Arrivo in parte, 
Pve dolcezza afiaggio , 
Cb\etd Uom morrai di rado il del comparte, 
E non fi narra in voce appien > ne insorte » 
J>U le refe ò e dai gigli , 
. Onde le membra vi formo Natura , 
Leyo pian piano i cigli 
A la forma miglior de V Alma pur a ; 
Cui mortai cor/o In beiti non fura. 
Indi a^V'efempio eletto, \ 

Che 7 divino fcultor ri* impr effe pria , 
Keìpiìi puro intelletto 
Apajfo a pajfo il mio s' alza , ed invia £ 
E quanto pub capir lieto ne fpia • 
Al fin V eterna luce 

% Per quefli gradi il mio defire informa £ 
Ch % a lei fi riconduce , 
Quafi acqua ài mar, onde pria mofie Vorma, 
JE di sì fanto ardore apprende norma • 



Gì- 
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G I R O L A M O MOL'IMO. 

"» Dalle Rime dell 1 Autore * * 

S f Io foffi fletto accerto ri dì primiero w 
Che 9 l bel vìfo mirai , {aldo , § riftrett* 
4 ripararla cor contra il diletto , 
Che vinto il traffe a Vamorofo impera ì 
Soft* avrei , come fuol nobii V guerriero:^ ^ 
Che s 'ardito nemico al campo elette 
Vincer non può , con ofiinato affetto . * « ^ 
Morendo > a fe procaccia? onor 9 intero * 
Quefto fermo voler m'avria campato 

Per morte > o vivend 9 io voi forfè offe fa * 
jD' alcun fegno d'amor nel manco lata > * \ 
Ma fe mi v'arrendei fenzacont ef a, 

* Straziar fervo, è gran biafwo arfo, e legato. 
Che mercè chiede ì e non può far diftfa • 



Bc t u mi deg 3 Amor > tanto d'ardire, ^ 
Quanto ogn'or piò mi dai br ama >e torme to p * . 
; Voi crederei f coprendo il mio martire 
i Vi fuggir morte y t> di morir contento • •« », 

Perchè fatta pietofa al mio lamento > 

Madonna , o mi daria f campo al perire * 
O fegiov affé a lei vedermi fpentoy 
Soave fora a me di vita ufc irei 
| Ma mentre io taccio in me crefee V ardore % 
Con mio doppio dolor f cerna la vira 
Sen%a fua gioja 9 e con tuo poco onore . 
fero feoprile tu la mia ferita s 

Poi con piò gloria adopra il tuo valore ; 
Che vita > 0 morte allor mi fa gradita • 
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latto fon d' animai facto , e gentile , • 
mi creafti tu , fera felvaggia ; 
E vo dietro at de/io di piaggia in piaggia , 
Tolto y e difperfo dal tuo fanto ovile . 

Va quel , che crebbe in me d* ignaro , e vile # 
Vinta è la parte più nobile > e faggi a ; 
E gran periglio va 7 ck 9 errando io c aggi a , 
Mi fera preda . in cruda mano ojliìe • 

Tu ,fe Pajlor del Ciel prenfafti forma 
Per noi di manfueto agnello umano , 
È di tua greggia qui pietà t' avampa f 

Rendi me , prego , a la* primiera flampa > 
E con la vergfrài tua grazia in mano 
" Trammi a V albergo > e fegna innfizi l y orma 

GIO: ANTONIO SERONB. 
Dalle Rime raccolte dall'Atanagi, 

/~\ Del cerchio d' Amor fenice nova , 
. ' V*>J OH ne l'onde firena\ in terra mojfro 

1 Del Ciel , che voli fopra 7 viver noflro 3 
E vago parli , e vinci il Sole a prova ; 

Ne V univerfo par' Amor non trovar 

Luce j ne canto , o sì dolce oro y ed oflro. - 
Deh fante mufe y il grande Òmero voflro 
Ver che non ( laffo ) e vita , e fi il ri nova f 

Che s* ei tanto lodo , che non la vide , 
Elena di Bellezza , Ulijfe d' arte y 
Nejlor difenno , e di valor P elide } 

Che diri a , fe vedeffe a patte , a parte 
Tutta cojlei ? che fol quand' ella ride, 
£' apre il Cielo , é sfavilla d' ogni parte* 

Deb 
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perchè pofe il Ciel cotanta luce 
In duo begli occhi , e tanta Amor dolcezza ? 
E % n uman volto angelica bellezza 
Degmt del cai ro fot , che 7 d) conduce ? 

Perchè la chiave > e 7 fin de la mia luce 
In quella man fol depredare avvezza ? 
E nel bel guardo 3 eh' ogni cofà jpezza 9 , 
Benché così foave ardere riluce ? 

E perchè rofe vive , e gemme , ed oro , 

E bianche perle , e canto di Sirena f , * 
Edi faggi penfier nobilt efaro f - v 

Se poi Madonna punge , <? sferza r e sfreni 
Stanco anelandp V amoro fo toro , 
Me fuofeguace a dura morte mena • . 



Dolce lil foto , e la fiamma ,W arde Amore ^ 
Dolce pianto la bagna , eÀolce ha il vento r 
De' fofpir rotti , * dfo/r* 4lfr © i7 tomento y 
Ver cuifovente in un fi vive , e more. 
Quanto ) Donna i per voi gelone bollore , 
Quanta pena ne l\Alma , e martir fento , 
Tanto , e non piò , m y è dato effer /contento: 
Da tal vien tofio fu a falute al core. 
Sì vegg 9 io ben , che intorno a ciò parlando 
Tofto verrebbe men V ingegno , * V arte. 
De' duo , ch'Amo cotanto , ed Adria omaro : 
Ma chi pon freno alafua lingua amando ? 

S'oltr' ogni meta Amor, quantunque amaro y 
Mefce dolcezza , efuoUefor comparte • 

E j SA* . 



' -Savino de Boba» \ 
» SAVINO DE BOB ALI. 

Dalle Rime dell'Autore. 

J\ P*/j J io 7 rcr rf' J cri]} allo chiaro , 
y JlJl Etr aluce fie quel y cb* or mal fi vede % 
Si eh' a Madonna la mi a fura fede 
Fojfe ben nota , e 7 mio viver* amaro $ 
Cb* io fpererei, eh* Amor di quel fuo e aro / 
* Guardo gentil % che di bellezza eccede -, 
* Qiafeuno altro , e che fol da me Jt chiede 3 

Non mi farebbe , sì com'era 3 avaro* 
- Ella vedrebbe , allor , che 'n tante pene * 
A torto mi confuma ^emi contende 
. Ihguiderden del mìo fervir leale* \ 
Ma, laffb, che dico io? Se' l vede bene 

' °£ •» w " * ^ w rifplende 

f Ciò ftb* nafeonde il cor i ma non le cale 



V" « 



Mq/Irati 5 quanto fai , fdegnofa > e dura f . 
Madonna , ro#fr* mro *arr , 

Oz;<r ri te/jp , * w^/f Amore , 
Stfi pietofa , * o/fr* mi fura . 

Quefta io vagheggi*: e quejla m y ajfecurt 
r ' * : Da pianti , da f rfpiri ,eda dolore £ 
'* : Qgeft* in atti , e 'n favella 3 & in colore 
Dimofira aver de la mia vita eurd ♦ 

Ma per eh 9 io viva fol de' dolci rai 

De 9 tuoi begli occhi i e lor ti chieda foto ; 
Non fo qual danno può venirten mai » 

Deh , mira ben da l' uno a l\ altro polo 
Il Sole , 0 1* altre Jielle $ e le vedrai 
forgerei il lume l or fenia ira ; e duolo • 

t Y Co» 
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Co»/ 1 ali de f penjter volo foverffe 
1 ^f/ mio 5o/ w w y ehe m' abbaglia , * > 
E fugge , e nelfvo lume , altera face % 
D* Amore $ 4j^/o £// off W audacemente • . 
Kè i/ /o [guardo ,nè i f ardente 
Fiamma temon le piume , ne fugace 
; «rf//or m'ìlaf uà vi fi a 3 rie jp / /We 
» Goder sì y che capir noi può la mente, ì 
JE x f w Jwf o# venire fianco r *• 

Di tenervi [piegati i vanni fempre 5 
.Felice mi terrei , bentbì mortale • ' 
( /ajfo ) // £raw iw/o terrejìr e fianco r *? • U*, 
Gfr* ir/ Divino tien contrarie ietnpre $ ^ \ 1 
Km mi lafcia fermar troppoì ri* V ale* - 



o 



GIROLAMO ZOPPIOV ' f»> 

Inaile Rime dell' Autore • / ^ . 

H /* pur dopo tanti affanni , e tanìi , *' * 



Giungendo al fin la difperata vita y 
Dal corpo andajfi nuda alma sbandita 
- In compagnia de g 1* infelici Amanti • : 
E vedejfi talor quei turni fanti ' ' ^ 



Di Madonna , onde ha il core afpr a ferita ^ / 
P*r /* moto* * /« r#r# , ? gradita ' " 

Breve flitia verfar d* amari pianti ; 
£ iir P fii^T ancor pietofa : Al mio - * ; 

Amante fol per me di vita pri vo , x 
Quefle lagrimepie fpargenio dono ; + 
Certo non fò : 'Ma ben, Donna, crei' io » * 1 
Che per dolcezze* attor tornerei vivo 
Colmo di gioja, ov 9 angofeiafo or fono • ' 

te- • / * 
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Se fa giammai , che da tuoi Jlr 'ali , Amore , t 
' Schermo ritrovi almen negli ultimi anni i 
E (i ritragga da sì lunghi affanni 
. Libero , e lieto dal tuo regno il core; 
Quanta per te fi provi ira , e furore 

Quante dubbie fperanze , e certi danni. 
Quante fian le tue reti , e quaigV inganni 
Spero far conti ; e altrui tragger d % errore . 
Così per lunga e [per ienza a pieno 

Contezza n 9 aggio infin dàlpimo giorno * 
- Che troppo audace già vipqfi il piede ». 
Virò , che di bellezza , e grazia adorno c 
, Vifo di Donna fon V efca , e 7 vencno , 
Vanno vergogna > e duol la tua mercede* 



Guarda, che in riva al mar , Ninfa gentile $ 
Non ti trafporti il pie leve , e fugace , 
Ch 9 entro quell 9 onda paventosa giace 
Vi Dei gran copia predatrice > e qftile. * 

Quejli , fe giovinetta a te fimìle 

Va tunge a gli occhi hr diletta , f piace i 
Saltan de V onde^ e con la man rapace . 
Traggonla feco al fondo impuro^ e vile* 

Tofcia con crudi abbracciamenti , e Jlr ani 
Tengono a forza V infelice oppreffa > 
Tra le verdi alghe entro arenofi letti • 

^teggis ff pur fon Dei , Dei sì inumani, 
' He ti, voler privar 9 or da tejleffa 
De 9 tuoi , Ninfa gentil , certi diletti 
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Matti difs'ìo , rfo irf quel mar lontana - 
Tu fiejjì : e ch'entro l'acque alte y e profonde 
Hinfa gentile , una gran copia afconde 
Di.moftruojt Dei rapace i e firana? . . 

Fólle , mira som' or fpumofa , * infanti > , 
- Teti percote le vicine fponde.% 
, Ma tu pur muovi il pie per téprim' onde , 

Pur tropfo-femplicetta , e troppo vdna , 
Odi V ingannator trotto muggiti 

Strani mandare ; odi Tritone , e [eco 
Nereo infame* e con Glauco altri infiniti ; 
lugg i , riinfa g entil , fuggi qui meco i 
He l vici» bofco i periglio/i liti , 
Percb' ìq no» perda la mia vita toso* 



Ben potrai dire a quella cruda , e ria , 

Che prende a giuoco il mio infelice flato s 
Vifl' ho di Itti j chet' ave il cor donato , 
Indegno flrazio a la prefenza mia . 

Vift ' ho da gli occhi fuoi per larga via 

Vfcir di pianti un mar triflo , e turbato , 
E dal profondo core arf », infiammato 
Il lungo fafpirar , che triflo ufcia . 

Eran debol la voce , e le parola 

Come d'Uom , che vicino a morte fu fle 
Col fudor freddo in fu la fronte ogn'ora . 

£ dir V udii ' : Parai tu fede t oSole, 

Che 'J tutto vedi , fe verri , ch'io mora , 
Donna bella, efpietata , aciò m'indice 
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35JRARDINO ROTA- 

* Dalle Rime dell'Autore* 

Si già mai fuor de la fpinofa , e fotta 
Stiva di qHé> penfier , eh* il cor cinto anno % 
Ove la pace mia da dolce inganno 
Di bella , e micidiaì Maga fu colta , 

Wrìfà V Alma infefleffa roccoli a ; . 

Ch* or vagando fc*»và di dannoin danno* 

^ S'alzerà forfè , ove non molti andranno , 
Qutft'umil penna tutta a pianger volta* 

Echide' miei tormenti indegni , ed empi 
Or gode lieta , e piti di me mnvura>. 
Che foglia *nda curar fdrufeito legno * 

Dirà pentita de* paffati tempi; 

Potea cqflui , f' era men fier lofdegno 9 
Chi or a far mi volar da tomba ofeufa* 



Lieto , chiaro 3 felice , amato colte, 

Ov'io del cor , che gran tempo al fe , edarfe, 

Vo ricercando le vejligia fparfe y 

E fin qui di trovarle Amor mi tolle $ 

jfcrba dx gli occhi miei bagnata , e molle / 
Vi *nte da, miei fefpir'^compofe y ed *rft 
De le fortune mie povere , e fcarfe y \ 
Tefiimon fido ^e del mio viver folle } ] 

Lajfo ( voflra mercè ) deh perchè 5 come x 
lo fuggir cerco in voi del vulgo infanti 
CU anor fallaci y e 7 fuggitivo nome* 

Così per voi non'pojfo ejfer lontano 
Da le mie dolci , ed amorofe fgme , 
Due begli occhi 7 due trecce 7 ed ua mano ? 

Sar 
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Torte dal fuo natio povero fetta , ' . 
P# £«r* voglie accompagnato intorrto * 
Contadi n rozzo , e giunge a bel foggiorn* 
pa chiari pregi a gran diporto eletto . 

Itrf f meraviglia , e f diletto , s 
Scorgendo di riccia' opre il loco adorno ; v 
Che gli occhi ^Ipiì non move: e noja^e [corno 
Trende del dianzi fuo caro ctlbeYgbettoì* 

Tal 9 avvien aljpenjier , fe la baffczza 
Del mendico mìoftil lafcia , e ne viette 
Del voflro a contemplar V alta ricchezza , 

Cafa , vera magiòn del primo bene : . * ■ 1 v 
In cui per albergar Febo di fprezza 
La del , >*0tf <r&* Parnaf ì > ei'lppocrene • 



X# D<w## , f £<? jwi piacque , <r tua/ ? , : 
Che 'l Ciel per alto ben mi diede in forte , * 
Cantai già viva in rime , efk ben forte , 
E dolce , é [antodi nodo , ove mifirin[e » 
Poiché del [uo mortai morte la [cin[e , ~> 
Morte , ch f a lei fu vita , a me fu morte } 
Ecco la piango , e trovo in fu le porte 
Del cor , qual prima Amfìr ve la dìpinfe ; 
E piangerò finche ne chiuda infieme 

Vn"[à(fo { oh quando fi a tqflo quel giorno ? ) 
Cernette chiù f e il cor fola una chiave* 
Uova la penna ti queÙe carte intorno > 
| Lagrime dunque ogn % or • Conforto , ofpemc 
' La vedova mia vita altra non ave • 

E 6 G'** 
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Ciaceafi Donna languidetta , e fianca 5 
Quafi notturno fior tocco dal Sole , 
JL tal 9 era a veder , qual parer fu ole . 
Raggio di Sol y cb 9 a poco a poco manca • 

lo V una ,el 9 altra man gelata , e bianca 
Baciava intanto, e non avea parole , 
latto già pietra , che fi move , e dole y 
Sofpira, piange, trema 3 atrofia, imbianca* 

E baciando bagnava or quefla , or quella 
Col fonte di quefl 9 occhi ; e co i fofpiri 
L 9 alabajlro asciugava intorno intorno • 

farti quefi 1 Alma ali or per gir con ella , 
Sperando di dar fine a 9 miei martiri y 
Poi tornò meco a far tritio foggiorno » 



QuaV Uom , fe repentinfolgor V atterra , 
Riman di fe medefmo in lungo obblìo j 
Dal tuo ratto fparir tal rima* 9 io 
Legno dannato a foco , arrida terra • 

Che la prigion non s 9 apre , e non fi sferra 
Il mezzo , che reSlò del viver mio ; 
Fulminata la fpeme , e col de fio < : . 

Ogni mia gioia y ogni mio ben fot te fra • : 

In cotal guifa chi può dir , ch % Uom viva ì 
. ' O manca , q tronca vita ! e pur pi et ade 
Devria trovar chi l 9 effer tiene a f degno • 

Così calcata ferpe parte è viva , 
Parte morta fi giace : e così legno 
Tocco in felva dal Ciel pende > e non cade • 

Co- 
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Come di Libia le mi/tute arene 

Con le penne bagnate Auftro difperde ; 
O qual ne V Appenin distrugge , e perde 
La neve il Sol , quando nel Tauro viene } 

Così morte il defio , coti la {pene . • • 

Che non mai più r inafre , 0 /) r inverde. 
Ha già feojfo , e diftrutto , e nel pik^verU 
Stato fecco il fiorir d'ogni mio bene s * 

O qual' afra tempefia a mezzo il die ' 

Suol portar notte , e 7 Ci'el turbando intorno 
Seco trar le fatiche , e gli altruijruttt ; 

tal nel pik chiaro de le gioje mie 

Ha tolto morte a la mia vita il giorno , 
E /eco i miei piacer fenporta tutti. 



ìn lieto , e pien di riverenza appetto \.* r > 
Con vella di color bianco , e vermiglio , 
J)i doppia luce ferenato il.ciglto , 
Mi viene injonno il mio dolce diletto. 

lo me V inchino , e con cortese affetto , 
Seco ragiono , e [eco mi conjìglio , 
Com' abbia a governarmi in quejt ejiglio , 
E piango intanto , e la rifpofta afpett 0 . 

LI la m' a) r colt a fifa , e dice, cofe * 
- Varamente eelefil , ed io V apprendo , . .^ 
È ferbo ancor ne la memoria afeofe . 

Mi u f ci a al fine , e parte, e va fpargendo 
ter Varia nel partir viole , e rofe ; 
lo le porgo la man , poi mi riprendo . 
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lo alzo gli occhi al del , fe pur vedeffi 
Moftrarfi fuor del fuo bai con fovrano 
La bella Donna y e flendermi la mano f 
Yercb 9 iogijft a trovarla, efecoftefli* 

J&afono i fofpir miei tanti, e sì fpeffi, 

Ch'adombrar* t'ariate vbguardadoin vxn+s 
Ben farmi udtVfhi dica di lontano 
*Qu(tfì del mio dolor pi et afe avcjjìy 

Hon giunge m riva mai terfen defie ; , • 

Se vuoiflar fecale brami ri vedetta, 
Va pui^ và oltre , e tieni il cammin mio . 
JS* aprepoi l'aria ; allor quafi una flella / 
Nova luce m 9 appare incontra ; ed ia 
M'accorgo al finche lamia Donna è quella. 



Troppo certo mi die , troppo mi tolfe 
fortuna ria , cui b?n nulla fi crede ; 
S 9 appena apparve a me larga , che 7 prede 9 
Quafi del don pentita % altrove volfe . ' 

Quanto di bel , di pel (egri n raccolfe , 
Quanto mai <T onettà , quatto di fede 
Lo del riflretto in un tìttto mi diede , 
Ma ripigliarlo poi tofto a fe <oolfe\ 

tur mi cìfnfolo ^ ne d } Amor mi doglio , 
, Che mi diè ip guardia a beliate d*on<& vaga 
Donna gentil , benché fu marmo , e f cogli o r 

Che V Alma in lei fu ricca , e lieta , epaga f . 

^ Tal' vom, fe vede il Mondo in pìcciol foglio ^ 

. - Lungo defir con breve wfia appaga • 

A che 
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A che *l Rf de* pianeti , a che non ferra 

Le eelefii fenefire ì a che la mano 

Hon arma-) e g uarda Jl bel Regno fovrano y 

loichì motte comincia a fargli guerraì 

Povean cofe del Cieì fecuYe in terra ; 
Starfiper fempre da V oltraggio umano ; 
Dwean render fallace in tutto 3 e vano 
TJ ardir di tal , che *l baffo, e Valto atterra* 

Spietata Varca , or quando e danno , e /corno 
Maggio? feBi a natura ? io sì pur,ch J elfo 
' Non mayli piò bel don fi ricco il Mondo i 

Onde da f degno y eduol vinta quel giorno 
Giurò mai fin non far co fa sì bella , 
Jtcrnon aver da te forfè il feconda * 



QpeJIo cor , quefl* mente , equefioptUo m 

Sia il tuo fepolcro , e non la tomba, o 7 fajjb^ 
CA' io t' apparecchio qui doglio/o , e lajfo ; 
Uon sì deve a te Donna altri) ricetto « 

_ • * 

JUicca fia la memoria , e V intelletto 
• - Del ben , pet cui. tatt 9 altro a dietro io lajjo > 
JE mentre quefio mar di pianto pafio , 
Vadami fempre intianù il caro abbietto « 

Alma gentil. , dove abitar folei 

Donna , e reina tn terrenfafeio avvolta j 
Ivi regnar celefie immortai dei. 

Vanti/i pur la morte averti tolta 

Al mondo ; a me non già ; eh' a penfier miei 
Una fempre farai viva , e fepolta • 

Tìian 
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Tianfe vedo'va Roma , e ben fi dolfe 
A gran ragion de 9 Cuoi per cinti onori 
Quel dì, eh 9 ifei ben -nati , e /acri fiori 
Fatai, rapace man difperfe , e coffe. 

Kon mai tante Natura altrove accelf e 
Celefli grazi* ,*o pià foavi odori , - 
ìSonti , fenno , e valor fpargean di fuori , 
Mentre , /' aura vi tal gli aperfe , e voi fa • 

Fiorirò al fiorir lor pa r e , e virtute y 

Santo ardor , pure voglie , alti coflumi y 
E quanto par r che in un gìon§ y e diletti . 

Or rifplendono in del , fatti fei lumi , 
E tanta avtem quà^giù giója , e fai ut e. 
Quanta i Urne daran benigni affetti* 



Sì come per goder V eterna vita 

Convien , che voli al Ciel leggiera , epura , 
Scarca d' ogni gravo fa , umana cura , 
An im a da terren pef 0 impedita . 

Così per mirar vofira alta % infinita 

Beltà , ch % a Dio n' unifee, a noi ne fura , 
Convien , ch % to 'f accia , 0 Sol de la natura, 
Donna , che H Ciel n y invidiaci mondo ad- 

Però s ' a veder voi tardo ne vegnp , (dita s 
Cui fempre inchino , e di veder defio i 
E * perchè grave , e rozzo ancor mi legno « 

Rimandate il penfier , eh 9 ogn 9 or v' invio 

Del ben,cb 'avanza in voi, sì riccone pregno^ 
Che purghi il divin voftro il mortai mio . 

Voro 9 
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Voro , Volita , / rubìn , leperU 9 e *t Sole, , # 
Cbefovra iLcorfo uman bella vi fanno ^ , 
Di mortai qualità parte non anno , 
Ma fetybianze di Dio fon vere , e fole « " 

Terrena leggiadria fpejio empir fuole 
Di meraviglia , e difoave. affanno 
Gli fpirti altrui fott 9 amorofo inganno $ 
Onde piò che non piace ^ al fin poi duole . 

Ma lo fplendor de la bellezza voflra > 
Nonfol d'altipenjier , di veglie onejle 
Colmando ogn'Almajn gentil foco accende; 

Ma Verge in parte ognor, che le jimoflra , 
i Qv* a leifimilfa0 f e da voi prende 
Un certo non so cie più che (elefie . 



%ra la notte > e Ufi» 9 oro adorno * 
Don** gentil pingea vago lavoro 9 
E feca de le grazie intorno il coro , ' 
Colmo fede a di meraviglie , e f cor no K 

Fean- i begli occhi afe medefmi il giorno y 
Di Matura , e d'Amor pompa > e te foro , 
La man t dot fui trefpo > e piò belV oro , 
Vibrava 5 ardendo > e faettando intorno • 

logiì di marmo , il gran miracclfifo 

Bevea con gli occhi, e dentro il marmo aver 
Parte da le fattte >edeV ardore • 

Quando udì Air : Cojlui certo crede* 
In terra jlar ,ne fa 7 che 7 Parodi fo 
Ovunque ìfolc$ci % r*gna>ed Amore . 

* Lu- 
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Ci>7 , che fate invidia al Sole f 
!>' chiaro alto Jlil nobil [oggetto f 
^L* cui fimbianza ne V aitar del petto , 
Z/ , quaVldol fio contempla j e cole* 

Mentre fi à quejìe valli ombro/e > e fole 

Mi tfht lungi da voi f degno , e fofpetto 9 
Deh fiate a penfier-miei porto , e ricètto y 
Fin che mortemi aggiunga ? e mi confile * 

Perchè sì dolce , e cara compagnia 
Apport er à lontan conforto > e face . 
Al cor yche vive di fofpiri , e pianti • 

Prr A; ' ^wor vittoriosa face , 

Se pur* il Ciel degna d' alzarmi a tanto 3 
A veder voi vicin dunque che fi ai 



Vide Morte i begli occhi ir vincitori * 
Vi quefla , e quella vita , e torfiil fegm p 
Quandocon fiero ^ invidio fi f degno 
Mojfe per ofcurar gli almi fplehdori . 
Ma non trajfe la man ri Pofto fuori , 
Ver ferir di Natura itpiò bel figno , 
Che vinta da la luce , it crudo y indegno 
Colpo ritenne , e finti novi ardori • ' '» r 
Gentilezza , onejlade^ e leggiadria 

Gridaro liete allòr : quaV era il nofiro 
Stato , fi VAlma del bel corpo ufiia • 
£ rivolto ad Amor V orribit mùftro \ % * 
Diffe :far, cfy ta morte cimante fia f 
Quefièf oh mancava al regno voftro » « 

' Ben 
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B*>? è fi alpeftra vena il duro [coglie , ' % 
Che v* arma il ror; ben 9 e riflretto il ght aceto; 
O per cui fola io mi dilegno , t sfaccio 
In piantò i e in foco , ed altro ben non voglio. 

Se guanto più negli occhi umore accogli o , 

Tur romper Vuno , e coi fofpir procaccio (ciò 
Ri fc al dar l'altro , allor più induro, e ghiac* 
Lo J malto > e ' Igei del voftro fiero orgoglio » 

Degli occhi V Ocean , V Etna del core , 
Ogni afpra felce , ogni gelata feorza 
Devrianfar molle , ed infiammar d* amore. 

Ma toglie Jor la qualità , la forza 
. jfm&r f che tanto in me 'piantjo y ed ardore , 
Quanto durezza >e ghiaccio in voi rinforza. 



0 

Mentre fchre m' affale y e inentre punge 
Dolor , eh* a lato a lui la morte ì gioco j 
Beco il mio dolce , inejlinguibil foco , 
Che tanto rn arde più , quanto è piti lunge . 

S' ajfide al letticeiuol toflo che giunge , : 
E di luce y e d y odor riempie il loco g 
E rinfilando , al cor tremante , e fioco 
lorza vit al di novi fpir ti aggiunge • 

Io 7 veggio , io 7 tocco , egli c 9 apprejfa y e dice : 
Per ttf cefi dal Ciel , te folo afpetto , 
Orsù vien meco , il piò tardar non lice * , 

Poi la man porge , io m* alzo i ahi maledetto 
Sonno , perchè mi lafci ì oh me felice > 

Sefojfe allor lafepoltur^U letto* 



« * » 
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Qua!* Venr di not'te in via fmarriio , e laffo y 
Lume lontan da valle ima compier; de , 
Che 'Mtibbiofo cammin certo gli rende ^ 
h eom f più [prona 3 più rallenta il fafior; 

TaV * in quejìó Jeniicr pien d' ombre , e baffo 
Scorge il celere onor , eh y n voi rifplende ; 
E tutto in un quel ben , che ne contende 
Terrena nebbia , e in fen di Dio trapajfo ; 

E quanto più lo flit s'infiamma al cor fa 
Di voftre lodi , in poca , e fteril vena , 
Tanto più ognor dal ver fi.tr ov a lunge jr 

Nè /pero per mortai vano foccorfo" 

Parte ombreggiar del belvefitOy ov'ajenit 
D* alto penfier fpediH volo aggiunge • 

" ANTONIO TAGLIETTI. 

Dalle Rime degli A ce ad. occulti ftamp, in Bc tlcia # 

■ 

SI come fuol > poiché le nevi fgombra 
'Favònio , e rende ale campagne i fióri , 
JLmraf'm prato > óve fui chiome infiori * 
*k Vergine vaga \ e d' ogni cura fgombta £ 
td or difitpe \ or di boschetto a V ombrar, 

Rofe, e gigli mirar y mirti ^ ed allori , 
* * £ fra sì grati , e dilettofi odori * 
%* Di fu ra g ioja aver V Anima ingombra: 
* Indi con fu fa per gran copi a fiede 
) Penfofa , nè ben fa dove incominci 

Defiata ghirlanda a laurea te fi a ; * 
Tal fon , quando a carttcpr vegno con quefl* 
Mia roca Cetra il bcl# eh' in te fi vede & 
Donna , eh 9 ogn* altofiil co i merti vipci 
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Fiume , fu le cui verdi, amate fpo>ti* 
Ebber ripof i -qu efle mìe doletHi 
Membra^ual'orconfproni^afpriy e purgeni 
Spinfemi al varco Amor di tue beli' .onde . 

<iià mi vedefii , mentre' aure feconde m , 
Spirava il CìéIo a -i miei d+fìri ardenti , 
Temprar congioja tale i miei tormenti , 
Che non potrà maggior venirmi cài ronde • 

Or m' udirai , qual , chi per doglia immenfa 
Smarriti ha i {enfi, in duro , acerbo lutto 
Empir di Jlridi ogni vicine* piaggia j 

Che de le mie fatiche , oime , di fpenfa , . 

Madonna ad altri l* mercede ^ e 7 frutto 9 
Ne fo , com* io dal duol vinto non caggia * 

BARTOLOMEO A R N I G I O . 

Dal a. voi. delle Rime fcelte pub. dal 



* 



ALma Sol^ ehe de' tuoi pojfenti rat 
Cirìto'4 crin y nienti a noi rimeni' l giorno^ 
Se un* altro di fplenior foffe più adorno , 
In ogni parte rimiratalo vai i r 
Volgi 7 tuo carro a novo mondo ornai > 

Ch'in quefto 7 mio bel Sol far atti f cor no , * 
E s' al bel vifo fuo t 1 aggiri intorno , „ * 

Tinto d' invidia poi nel mar n'andrai ^ 
VercV è tanto in beiti di te maggiore , '. 
Quanto a te cede ogni minore fieli a j * 
E di vincerlo indama, ancor prefumi • 
Che dove per te fol fi rinovella 

La terra y a un girar fol de'fuoi be' lumi 
Qioifce 7 del' M d'amor' arde: Amore . 
' • ' Col 



» 



|tt Bartolomeo Arnigio . 

• Dalle Rime degli Accad. occulti ftamp. In Brcfcia . 

j 

Col pie fpedito , e col penfier veloce 

Solingo in qtiejlo colle almo , e beato 9 
- Vo pur cenando il caro volto 
Che ne le fiamme ancor mijlempra , e eoe e ; 
JE chiamo in alta , e miferahilvoce 

Il now fuo ,j che 7 del mi diede in Fato ; 
E parmi di vederla in ogni lato 
Tra pini , e fonti} ma 7 ver poi mi noci. 
Io la figuro infuV erbetta molle 

4ffif*t con la man folto la gota : 
v O qual Cervftta gir 9 errando intorno ìt 
Jfhi dolcezza fugace {io dito) e folle; 
Non f ti 5 chi ella è da te lungi remota ì 
Così con Vcrror mio fi parte il giorno* 

• a 

I 

% 

Ovunque errando il fuo bel piede fiampi 
Qnefla mia cruda y e vaga pastorella, t 
La feguo , è ciò the fa , ciò che favella , 
Ojftrvo iOgeli il Cielo , o meco avvampi / 

E pur l'altr' ier 'V udì , che ne' fuoi campi 
Mietendo Jfìagnava. Ahi cruda fieli a 
Diceva , ahi terra ingrata è quefia quella. 
Speme , che tu mi rendi , per eh 1 io campii 

V quello il feme mio , che già ti diedi 9 
E la fperanza mia di sì lungo anno ? 
Trifio , infelice , e finacchio fo Loglio. 

£oà piangeva ; ond 9 io , come non vedi , 

E tu , Donna crudel + ch' anch'io raccoglici 

, Odio d'Amor 9 , e de la Fede inganno . 
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LUIGI P A PORTO. 

©al lib.a. delle Rime di divelli pub. dal Giolito . 

• » 

GOme Vomiche qualche provale molti affavi 
Han fatto accorto del fuo lungo eYrore M 
Tien di freddi penfieri armato il core f 
Perchè caldo de/ir piò non l\ inganni s 
E perchè qucfto fcbermò%en molt 9 ani* 
Ufejicur d % ogni amorqfo ardore , 
Penfa , che accender piò noi pofa Amòre 
Kon hen prefago dè s futuri danni* * 
E mentre , cb'ei non teme £ ecco duo ardenti 
Occhi y che per li fuoi nel petto entrando** 
I penfier gli fan caldi , è 7 core un foco** 
T*l x Madonna ,Jtav' io , quando i lucenti 
Vofiri fumi ne'miei dritto incontrando 
M' acce ferri, ch'io maMo a poco apocQ * 

Amor , fe del tuo regno, hai qualche enra ; 
E vuoi tornar mai fempre Uòmini , e Dei 
Difendi da sì rea forte colei , \ •' 

Ch'agli altri è così umile , a' me tt dura # 

Mira , che crudel febbre gli occhi ofeura , 

Che il dei foglionfarcbiaro y t molli t miei, 
Ond' hai mille prigion , mille trofei , 
E fra noi mojlra» quanto può Matura . 

Soccorri , fe puoi tanto ,$ria , che >n tutto , 
Morte li chiuda , e guafii quel bel volto , 
Cb' è il tuo piti fido , dr onorato feggio . 

Che s* avvien , Signor mio , che ne/ìa tolto 
Qttcl , di eh' io vivo , in breve fpazio vsg"is 
Me morto, il Cielo ofeuro , e te difirutto* - 



N 



no Angelo di Coitanzo • 

* • • 

ANGELO DI COSTANZO. 

Dalle Rime dell'Autore. 

» 

E t 9 .affedio crudel y che V empia forte" 
Mi tici*) a tal che l'alta imprefa io lafce f 
Benché manchi la vijla x ondè fi pafee 
. Ver gli occhi , non p&rò l'Alma è men forte • 
Pnchè le vierì ' ognot per pùtre porte 

.QuelV immagin gentil , che (La Ufafce 
Le diede il Ciel per cibo , onde rinafe*. 
In lei il vigor , e fprezza ogn % or la morte « 
N| infidi t rumane mai ; nè cafo avverfo \ 
- Potranno aver* in lei cotanta forza % 
Ch' ella fi rendale ch'abbia a mutar verfo . 
Cht quanto de /' inferma afflitta feorza , [ : 
Di fuor' abbatte il mh dejltnperverfe , 
Tanto dentro il penfier falda 7 e rinforza* 



Del Re> de 9 monti a la finijlra fpondt , . 
> Ov' ancor Borea , V 7 Verno è sì pojfente t 
Che nè cantar' alcun' augel fifente , 
Nè fpùntar per li calli erbetta , o fronda • 
Tiatìgo il mio duroefitiò , e la gioconda 
Vitapajfata , e lefpèranze fpente., 
£ la cagion del mio viver dolente 
Chiamo fempre , e non è chi mi rifponda* 
r Soi* un conforto trovo in tanta pena , 

-Ch&n ogni parte , ove il dolor mifpinfc* 
Val de/io di morir V Anima affrena • 
Che non è valle , ò piaggia sì folinga , 

'Che ne i tronchi , ne i fajfi >i ne Varen* 
Jfmore ngli occhi miei non la dipinga. 

ter 
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Per non mirar 9 il tivtn vofiro affetto 
* Ver me pien A' ira , e i bei lumi protèrvi , 
Molti giorni fuggito badi vedervi , 
Tenendo il freno al gran defto ri/Ir etto • 

Or che~trovar non pojpFaltro diletto 
; Che'l duol mio tempri \e l n vita mi confervi , 
Che manfueta , o fiera innanzi avervi 9 
Kè dare a gii occhi miei piò caro obietto , 

A pafeer torno i miei languidi , e 'nfetmi 
Spirti del bel , che in gioja ògrìtmio lutto 
Volger poria , fol con pietade avermi • 

JL s y io pur ne raccolgo amaro frutto y * 

Mi pare affai men mal , quafi vedermi 
Privo d'un' occhio fol , che cieco in tutto $ 



Italia tutta , e ciafeun' altra parte 

Anch* oltra l'Alpe , ove la lingua no/Ira 

Talor s' intende , de la gloria voflra r 
. E' piena , fol merce de le mie carte . 
E 7 vofiro ingrato cor non pur' in parte 

Non l'agradifee , ma più ognof dimoftra 

Averlo a f degno , ed orgogliofo gioftra 

Ter abbatter col mio V ingegno , < l'arte. . w ! 

Ed io non sò pregar , ch'efea una lingua ^'.v 

Per mia vendetta , che conforti accenti 

Dica il contrario , e fi gran fama eflingua* 
Anzi f e alcun , che lacerarla tenti 
- Prima , che in parte il fuo vencndiflingufe % 

pò sì , ch'ai cominciar tremi , e paventi *. 

Par. II- F Ctòr- *\ 
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Chiuder nonpojfo a quel pènder le fotte , 
. Che ì&l reca voi viva entro In mente , 
Ch 9 ei per virtù del ftojlro raggio ardente 
V 9 entra per forza , efiudia *Ja mia morte • 
He pub mai nafeern* altro in me sì forte , 

Che contrajlargli alquanto ardifea, o tente, 
Che 7 cor godendo avervi ogt?* or prefente y 
Vuol, ch'ognlun taccia, e'I mio morir coporte* 
Quindi fi pili veder quanta fperanza 
Pofs' io tener , d' aver quieta un* ora 
Di quel poco di vita > che m ' a vanza • 
Se da sì fieri afialti opprefio fuor a 

Dentro fpirto mn ho, eh* abbia baldanza 
Dimofirarfbe gli fpaccia almen^ch'io mora. 



Poiché voi j ed io varcate avremo V onde 
De Patrajtige , e ftremfuor di fpene f 
Dannati ad abitar V ardenti arene ' . 
De le valli d' inferno ime , e profonde ; 

Io fpererei , cV affai dolci , e gioconde 

Mi farebbe i tormenti , e l' afpre pene . 

Il veder vojlre luci alme 9 e ferene y 

Che fuperbia y e dif degno, or mi nafeonde i 

^ voi mirando il mio mal fenza pare 5 
Temprerefle il dolor de i martir voftri 
Con V intenfo piacer dei mio penare . 

Ma temo , oimè , ch* emendo i falli noflri , 
Per poco il vojlro > il mio per troppo amare 3 
Le pene uguali fian , diverfi $ cbioflri . 

S'am*- 
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S' amate > almo mio Sol , eh* io canti, o feriva 
V alte bellezze 3 onde il del volle ornarvi 
Oprate sì^eh' iopojfa aimen mirarvi, 
Per potervi ritrar poi vera , e viva • 

La vofira luce inaccejibil , viva , v 
Nel troppo lume fuo.viejte a celarvi , > 
Si che s'iti tento gli occhi al volto alzarvi y 
Sento offyfcar la mia virtù vijìva . 

Fat e qual fece il portator del giorno \ r : 

Che pltr lafciar' il fuo figlio appreffarfi % * 
Depofei raggi , di che ha. il capo adorno? 

Ch' altro così per me non può narrarfi, 
S e non eh 'io vidi ad un bel vifo ini orno. 
Lampi y onde rejlai cieco , efojCo. y ond'arfi • 



Mentre io ferivo di voi , dolce mia morte , 
Per obbligarmi la futura etate 
Con dar dipinta a lei quella bel tate , 
Che'l Ciel diè viva al fecol noflrù in forte. 

Veggio yche ufeendofuor d'umana forte , 
Voi fi e jf a d'or' in or tanto avanzate y 
Che le lodijer da me fcrittt , e formate 
Trov* oggi al vofiro merto angufte , e corte* 

Talché (non fot end' altro) io fon cqfl retto , 
Perchè poipenfi ogn'Uom qual' ejfer debbe , 
Lafciar' al fin de V opra unfimil detto* 

1 "aV era un tempo ^mapoi tanto crebbe . 
Poggiando al Ciel , che 'l debil' intelletto 
Va volar dietro a lei piume non ebbe . 

h " Cre- 
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Credùycb' a voi parrà r Fiamma mia viva , 
Chefien le mie panie * fai fr, o fiolte , 
Tefch* abbia di morir detto più volte * 
Sen%arimedio alcuno , e poi pur viva • 

Pef quelle voftre luci , ond' io gioiva 

Tanto > quanto piango or , che mi fon-tolte , 
Vi giuro , e così 7 Cielo un dì m' a/colte , 
E da sì fiero mar mi f cor g a a riva s t 
^Co m ' io ftnt* tctfor porjtin cammino % 

ter ufcir V Alma > e pofcia , ofia il diletto , 
Che prova nel morir , ofia il dejlino : 

Si ferma ( io non so come ) in mezzo il petto i 
Ma pur le tien /' aJfediQ affai vicino 
Morte accampata al mio g ià morti? afpetto • 



Qitando dal Gange un dì , Sole , ufcir ai f 
Che non mi trovi in piò, mi fero fiato 
< Di quel y eh 'al tuo partir m' abbi lafciato 
- Yoch* ore innanzi, e 'n; maggivr duolo affaiì 
]tr}ianfì del mio lume i vivi rat 

Spariti a me per- mio Jìniftro fato y \ 

'IT *m ' S J'I * 



Oggi piango il fuo cor già dilungati 
Da me y ch'abbandonar non dove a mai • | 
t perchè qUefla e la maggior ferita , 
Ch'io fentir poffa , al primo tuo rit orno 
Spero pianger' il fin de la mia vita , 
pur rider non dee V Alma quel giorno > 
•Che farà defiinato a la partita ^ 
Da l'infelice fuo fragil foggiorno . . s 

Va- 
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, e f chiocchi non men , ch'egri $ e dolenti 
Lumi > ^rrtó />/a;**0 or non ceffate ? 
Ogal maggior deglia oggi y cb*alk*r pfwate^ 
Che i rai del vofiro Sol v'era» prefenti ? 

Quel r ch'or. Vi tùlgonde' begli occhi ardenti 
Le luci a voi fparite , e dilungate , v 
Già vitpgUea tafua grap crudeltate+ " 
£he ipcnfier femore Me d fuggirvi intenth 

Ni perchè mai di quefta patria ufcHa 

Non foffe yftando a voi mill'anm a canto 
Senepùteafperatmejpduravita* 

Ma fe conìinvar volete il piantò 3 . 
Piangete , non gidM dì de la partita r 
Ma il dì> eh y ella v'àpparfe, e piacete tanto. 



Quella cetra gentil , che in fu ta riva 

Cantò di Mincio , Dafni , e Meliheo , > * 
Siche non sò 9 fe in Menalo , o 'mtiepo f ~ 
In quella , o in altra etàfimil t'avviva , n ' 

Poiché con voce più canora viva 
Celebrato ebbe Vale , ed Arijleo , 
Eie grani 1 'opre , che in e/ilio feo . * 
Il granjigliuol d'Jnchifc , * de la Diva i 

Dal fuo Paftor' in una quercia ombrofa 

Sacrata pende , e fe la move il vento~ % . 
Pat , che dicafuperba , e di f degno fa : 

Non fia y chi dì toccarmi abbia ardimento 9 
Che fenon fpero aver wamsì famofa , 
Del gran Titiro mio fol mi contento . 
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Huovo penjier r che con ri dolci accenti 2 
Meco ragioni , e promettendo ni core 
- Quanta giòjà ad alcun Mai diede Amore , 
Di far tornarnfr tt> fervilu ritenti ♦ 
lo } che } per piova so quanti tormenti - 
Mefc-e nel dolce fuò V empio Signore , " 
Kon ardìfco fèguirti -, e col timore 
- . ¥reno4 miei f pitti ad ascoltarti intenti* 
£ quanto con più vivi , e bei colori . - 
Mi pìngi -adorno quehcelefte afpetto , 
* D' alta bellezza ± e di pietà di fuori ; 
Tanto maggiore tn me ere f ce il fofpettd^ 
Che raro in prato pien di laghi fioH ® 
Jlfpe non è d 9 atro ve neno infetto » 



foichè è già ver, eh' ad intelletto umano 
{Sia pur quant* efler pojfa alto) non lice 
Scrivevi voi 3 divina , alma Clarice , 
Degna reliquia del valor romano . 

Ter non privar del fuo fplendor fovrano 
Quefio fecoidà voi fatti* felice , , * + 
Odi voi flejia altera 5 e vincitrice , 
Aprite la gentil càndida mano. • 

E de le dotte , e fortunate carte , 

Ove gli alti penjier vofiriflendete 9 
Fate cortefe al Mondo alcuna parte r 

£ noi di feorno , e voi d' obblìo togliete , 

Con far , che U tempo in ogni efirema parte 
Vegna afaper da voi , quel che voi f et e . 

. Men- 
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Mestre a mirar la vera > ed infinita 

Voftra beltà >cb' a V altre it pregh ha tolto 
\ T enea cogli occhi ogni penjier rivolto , 
EfòV indi trae a fallite , e vita, ; 
Con V Alma. in tal giacer tìiita invefèbita 
Contemplar nonpotea quel, che più molto * 
E 9 da itimar ; al vago , al'divirtvolt* - 
ipL* alta prudenza j ^ed oneftate unita * , 
Or rimafo al partir de* vqflri rai s 
% decadi fuore , apèrto V occhio internò , 
Veggio 9 *b'è il mendivoi quel, cb 9 io rtiirai 
JL sì leggiadra dentro vi di f cerno, 

t èb* ardifeó dir > che non ufcì giamat 1 
tiò bel lavor dì man delmajko eterna. 



• • • a » 

Se tal or la Ragion Parme riprende 

Ter ricovrare il già perduto impero y 4 
E cacciarne il tiranno, àmpio penfierof, 
Che gliet ritiene a forza } e h difende • 

Amor convocai fetifi } e li raccende > 
A T dé? foccorfo al fuo miniflro altero , 
Siche poi d* un inflitto acerbo , e fiero 
Stanca al finJa Ragion vinta fi rendei 

Indi il crude! fuperbo vincitore 

Seni, 9 alcuna pietà flrUgge la mente , 
Sol y eh 9 accennò di ribellar/i il core • 

Quinci Ji può vzder come fovente 

Chi repugna erra -, e fi fpefio il migliore 
Chiunque in pace al fuo deflin confentes 

F 4 Vec~ 



» J *i AngeJp.cfi Coffanio . 



X imprefe \ egl' immortai trofei 

Di tanti illuftri Eroi , d 1 onde n afe et e , 
Donna fiera, e crude l ^vincer credete 3 
Trionfando de i pianti , ^ *fo?or • 

Ma morta è pietà , fpero in colei , 
Che fola nii puh dar pace , e qttiet^ , 
Che faiX.br ève il gran piacer 3 rA' /it/*/*, 
Troncando i giorni miei nojoji \ e rei + 

£ fol col cener mio muto , e fepolto, ' # 
Sfogar potrete il gran voftr* odio interno % - 
Che per amarvi troppo avete accolto . . 

Cb* io con lo fpirtofuùr dì queflo inferno , 
Sai goderò del bel del voftro volto $ > 
Dipinto in quel del gran Motor* sterpo • 



Se non fete empia tigre in volto umano , . 
Spero y dolce mio mal , cb' urqiàe avrete 
he guancie per pietà , quando vedrete , 
Come m' ha cóncio Amor y da voi lontano • 

Pur temo ( oimè ) che tal fperar fià vano^ 
Che fol eh" io giunga vivo y ove, voéfttf , 
Quella virtù , che ne' bei lumi pvete, 
Mi farà a voi parer libera , e [ano • 

N? varrà , che piangendo io vi àimojlti , v 
Che tutto quel di ben , che in merifplende 
E del raggio divin degli occhi vofiri . 

Beltà crudel , che >n duo modi m f offende , 
Pria col ferir , poi col vietar , cb 9 io mojlrr 
V alte piaghe , onde il cor mercede attende. 

Fat- 
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Vatta contro fe fiejfa iniqua , e dura • * 
Di vanagloria ? invaghita mente 9 
Vede già morto il core s e non fi pente , 
Ne di fuggir y nì di falvaffi hà<ur&* 

Che perch % ei giace in quella eburnea , e pura f 
fronte fri Vuna y e l'altra faci ardente , 
'Le par , che tutto il mot 9 chepcr lui fenu % 
Sia piceiot prezzo a fimil ftfoltura * 

E d'ogni altro penfiet libera , e fcioltk 
Corre fpejfo a trovarlo Avi fperando 
Infiejne rimaner con lui fepélia • 

He maggior pena ave** pori* ; cbe quando 
D f altri accidenti .richiamata , e toltd 
A me ritorna. y il fuo iefir lafciajtìo . 



* 

Tart o y e non già da voi , pero che unita 
Con voi VÀlma ri man } ma da me Jhffb y 
Nè voi refiate > eh' io non pur da prejfo 
Vi porto 3 ma nel cor viva f colpita ? 

Ma perchè col penfier meco partita 

Non fate, come a voi rinfango appreffo ; 
Quel fembiante di voi y eh? io porto imprejfo 
E v ff al rimedio a sì mfrt al ferita. 

Anzi e cagion di mio maggior' affanno 9 
. Pojfedendo di voi fol quella parte y . * ' 
Cb'vgn'or- fa frefeo a la memoria il danno* 

Così flando voi lieta in ogni parte y 

Di mp i due mezzi egualmente fi or anno j 
Mal quel x cf>e feftay e mal cpel che fi parte 

F $ "\ Tra 
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Trà'lvaflo grembo , e la fupèrha faccia , 

Che moftra a Borea- il gran Padre Appemno 
Trovar nonpojfo ( o mft fiero dijiino f 
. Valle , che dal mio Sole ombra mi faccia . 
Jnzt,Y ',o fuggo , ove più il freddo agghiaccia 
La neve , per defertp afpro cammino 
Penetrando ivi ilfuo raggio divino, 
A trovar* altro rezzo indi mi caccia . 

Ma quejta è quel, che pfrnoja m'adduce? . 

E che dì , e „étte adi fterar m' invita; 
, Ch' h i Pento il caldo , e no» veggio la luce , 
Segno, eh to debba in brève ufcir di vita 

symeco ogn'or quel, eh' a morir m'induce, 
E lupgt quel , che folea darmUita . 



Che m' abbia infin* a qui V intenfa dorlia , 
• Per trovarmi de V Alma , e di voiprivl , 
lucrd'og rìi mio pen/ier lafciato vivo 
ì *t l t* di > »e di mia voglia . 

Cb ella e ben tal , eh' a più robujlafpogli* , 
Aurta futa venit U vita a fchiv^ 
Ed to d'ogni piacer me fiefo privo , 
Chela via di morir m' allunghi , 0 foglia . 

Ma fol di morte , che vedendo efprefa ■ 
Dentro >l mio cor l'immagìn vofira intera , 
* " r if petto di lei non. mi s'appr etTa. * 

Così per mta ventura acerba, e fera 

Ptu grazia , e cortejta trovo in voi fteffa 
Lontana , e finta , che vicina, e vera.. 



..J 
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Occhi 9 chefia di voi ^ poiché io non [pero ' 
• Veder per tanto fpdzio il vifo fanto ? 
Tarerà con novo , e di fu fato piatito v 
fiume maggior del Re»q\ e de Vlberp • 

Or non v' acqueterà V $lto penjìero / \ 
Che vel d imo tira al ver filarle tanto f 
. QueSlo conforti) il cor rileva alquanto > 
Non noi , che fiam nodriti allume vero è 

Sforzatevi ingannar voi Jlejfi almeno , 
E con fpeffo m ir ari altra bei Uzza 
Fìnger ,cb*è quella^ e porre il pittìo infreno. 

JtJol potrem far y che noftra visi a avevza' 
A Paria del bel vifo almo , e ferente ' 
Ogn' altro oggetto fugge , odia, e di f prezza* 



Donna di quante fono., ofaran mas 

Più cortefe , più bella , e più gradii a \ ' 
Se ber*formif]e un* altra volta in vita 
Chipofe Europa , ed Afia in tanti guai • 

Se quando ardean da lunge i voflri rai , 
Era la fiamma mia fiera , inaudita^ 
Penfatc > /' arder dee Vafpr a ferita , » 
Or ch % io li iyiro piti micini affai . 

Ahi degli amanti ini^ua^ e dura forte , 
Cieco y e falfo giudicio 5 che credendo 
Bramar* il propri o% e n > brama la morte! 

Quanto fui lieto , il giunger voflro udendo! . 
Ma non penfai> eh 1 era per far più forte (do* 
Vincendioyinxh'io mifiruggò empio ^ed orr& 
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QuaV or V età , che sì veloce arrivi , 

Cangia al pelo , ed a noi forma , e colore , j 
Ktuttaarmata di penfier d'. onore , 
la Ragion delfuo regno i'fenfitrivà ♦ 

Spento ti vigor , che i van dtfir.nodriva , 
In ogni cor non fol vien manco Amore 
Ma chi piò arfe , del fuo folle erro** 
Di ricordarjì pur' aborr.e , efcbjva . 

Ogn' un' altor del fuo naufragio ascorto , 

Per Unotte, chi e prefio , avvìèjt, che peni?. - 
Irta the s ' imbruni il del riirarftin porto . 

JSolo a me injtn' a mori* arder conviehfì , 
Che quel foco dtvin , eh' a l'Alma, porto , 
i' tal , che la ragion conforma a iftnji. 



Mal fu per me quel dì , che V infinita 
Vqflra beiti mirando , io non m' accorjt , 
Che Amor venuto ne' vofir' occbiaporji 
Cercava di furarmi indila vis a * 
L'Alma infelice a contemplarvi ufeita , 
Da quel vivo fplendor , non f ape a torfi 
Neferaìa 'I cor , che da sì fieri morfi 
lunto ^ chiede a nel fuo Jilenzio aita* i 
Ms nel vojlrp fparir , tojlo fu certa 

M fuo_gran danno 9 , che tornando al core 
Hon trovo qualjolea la porta aperta. 
I venne a voi , tna'l vofir o empio rigore 
. Hon la raccolfe , ond ' or , ne so fe 7 me rta , ! 
In voi non viv+i in t»4 di vita ì fuore . \ 

Chi 

♦ 
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Chi vede gli occhi voftrk, e di vaghezza ■ 
" No» refta vinto tri primo incontro \ è frryq - 
De Vjlma ,può ben dir , c he non è vìvo , 
Uè sa r£* cofa fia grazia , e bellezza . 
Cj&/ no» // twfc * »ror , 2 <fc / % afprezza ' # 
Lamentar/idei Iato 43*1* * [chi-fa 
ha vita \ e dire : a che mi vai , s*td vivai; 
No» potendo gufi ottanta dolcezza* 
Tal jcb'è *n dubbia qu al fia fiato più forte $ " 
Dj colui > tui Pai ben non fi concede m 
O di chi nei vederli abbia la morte • 
"Perder la vita ogn' altra danno eccede t 

Ma*rhe par , cb'abkia affai più dura forti, 



£ che perda affai pi* chi non li vede . 



Tento ,dblce mio Ben, già coìpenfiero 

Ug u rarmi il bel vofiro , e divin volto , * 
.£ ai tal cibo ( poiché 'J ver m % è tolto ) 
Pafc er la f*mt , onde mifiruggo , e pero • 

Ma fon fi vivi i rat di quelV altero 

Lume, di eh* egli è circondato., e involto } 
Che percb* io m'affatichi a pènfaf molto > 
Nolpoffb mai formar fimile al vero . * 

Che quel eh iato fpl* ridar, ch'offusca, e'ngombw* 
Quando vi mira, ogni più acuto appetto , v v' 
D y un' alia nube la mia mente adombra . 

Idùftro nel Mondo non pik udito , o letto • 

Da preffo 9 da lontano il vero, e l'ombra * 
Abbagliarmi pria gli occhi > qt Vintèlleti*. 

Odo. 
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Odo fin qui , Signor , 7* Pwwe alf ine 5 
* Ci* eranpoch* anzi in sì J % curò fiat o 3 
Pianger de* hr Mariti il duro fato 
Dal gran vofiro valor condot ti kl firn , 

X totn e pria- teme a [tempi y e rapine , 
Italia in fpeme il fuo timor e agiato 9 
Minacciar al nimico empio , ed ingrato 7 
Ed al fuo proprio fhol morti y e ruineu 

Onde Grecia infelice or ride fe fperà 

Romper 9 il giogo , e rifiorar fuoi danni 
Col favér de 'la vofira Aquila altera . 

JLa qual s' avendo anchr teneri t vanni 
E* tale y or che faràj quando V sincera 
Sterza 7 e virtù le darà V ufo 9 e gì' anni ? 



V' Jafli ò o Iella Irene -, al Ciel sì prcfla ' 
Per accordar forfè i tuoi dolci accénti , 
Con quelli eterni , angelici frumenti r 
Che fanno al gran F attor continvafejla • 

Jvi canti tatof y talor la vefta 

Fingi de* rai del Sol puri ,'e lucenti 
j$ quell 9 alta regina , o di fulgenti 
Stelle , qual cara ancella orni la tefid. 

Ma qui ti piange 7 mondo , a cui gran torto 
fefii 3 non ti lafc'iando a lui dipinta > 
Dal tuo fi fi proprio a maraviglia fiorto. 

-Che nonparria col tuo morire efiintd 4 ' 

Ogni fua gloria , ed avriagran conforto 9 
' Se non può vera , almen vederti finta * 
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Se quando in mezzo il fuoviaggipfeorfe • 
La cruda 3 orribil cena di Ti elle. . , * 
> Coprendo il Ciel di nubi atre , * funefie , 
ti Sol verfo Oriente ipaffi toffei . 

Or come indietro alhra.anco non coffe > - 1 
Quando pet Varme b/e wedef wo infefte , • 
Kz2* cader quel volto almo > e celtfle^ 
Che con lui di beltà fejnpre concorfe ì 

O fe 'pur mefio il. fuo corfo finto y \- 

Poiché Livia-veder più non do t vea > 
Come più ad ULufirar la terra ufcìo f 

.Certo bella cagione il mond^avea 

D' allor finir ; cb J in un punto sì- rio s 
Voler mólto HI fuo fin non ne potea* . ^ 
• - 

PIETRO GRADIN1CO. 

Dalle Rime raccolte dall' Atanagì . 

» 

BE# mi ctedea fuggir* in parte va' io \ 
Voffi j Amorfia' tuoi. fittali ornai f ecuro , 
E H collo trar da V afpro giogo y e duro , 
Ponendo fine al grave viver mio . 
Ben mi crede a , che'l mio cieco dtfio . * * 
Ver quel mio chiaro ardor* , onejlo , e puro y 
' Che morte fpenfe , ogn x altro lume oscuro 
Parer mi feffe , ed ogni [guardo rio . 
ILd òr da duo begli occhi un fuoco acce fio T ^ 
Sento ne l'Alma, che m'incende $ e firugg% 
E le ferite , ond f ho piagato il core\ 
E fono a nuovo giogo , e làccio frefo > ^ r; 
Di Ubertose y e di ripofo fiore. 
Lajfo 9 cbt 9 m W» fa le tue mén fi fugge * 

Q*an~ 

# 
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Quando il So) torna iti cancro r e cangiai anno 

he bionde [piche in bianco il verde vivo $ 
A' pajlor loffi il gran fervore efiivo 
Tempran le piante , che fpefs' ombra fanno. 

2 Sfianchi Qorrier 9 cb* in fretta vanno , % ; 
jj Scoprono allegri una fontana , o un rivo : 
Onde y bevendo , un breve £ e fuggitive 
Kipofoprendon del paffato affando. . . 

Così queft* Alma travagliatale la (fa • , 
Ne Vamorofo ardor s'adagia , e pofa 
A l'ombra vofirct , al fonte di pietade } 

lì qual tempra Ufete, ma non Uff et 
Sazia già mai la mia voglia bramofo 
De le dolci acque T edel 'alma bel t ade « 



i 



• a 



€> verdi poggi , e fòlituri monti , 

O felve ombrofe, ov y Ecco Ji nasconde f 
0 chiufe valli , ov y -ella anche rifponde 
Al pianto mio con mefii accenti , e pronti 2 
O lieti campi > 0 chiari fiumi , 0 fonti' , 

O piaggie apriche , orive alte y e profonde , 
O fierpi y 0 fajfi , 0 erbe y o fiori , 0 fronde , 
A-cui fon miei martir ben. noti ' 7 e conti : 
O belle Ninfe , 0 bofearecci Pei, 

fere filveftre , e voi , che ne' bei rami 
Vaghi cantate ; e voi , cb'àlbergan l'acque; 
Stanchi ornai d'afcoltar gli affanni miei , 
Quando fia y che non stpre io cerchi \ e 
Qgcllf , cbefol per mio tormento nacque l 

. S'io 
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S' io potè fi cantar sì dolcemente ^ , (Jiill*;* 
Come av vieri^ ch y Amor^dentro ogn'or'rn f in±\ t 
Accenderei con tai x e fca favi II e T 
Del focoy ond'arào , in ogni fredda mente ♦ 

Èd ' al mio canto deflèr ei fovente J 

Jt fofpirar jvie più ;th 'a fumdrfyuHle 
Qttel duro j?or r , e forfè amanti mille * 
Avrian pietà del mio rn&rPir dolente * 1 

Così ver me vedtei dolce , e pietofa • 
Quella crudele eh 9 ! or a languir 'mi vede y 
Turbar di pianto Vamorof e Jlelle ; 

JE come in fui matti n vermiglia rof % \ 
' Che tra i fior tutta molle > e V erba /tede , 
Vi lagrime rigar le guancie belle. 



Pai Hb. i. delle Rime fcclte pub. dal Giolito 

Z* /r<?/ra ,je /* vermigli* rpfe , & * 
Le rf#e J?*//* , i r«fe/> , /e r/^, e Poro r 
Onde formò Natura il bel lavoro % r ; ; - 
Mille accendono in me fiamme amorofe « 

Le virtù y che ne VAlma il Cjel tipo f e , . 
Fan ; che con puro zel Pamó J & onoro § 
Nòbil più,cb'aIfrQ mai ricco te fori , . 
Ch'a me feoperfe Amor 9 > agli altri afeofe . 

Così del fuo favor nonfoffe avaro ~ 
Apollo a me , come ne le mie rifne 
AUorfora il fuo nome eterno , e chiaro ; 

E quella Immagin bella , alta r ? fublime l" 
Ritratta nel mio fvil leggiadro , e rhrò 
. Viva rifplenderia tra V altre prime • 

Ira- 



Digitized by 



~* — z 



\- - 



?ietr©<jradinico. 



•i 



I>al lib. t. delle Rime pub. in Veactfc . 

2 cocenti foffir , /* amaro piantò,, 

Che efeon dal cor , e dagli occhi dolènti 
Coì mejio fupn de* mici gravi lamenti 9 
Vi mcjìran , Donna, il mio languir cotanto* 

)Hì maija ncv$ t del bel vifo fq'qto 

Siringe per pietà der mici tormenti , 
ììc lagna , o turba i begli occhi lucenti 
Làgrima , che 7 mio foco fpegna alquanto i 

3ia qual ne V Alpe quercia antica , t dura 
Suol contra Borea Jlarpiù falda 9 e forte 9 
Quant' pgli piò con maggior forza fede j 

Jal voi, crudele bramando la mia mòrte , dèg 
Quant'ip piti piango p e efeggio a voi merce* 
V altero vojlrocor vie più s'indura* 



Jura foave % ch* i biòndi crin d 9 oro 

Spirando movi al bel collo d' intorno , 
E rendi il ricco mio vivo te foro 
Sovra V ufo mortai vago\ &' adorno i 

Cài fai tu y che laf dando ogni lavoro 

Ratto mi moffi a rimirarli un giorno % " 
Onde da' lafci , eh 9 eran tefi in loro , 
Fummi il cor prefo , e piò non fi ritorno % 

Ma che non fei , per riaverlo allora ì 
Quante voci dolenti , a te già fparjiì 
Quanti porfi a Madonna preghi in vano ! 

E quanto al fuoco de' begli occhi io arfi r 

1 Veder potejji > ond' io mi vivo ancora , 
Si *cw* volle Amor da lui lontano . 

u 
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La mia leggiadra, e vaga- 2 After eli a , 

Cogliendo or queflo , ora qu'elV altro fot , 
Spogliava a i prati Jl lòrpìu rise* onore, 
Giojofa , * //>frf * laflag-ionnovella s 
Qttand'i bei rai.de V una r e V altra SÌ e III 
Dent ro paffando ih rute per gli occhi al core 
. Ruppero il ghiaccio j e d'smorpfo Ardore r 
; M' accefer l'Alma, ti d' amor rubeìla , 
Onde da indi innanzi in cotaì foco 

Ardendo ogn' or convien, eh' io mi con fu me 
Sì come foflt ' ai ' Sol falda di neve: 
Mfe in lei , eh' il mio mal fi prende in gioco , 
Fleti non cangia ornai l' afpro esfiume , 
Ferir - laffò . mi vevvio in temtm &r««« . 



i rive , fiorite , ombro fe valli , 
Apriche pi aggie , e fotitari monti 
Vaghi augeletti a dolci note pronti , 
Ck' udir vi fate in più riposti calle ; 
lAinfe, che fuor de' 'liquidi cri fi ai li 
Dimoftrate talor le belle ' fronti ^ 
| 1 ignude intomo a quefle chiare fonti 
Menate. cari , & amorofi balli i 
Aer f ereno , onde sì dolcemente ' 

Zefiro fpir a ala fiagion novella, 
Movendo i fiori ,el' erbe nixiafeun loco ; 
Quanto z>* invidio , or che di lei fot/ente 

Mirate il vifo , e V una ,e V altra fieli a , 
Ardendo a i raggi del mio dolce foco ! 

... ' Se 
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Ballib. a. delle Rime d i dir. Sig. Napoli tini . 

• 

S*£*r lungo fervir conpur^fede t 

Jf/tt?** jp/Àr <:£ ? altra bella , * />/à gentile , 
Meritar potè antico fervè umile ' \ • 
, D* #z/*r irf* /* tfwor /iio qualche mercedi , 
rf*r/* il w<r , Madonna , fi richiedi , 
C£é rfj 19714 */ più fiorito aprile 
Spefi a feguirvi fé ancor non cangio flit e f 
Ile volgo un giorno in altra parte il piede ; 

itigli occhi giro ylaffo , ad altroobbietto\ . 
Che non m 9 arrechi fempr e affanno , e noja> 
Avvezzi a contemplar quel dolce a/petto j 

Che tutto m* empU di diletto y e gioja , 
II cor fklo di voi fido ricettò ; 
E dà fpeme *l defir 2 io no» moja » 



Qiial Rofignuol fovra l* amato faggio 9 
Quand' ogni prato è di fioretti adorno 
Voto trovando il nido al fuo ritorno 
Piagne il gravofo fuo danno, ed oltraggio. 

A cui tolfe iliPafior crudo , e f clivaggio 
1 cari figli y ond 9 ei la notte , e 7 giorno 
Di mefii accenti empiendo /' ària intorno % 
Lor cerca , ed or fa-queflo , or quel viaggio » 

Tal' ic voto trovando , freddo y e foh 

Quel nido , ove giace a la mia fenice , 
Che con sì puro zeV onoro , e colo , 

Di pianto empio ogni riva , ogni pendice , 
Lei ricercando , che levata a volo 
Da terra è gita al del lieta y e felice ♦ 

• , Car- 
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Carco di ricche [foglie , e di trofei , ' 
• Onde il mondo vince fi i , e / defir no/hi , 
spirto felice ,a' bei follanti chioflri 
Com'era, il merto tuo [alito fet i •*"!.■ 

Prega , che qualche lume agli occhi miei , 
Quajt novella [Iella or miftmoflri- , 
Ch'a ben cammimmr-guidi^e gl'empi mojlri; 

Di'quègiu fuga, e rnille inganni rei. 

Qual legno in alto mar femfa governo , 
Errando vò.da l'onde irate [finto , 
Senza di te , cb' eri mia duce , e [corta . 

Nè porto , pv* io m' indrizzi , più difcerno , 
D » atra procella d'ogni intorno cinto , • 
£ dir mia vitaia fperanza morta . ' 



Dal lib. «.delle Rime pub. in Venezia . 

* 

0 più bella, gentile ,opik corte[e 

D'ogn' altra , che fu mar tra noi , «è fa 
Se la pena , ond' io vivo acerba , e ria 
Effer potefe a begli occhi paìe[e ; 

Tor[e Jafciando il vojlro almo paé[e » - 
Umida gli occhi di pietà natia 
Verrefie ad ajutar queft'afpra mia 
Vita , e ritrarla da cotante offe[e . 

Che fì grave dolor la preme >> 'ngombra, ' 
Cb' altri., che voi non le puh dar' aita , 
Nè* quetar pur' un [ol de'[uoi [o[piri , 

0 quanto le [aria dolce, e gradita , : 
Morte , che può finir tanti martiri , 
Co/ far del frale [uo polvete , ed ombra ! 

Co- 
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Come con la. faa fronte alma , e f erena y . • 
Sgombrando il velo , che la notte fienile , • 
Il Sol di luce adorno il moti da rende 
E 'l movo giorno a noi conduce ; e mena » 

Così 'l mio con fu* vijla raffrena * . 
Di fcàcciandodd nebbia , che V offende , 

# JL* anima mia turbata , * j>oi raccende 
A bei penfier ' , ond' ei la mente ha piena . 

Quei per vir tu deW aggi fuoipòjfenti ' « 
* J>; ogni poggio 5 w ogni valle , e piaggia , 
L* erta , le piante , * i jfor nudtiffe , e *r<0 » 

Qtn>ili col Imne de % begli occhi ardenti > 
Certe/e fa* d' ogni. Anima felvfiggia 7 
E in leifiotir foiiumi i e leggiadria • 



JACOPO ZANE. 
Dalle Rime dell'Autore . 

O/i vago augelli n di fronda in fronda 

V-> Al fuo cibo volando V ali invefea , . 
Pur eh* altri cautamente apprejjo Vefca 
Tenace vifeo tra quel verde afeonda i 

Cerne il mio cor tra quella treccia biortda , 
E tra quegli occhi 3 eh* Amor folo inefea , 
Mentre , pafeendo di be' guardi ^ trefea f 
ÓV« f * affioro fa pania , r ta 7 circonda* 

£ com* quei , quanto piò batte i vanni 
Per fuggir 9 indi meno ogn' or fi slega , / 
Tanto han di fòrza quei nafeofi inganni j 

Così egli ancor , quanto piò move 9 e fpiega 
Vali a la fuga y con maggior fuoi danni v 
Nel ritegno primiers' intrica y e lega. 

La* 
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Lagrime amate , che da gli occhi- tifate 
- Del piò bel vifo , che piangejfe mai , 
E dove gira Amor gli umidi rat , 
D'ardor' a un tempfi, e di pietà ferite g 

A bollir sìt 7 mio cor Ufo venite , 

Sfogando i vofiri caldi intèrni lai i 
Emaggior'venadelavoflraajfai 
Al pianto mio col vostro umor aprite, 

Qyando fa , che drizzando in voi]' t pe nfìtrv 4 * 
11 cor non bagni lagrimofa riva-t " r 
Membr andò V atto di què' lumi fanti 1 

Chinp il bel vòlto tiav* , albergo altero 

D' ogni beltate ; acni piange ah dai/anti 
Le Grazie in vijtadolorofa ycfckiva. ' 

LODOVICO PATERNO. 

Dalle Rime dell'Autore iu titolate le fiamme, 

• 

FQnti fuperbtM sì lucici* onde f * ^ 

Selva di pini intorrlù<intQfno cinta , 
Valle , ove quella ancor 9 oggi rifponde 
Gioco] a immago di fuo vel di [cinta * 
J2/#> mi die Filli i. primi bari , e vinta 

Qui fu queft'Jltoa da due trecce bionde ; x 
Qttì fammi hel cantar , qui pròprio avintx 
La fronte , ér 9 al/or 9 io picciol di fronde. " 
Rimanete felici t o vaghi cbioftri , 

£ *n voi fcherzin le Ninfe a Vaer cupo % 
E Pan in vece J di Lkeo vi prenda • 
fera non turbi le cbiar y acque , e lupo 
+ Le greggia ; ni per ferro i trónchi voUri 
Gemiw * ne verm^ o Sol giamtì v'offenda. 
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Soli figo augello , che né* dolci accenti . — , 
Va più ripofti befcbi udir ti fai i 
Tutte le notti ptagrfi , e ti lamenti , j 
Kc fej di lamentarti fianco ornai s 

Ben" ora puoi co* miei dogli ofi guai 
Accompagnar le voci tue dolenti s 
forfè Favonio y e flora a' noflri lai 

• Qui fermeranfi per udirne intenti . . ^ 

Tufovra un f ecco tronco , io fitto quefii 
Alti Cipreffi affifo a la trip ombra 
Cingerem V aria di querele intorno y 

tentando con pietà ,quel che n' adombra 
Il fior degli anni lagrimofi , e mefii , 
-Che tu brami la luce , io fuggo il giorno . 



Òr che nafeendo innanzi al Sol ne mena - j 
V alma Ciprigna il dì f ereno , e lieto 
E move 7 mar 9 un fiato dolce , e queto* $ 
E la terra à % Amor , e V aria è piena i 

Quefio Capro , eh * aver fuol tanta lena , 
Ed or* umìl fi giace , emanfueto , 
Padre Lieo ; col fier corno inquieto 
Speffo Sileno al, maggior' vo$o ajfren* • 

£ fpejfo le tue viti ei col rio dente 

Rode y onde di fr e fica edra ri capo ornato i I 
Col f angue tingerà l' altare , e VftcQ • I 

Così Glauco cantò ; poi col lucente 

Ferro il trajfift ; e Sacco in quefio loco 
Dijfe : oggi , 0 Brtco ì a te fi a confecrato • 
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Se per volger di del , Luna , non hai 

Pofh in obblìo quel buon paftor , ch\amafti > 

Quando con fonno i fenjì fuoi lega/li 

Grave sì,cb* ei non fi defiajfe mai ; 
Copri le coma tue lucenti ornai , 

Per cui sì fpejio al tuo fr atei contrari , 
D' un' atro nuviletto > fin the baiti ( 

A t or di qu efia parte i tuoi bei rai 
Perche poi fola , e feonofeiuto iopojfa 

Per gli amici filenzij de la nette , j 

Irmen f e curo in grembo al mio bel fole. 
Ecco V ora s 9 appreffa , e un giel per V offa 

Tacito corre ; e fpeffo il tempo fuole ; 

Far le fperanze altrui nel^jezzo rotte . 



- 



Aura , che lievemente infra le fronde 

Lufingbi 7 bofeo , onde Mirtilla ufcìqj 
R&fcel , che con le tue sì lucid 1 onde 
Mormorando accompagni il pianger mio : 

Apriche piagge , e valli erme , e profonde f 
Ov } ogni Ninfa le mie voci udìo s 
Colli , ove fparfe le fue trecce bionde 
Quella , eh' innanzi tempo , olmi , morto 

A la cetera mia rivolta in pianto , 
Che sì lieta fonò V amato nome , 
Pongo eterno filenzio , e a voi la dono • 

Ma tu y cui caro fui fempre cotanto , 
Aura, defiando in lei dolente fuono , 
Loda i bkgli occhi , e le paffute chiome • 

Par. II. G 2* m 
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^Felice Amante , che credendo efiinta 

v Eoffe già Tisbe , fotto 7 moro bianco y 
Pianta , la cui radice allorfu tinta > 
Coi proprio ferro ti pajfafli '[ fianco i 

E però di pietà tutta dipinta 

I frutti f è fanguigni , e face oggi anco; 
Felice te , ebe di fuo vel di/cinta 
Venne >fovra caggmdoti al fin manco • 

Felice te , che con la fredda lingua 

V udifti richiamarti ; o 4' una forte 
Spiriti , e d 9 un volere , e d'una fede. 

A me j cui f degna CUI , fortuna , e morte , 
Ghi farà mai , che 7 duol tenace estingua? 
E dove troverò pace } o mercede ? ] 



Dal 2. voi. delle Rimcfcclte ediz.dcl i$^o t 

Quefio , c he i Ligdi colli par , eh' annoi 

Al chiaro > alfofeo , e ne le lunghe , e corte 
Ore i in cui vi le luci eflinte , e morte 
Silvano il vecchio > dipingendo a noi : 

V arbor' è , dove filila i giorni fuoi 
Con un Uccie finir' ( ai dura forte 9 
Ai crudo genio à y immatura morte) 
Vide mio padre , edame 7 dijfe ppi » 

Ei fu prefente , ti le dolenti % e-rotte 
Farole intefe f eh' ella fuor mandava 
Scovrendo le fue piaghe ad una ad una • 

In quel tempo appena io fui remo alzava 
Lanafia j quando in fu la mezza mtt* 

Sotto il tremulo mar lutea la Lana . ft 

Al- 
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Alma beata , e iella , 

Vattene in pace ornai . 

Del tuo amore a goder 9 il premio eterno ; 

Vattene a la tua fieli a j 

E de* beati rat 

Vejlita 9 non temer forza di verno 
Prendi ogni cofa afeberho , 

Che sì pi afe a noi f ciocchi , 

AÙr* armenti vagheggia , * 

Drizza a piti bianca greggia 

Ifefiofi , e lucenti tuoi begli occhi ; 

E fovra piò bei monti 

China le labbra a più foavi fonti'. 
Taf ci per altri prati , 

E per altri bofehetti 

Le tue celefli pecorelle amiche j 

Fa dè' poc'anzi nati 

Amor ojì foretti- 
Vedove , e nude le fue piagge apriche ; 

Di g ioconde fatiche 

Aggrava le tue piante ; 

E fegui altri animali 

Con più pungenti flr ali , 

Per k Campagne dilettole 3 e fante; 

E tal or drizza a 9 venti 

Queir armonia de' non più udiii accenti 
Canta con Febo a prova, 

E co* V Aurora- f alta, t 

£ le fue Hinfe isfda ad una ad una $ 

Pofcia ritorna > e trova 

Di baccare , e di calta 

Cinta nel giro fuo Ickbapa Luna i 

Che la vedrai sì bruna 

Certo in su gli occhi tuoi > 

Com 9 ella mefta fuole , 

G * Qttan* 
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Quando non vede il Sole ; 

Allor afcbifo avrai que' cerchi f noi 9 

Cb'apprejfo a le cofe adre 

Piìtpajon le più vaghe , e più leggiadre . 
Qu al le colombe infieme 

Strette baciar fi s e agli olmi 

Accostar fi le viti , e Veire a i muti i 

Tal proprio a la tua fpeme 

Con baci d* Amor colmi 

Al tuo Micon t'jtpprejfi ; e i gravi >. e dyri 

Ultimi giorni ofcuri 

Ite dolce membrando , 

£ come ei^orfe a morte 

Per te , poi come forte 

Tu mettejli per lui la vita in bando • 

O che fommo diletto v 

Il rimembrar d'ogni palpato affetto . 
Dunque mai fempre , o Pilli , 

Sovra 7 candido [affo , 

Che membra afe onde sì fedeli > e rare , 

Tirrena ^ed Amarilli 

Andran di pajfo in pafio 

Latte f^ar genio , efrondì a te pria care $] 

Pofcia con caldt , e chiare . * .* 

Voci udrai preghi intorno 

Di Kinfe , e di ? afiorì , 

Che facreranti odori 

Dal nafcer primo , al tramontar del giorno; 
O quando altri fie morto ,* m . 
Il tuo bel nome fi vedrà riforto • 
Se ,o Cielo > in te fu mai verapietate 
Fa y eh' ogni Aprile, e Maggio 
Legga quefie parole in quefiofaggiù $ 



AN- 
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ANTONIO MINTURNO. 

Dal lib« 1 . delle Rime fcelce pub, da J Giolito. 

TT* Elice pianta , in cui s* annida Amore , 
m Che con le [pine a me sì dolci 5 e felle , 
Arde pungendo , e fuor del petto fvelle , v 
Quejlo mio laffo , e miferahil core 

Degna fé* bet$ , che del ceruleo fiore 3 
E de le foglie tue leggiadre 5 e belle , . 
V Anime a lui divote , e care ancelle 
Abbian corona per eterno onore . 

Senno , valor , bellezza , e leggiadria , 
£ diitine virtò vere 5 immortali 

£ Son le radici , onde sì ferma fei • 

Cittì Amor Varco je fuoi pungenti firali ; 
E quejl' arme , che fer la piaga mia , 
Prenda , f ? vincer brama Uomini > * "bei 



Dal 2. voi. delle Rime fceltepub. dal Giolito, 
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lo avea gli occhi defiofi , e 'nienti 

tef veder lei , che bel defir m* apporta j ; 
JE con la fronte riverente , e f morta 
Per farle onor y moveva i pajfi lenti 1 

Quando fi volfe , e co' keiraggi ardenti , 
E con la voce sì pietofa , e f corta , 
Ch* avrebbe J' ira d'elgran Giove morta j 
Eermò gU fpirti vaghi miei dolenti 

Vedeafi V aria de' bei lumi acce fa ; 
E col bel fuon de le parole adorno 
Quanto di dolce oncjlo Amor fi fpera-% 

V Anima afflitta al bel piacer 1 intefa 

Quivi , prega il Signor ^fia lor foggiorno j 
Credendo ejfer' in del , non là dov\era 
^, Gì Lajfo, 



1 
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Lajfb y eh 9 io moro , e lagrimando fpejfo * 
Cbieggio la vita , onde m' avete tolto , 
Voi non credete il mal ne l'Alma accolto , 
leggendo il fegno a la mia morte efpreffo. 

Che bench' io viva in voi 9 moro in+ne ftejfo 
Da tutte umane qualità difciolto ; 
Nè mi fofiiene in vita altro , cb' un volto , 
Per man d' Amor ne la mia mente imprecò • 

Se la mia fede non avete J cori a ■ 

Al tacer lungo f al parlar breve , e tardo , 
Al tener chiufo ; ond 9 io miftruggo^ ed ardo é 

tur quante volte mi volgete il guardo]: 
Al colar novo del mio vifo /morto , 
Dir dovete > ecco il colpo s ond'io l'ho morto J 



Tanti y e sì rari di bellezza onori 

Vi diede 7 del , chefuoifiellatt chioflri 
Mirando iofijo , ov' eifi dori 9 e inofiri > 
O quanti in aere il Sospinga coleri . 

O di quanti leggiadri 3 e lieti fiori 

Orni i colli , riè eiò >che mi fi mqflri 
^D'arte , nè di Natura , a' lumi vofiri 
Non veggio bel fembiante in ch'io v'adori 9 

V vlg o intorno le fi ambe , e gravi ciglia 
Per quetar la vaghezza , che m'incende 
Di riveder cui nuli 9 altra fimiglia s 

Ma nel penfier quel bel volto divino 9 

Ove 7 dipinfe Amor , fot mi rifplende 9 
Ivi 7 riveggio , ivi l 'adoro , o 'nchino . . 

MI- 



Digitized by Googl 



• -T 

Michelagnolò Buonarroti* xfj 
MICHELAGNOLÒ BUONARROTI* 

Dalle Rime dell'Autore , 

NOn ha l'ottimo artifla alcun concetto , 
Ch* un marmo falò in fe non circoferivk 
Col fuo foverchio ,e foto a quello arriva 
La mano , che obbedì fee a l'intelletto • 
Il mal 3 ch'io fuggo, e'I ben , ch'io mi prometto^ 
In te , Donna leggiadra > altera , e diva 
Tal fi nasconde s e perth'io più non viva m 
Contraria ho Varie al iefiato effetto. 
Amor dunque non ha , ne tua beliate , 
O fortuna y o durezza , ogran di f degno 
Del mio mal colpa , o mio deftino , o forte ♦ 
Se dentro del tuo cor , morte , e pi etate / 
Porf i » «* * che *l mio bafio ingegno 

Non f appi a ardendo trarne altro^ da morte. 



Non vider gli occhi miei cofa mortale , . 
Quando refulfe in me ta prima face 
De i tuoi f ereni , e in lor ritrovar pace 
VAlma fperò^che fempre al fuo fin fate. 

Spiegando , ond % ella fcefe , in alto Vale , 

Non pure intende al bel, eh' a gli occhi piace/ 
Ma perchè è troppo debile , e fallace , 
Trafcende in ver la forma univerf ale • 

Io dico, eh'* l'Uom faggio quel, che muore y 
Porger quiete non può i nè par s'afpetti 
Amar ciò , che fa 7 tempo cangiar pelo. 

Voglia ìfr enata , è 'Ifenfo , e non Amore , 
Che VAlma uccide . Amor puh far perfetti 
CU Animi qui, ma piò perfetti in Cielo « 

G 4 La 
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"La forza d'un bel volto al Ciel mi fprona 
( Ch 'altro in terra non e , che mi diletti ) 
E vivo afeendo tràgli fpirti eletti ; 
Grazia , eh 'ad Uom mortai raro fi dona . 
5; ben col fuo Fattor l'opra confona , 
Ch' a lui mi levo per divin concetti ; 
E quivi informo i penfier tutti > e i detti 
Ardendo , amando per gentil per fona . 
Onde j fe mai da due begli occfyi il guardo 
Torcer non sò , conofeo in cor la luce, 
Che mi mofira la via , eh' a Dio mi guide è 
Efe nel lume loro accefo io ardo , 
]] Hel nobil foco mio dolce riluce 

Lagioja } che nel Cielo eterna ride . 



Dimmi di grazia , Amor , figli, occhi miei 
Veggono 7 ver de la beltà , ch'io miro , 
O s'io l'ho dentro il cor, ch^ ovunque io giro, 
Veggio più bello il volto di cojlei • 

Tu 7 dei faper, poiché tu vien con lei 

Atormi ogni mia pace, ond' io m'adiro ^ 
Benché ne meno un fol breve fofpiro r 
Tty meno ardente foco chiederei* 

La beltà 5 che tu vedi è ben da quella ; 
Ma crefee poi , eh' a miglior loco fate 
Se per gli occhi mortali a l'Alma corre • 

Quivi fi fà divina , onefia , e bella , 
Come a fc fimil vuolcofa immortale : 
Quejla, e no quella agli occhi tuoipreW** 

V*g- 
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Voggio co* bei voSlri occhi un dolce lume f ^ \ 
^Che co' miei ciechi gii veder non poffo 3 
Porto co 9 voftri paffi un pondo adoffo , 
€he de 9 miei fianchi non fu mai co/lume * 

Volo con le voftr* ali fenza piume , 

Col voftro ingegno al del fempre fon mojfo % 
Dal voftro arbitrio fon pallido , e roffo , 
"Freddo al Sol , caldo a le più fredde brume • 

Kel voler voftro fi àia voglia mia , 

I miei penfier nel cor voftro fi fanno + 
liei voftro fpirto fon le mie paiole. 

Come Luna per fé fembra , eh 9 io fia , ' s : 
Che gli occhi noftri in del veder non fanno, 
Se non quel tanto , che n'accende il Sole* * 



Mentre, eh 9 alla beltà , & % io vidi in primM *\ 
L'Alma avvicino , che per gli occhi vede , 
V immagin dentro crefee 9 e quella cede , 
Che in fe diffida , e fua virtù non ftima . 

Amor , eh' adopra ogni fuo ingegno , e lima , 
Ver eh' io pur 9 viva ancora , amefen riede 9 
E ftudia l'Alma di riporre in fede , 
Qbe Julia forza fua regge , efublima. 

lo conofeo i miei danni , e 'l vero intendo , 
Che mentre a mia di fe fa s'arma. Amo?e s 
M* ancide eifteffb , e più , fe più m* arrendo. 

In mezzo di due morti hoftretto il cuore , 

Da quella io fuggo, equefta non comprendo^ 
£ ne h f campo fm V Alma fi muore • 

fi J *» 
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Benpojfongli occhi mieipreffo ■> e lontano 
Veder come rifplende il tìio bel volta i 
Ma mentre i pajfi a te fegìiir rivolto , . 
Sfeffo le tue beli' orme io cerco in vano . 

V Anima > V intelletto intero , t fano 

Fer gli occhi afcende più libero , e fciolto 
A V alta tua beltà y mal 9 ardor molto 
Non dà tal privilegio al corpo umano 9 

Grave y e mortai 3 fi che mal feguepoi ^ 

Senti ale aver , d 9 un' angeletta il volo , 
E de la vifia folfi gloria , e loda . ^ 

Deh , fe tu puoi nel del quanto tra noi , 
Fa di mie membra tutte un 9 occhio folo , 
Ne fia parte in me poi , che non ti goda . 



Arder folca dentro il mio ghiaccio il foco > 
Or m % ì V ardente foco un freddo ghiaccio , 
©i/ ciòtte Amor quelV infolubil laccio , 
£ doglia or m'è , che m 9 era fefla , e gioco • ? 

Quel primo amor , che mi die pfct , e loco , 
He le mi ferie mie n J è grave impaccio 
A V Alma fi anca , ond 9 io gelido giaccio $ 
Com 9 uomoy a cui di vita ri man poco * 

Ahi cruda morte 9 come dolce fora 

Il colpo tuo /fefpcnto un degli amanti $ 
Così V altro traejfe a l 9 ultim 9 ora ì 

Io non trarrei or la mia vita in pianti ; 
£ j carco del penfier , che m? addolora • 

V aer non empierti di fofpir tanti • 

Qui 
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Qui intorno fu dove 7 mio ben mi tolfe ? 
Sua mercè 7 core , e dopo quei la vita , ■ 
Qui co i begli occhi mi.promife aita , 
E qui benignamente mi raccolfe • 

Quinci oltre mi legò , qui mi difciolfe , 
Qui ri/i, epianfi, e con doglia infinti* 
Da queflo f %jfo vidi far partita 
Colei , ch*a me mi tolfe , e non mi volfe* 

Qui ritorno fovente ,e qui m x affido 

Né per le pene men , cbepe' contenti, 
Dov^io fui prima prcfo onoro il loco 

De ipajfati miei cafior piango , or irido , 

Come, Amor, tu mi mojlri , e mi rammenti 
Dolce , o crudo il principio del mio foco . 



Se*l foco f offe a tabelle*,*,* eguale ~ . 

De* bei voftri occhi , che da quei fi parte , 
Non fora in petto alcun gelata parte 
Senza V ardor , che si crude l n y affale • 

Ma il Cielpietofo d' ogni noftrq male , 

Del fovrano fplendor ,che 'n voi comparte 3 
Lo intero rimirar ci toglie in parte , 
m Per V incendio temprare afpro , e mortale* 

Non è par , dico , il foco a la beltade , 

Che fol di quella parte Vom s* innamora , 
Che vifia 5 ed ammirata , è da noi intefa # 

Però ,fe la fio , in quefla inferma et ade 
Non vi par , che per voi io arda , e mot* 9 
Poco conobbi , e V Alma è foco *cc*f* * 
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Hon mi poffo tener , ni voglio , Amore « 

Crescendo il tuo furore, 

Ch'io non tei dica , e giuri , 
* Quanto più- inafpri , * *W«r/ , ; 
h Aptìi virtù V Alma configli , e [proni • 

Efe tal or perdoni 

A la mia morte >agli angofaoji pianti , 

Come colui , che muore , 

Dentro mi fento il core 

Mancar 3 mancando i miei tormenti tanti y 

Occhi lucenti i e fanti , 

Ne i miei dolci martir per voi s'impara , 

Com ' efier pu h talor la morte cara • 



Beati voi , che fu nel del godete 

Le lagrime , che 7 mondo non ri flora* 
Tavvi Amor forza ancora , 
O pur per morte liberi ne fett ? 
- > L* #<>#r# eterna quiete f 
• Fa or d'ogni tempo , è frtwi 

p* invìdia amando , e d'angofciofi pianti • 
Dunque il peggio è , rè* jo fùfUI ( 

S'amando io ne riporto affanni tanti . 

Se 7 C/V/o è amanti 
Amico , r7 mondo è lor crudele , * ingrato > 
Amando a che fop nato? ^ 
A viver molto ? e quejlo mi fpaventa ; 
Cifre 7 jow è rr*jg>o 4 Ai ferve > e fieni». 
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Perchè par d'ora in ara mi lufinga 

La memoric ele gli occhi > e la fperanza j 
Ter cui non fol fon vivo , ma beato , 
La forza , eia ragion par , che ne Siringa * 
Amor y Hatura , e la mia antica ufania 
Mirarti tutto 7 tempo ,chem'è dato j 
Es' io cang iaffi flato 
Ove non fojfer quelli 

Se vita ho in quefìo, in quell'altro morrei j 

Occhi f ereni 3 e belli 9 

Chi 'n voi non vive non è nati ancora : 

E chiunque nafee poi 

Forza è , che nato J ubi tofi mora y 

Lumi celefti , /' ci non mira voi . 



*• 



Gli occhi miei vaghi de le cofe belh 

E VAlma infieme de la fua falute 

Non anno altra virtute 

Cb' afe end a al del , che rimirar 9 in elle. 

Va le piò alte ftelle • ^ 

Difcendeunofplendore^ 

Che 7 dejìr tira a quelle j *- * 

£ quel fi chiama amore . 
1 Nè d* altro a gentil* core > ✓ -v 

.Che lo innamori , ed arda , e che 7 configli j 

Cb' un volto 3 che ne gli occhi lorfimigli * * 

* 
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MARCO DI TIENE. 

■ Da He Rime raccolte dall'Atanagi , 

• 

LA bella figlia de V antica Leda , 
Che turbò d $ Afìa le Città tranquille , 
' ! Quando i Re morti , e le Regine ancille 

Ciro in Europa a i vincitori in preda * 
Degna cagion , per cui cader Jì veda 

Il Ri di Sai amina ò e 9 1 forte Achille > 
Nè y che dopo due lufiri uno di mille 
Per tal vittoria allegro in Grecia riedaj 
Certo di voi più foco non atee f e , 
, O Donna , che venijli al fecol nojlro 
Col nome ijlejfo , e con beltà maggiore S 
$ fe per far' il nojlro ardorpalefe 
, Xornajfe Omero ; affai forò, minore 
O buon Trojani il grave incendio vojlro « 



*S'io veggio mai , eh 9 ancor pietofo avvampi 
D 9 oneflofoco il cor *cui merci grido , 
O bella Dea , che reggi , e Pafó, e Gnido $ 
O dal cui fanto ardor non è chi fcampi ; 

l&mfoLquando verrai co i chiari lampi 
Scorta a P Aurora , a tefparger fui lido 
Sijìmbro , e rofe , e me divoto , e fido 
Sacrar di marmo un tempio in quefli camp 

Ma* vedrai meco beljafchiera unita , - 

(Poiché fang ue non degni ai f %gri tuoi) 
Recar mirti , edincenjì, e *n mille note 

Lieti cantar , com* Uom (tua merci) puote 
Dolcemente morire , e doppia vita 
m Dolcemente morendo oc Rutilar poi . 
v- ^ - Di 
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Vi gigli , d'amaranti , e d' altri fiorì 
ler le Mufe ad Aminta h corona , 
Che 7 tuo fedele Àminta oggi a te dona, 
O beila , * crudelijfima Licori. 

Le foglie fue non fi a 5 che di f colori , 

P*rr ibè i fca Idi il fig Ho di Latona , 
Con legge tal fu colta in Elicona , 
Cb' tuflro non fcemi ifuoi felici odori. 

Ida tu tfuperba Vergine , che vai 

Schernendo il noflro Aminta, e mai non giri 
Pietoji gli occhi al fuo mi fero fiato ; 

CU anni tuoi verdi , e quell 9 odor beato f 
Che da le rofe de 9 be' labbri fpiri , 
QuaJì tenero fior cader vedrai. 

DIONIGI ATÀNAGI. 

\ 

, Dalle Rime ite. dal medefimo A unagi . 

Ome vaga rofieggia in Oriente 4 
Alo puntar del Sol la bianca Aurora $ 

E come per lo Citi correr talora 
, folgorando veggi am baleno ardente^ 
Così * l 9 occorfo , che mi toma ogni ora . , 

Con dolcezza membra)-: do ne la mento? 

Vidi il bel vifo sfavillar repente ; m 

Del foco , onde onefià fefiejja onora. f 
2# sì leggiadro afpetto , e pellegrino ^ t \ 

ter mai vermiglie , amorofetterofg 

Sovra 7 candor di putti gigli fpat f*g 
Come lehelle guance vergognofe 5 - 

Ove Amor pie n di cafio affetto appa/f?} * 

#o» urna» veramente , ma. divi no • 



« 
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CIO: MARIA DELLA VALLE. * 

Dalle fcàme rac. dall 'Atanagi . 

Piangeva Amor , <? con le chiome fparfe 
La bella Madre raddoppiava il pianto 
> Nel giorno , chepafsò quelfpirtofanto , 
Cb 9 aguifa di balen nafeendo fparfi : 
Tiangea Beltate , e ne V afpetto feerfe 
Fallida fi videa in negro manto ; 
Udiva morte da le grazie il vanto 
D* empia , cieca ? fuperba invida dar/e . 
Gentilezza , onefiate , e leggiadria y 

Diceano : Or femo intorno al caffo letto 
Senza lume rimafle , e fenza feorta 2 
l 'nterrotta del Mondo ogni opra pia , 
Strideva intenta al dolorofo effetto 
datura , tardi del fuo danno accòrta • 



Mentre con empia man morte cogliea , 

. . Ptrgueileguancic belle , ed amorofe , 
Ibi ancbi gigli, e le vermiglie rof è, 
Nel dì y che 7 Mondo ancor perir dovea s 

Quella (fe dir mi lice ) in Cielo or Dea , 
Con le mani d'avorio al fenfipofe 
Il dolce , amato figlio , e con pietofe 
Voch fenza timor queflo die e a : 

Tiglio , cagion del fin mio acerbo , almeno 
Qtiel 3 che fi toglie a la mia breve , 'fife 
Conceduto a la tua più degna vita . 

Del Tebro a queflo nel turbato fieno 

Pianfer le Ninfe >e 7 monte y e'l pian, fi fico ffe, 
£ srfè morte mfu* ragion pik ardita. 

Qjtti 

I 
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Dalia ftcfla Raccolta lib. i. 

Qual giovinetto di foave odore , 

Dònna , after fo t'abbraccia ì a cui le bionda 
Chiome rannodi ? e qual loco na fronde \. 
Il voftro caldo , e più [egreto ardore ì 

O beato fanciul , mentre che l'ore > , 

Spirano dolci al fuo dejìr feconde ; 
Ma fefi muta 7 Cielo , efremon l'onde f 
Vedrà come il fuo mar governi amore • " 

Non sa 7 mifer , non sa , come rabbioji 
Sono i venti , e fallai , anzi Jil affa 
Portar' , ovunque mobiV aurafiede • 

Ter prova il so j ma le mie fpoglie pofi {pajfa 
Già fon mblt' anni al tempio , e ognun , che 
Umide, e rotte -ancor dal mar le vede . 

GIROLAMO TROJAN O. 

Dalle Rime rae. dall'Atanagi lib. x. 

SAcr* di Giove augel , ch'irato feendi 
Dagli alti monti a infanguinar gli artigli 
Di.lor ne' corpi , cbe de gli aurei Gigli f 
Vivono a l'ombra , e poco ad altro intendi s 
Fercbì piò tojlo il tuo cammin non prendi yì 
- Con più lodati , e più fanti configli , „ ■ ' ' 
Verfo la rebel'Afia , a far vermigli 
Di f angue i campi ,ond' alta gloria attendi? 
Non vedi il Trace rio già fui' lbero , 
Per far d'Alme fedeli ingorde prede , 
Kel cor' entrato del tuo la*go impero? 
Volgi a più giufla guerra invitto il piedi / % 
E f campa il Vopol tuo dal crudo , e fero , 
Ch'or quinci ,or quindi lo percuote > e fede. 
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i*t * Benedetto Ouidù ' 
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* BENEDETTO GUIDI. 

Dalie Rime rac. dall'Atanagi Iib. a. 

RO/« , fe con l'odor , r fphi 
E mille alte virtù , che 'Idei ti diede , 
Fai sbobbia il mifer cor quel.ch 'ei piò chi e. 

«• ^^r/^ nd ^^fprifuoi M artirii (de 
Stebe Madonna t benigni cechi giri 

m.fuo-am ator, che 'n fede ogn' 'altro eccede t 
E non nefaccian più l'ufate prede 
Speme , e timor fri lagrime , e fetóri l 

Diro , c hai tra le piante il primo tnore , - 
£ fu de gli altri fior degna Regina , 
E delizie di Venere , e d'Amore. 

Qb ate Zefiro ride y ates' inchina 

L* zmga Aurora , onde ognifierpt , e fiore 
I adorerà qual cofa alta , e divina . 

« 

IPOLITO CAPILUPI. 
Dal lib. x. delle Wme pub. in Venezia . 

VVftiv* i celli , e U campagne intorne 
La primavera de' novelli onori , 
E fpirava foavi , arabi odori , 
Cinta d'erbe , e di fronde il crine adorno f 
Sbando Licori a l'apparir del giorno , 
v Cogliendo-di fua ma» purpurei fiori , 
Mi di fio : in premio de i tuoi fieri ardori 

A te li colgo, ed ecco io te n'adorno. 
Cow te chiome mie foavemente 

Parlando cinfe -, e '» sì dolci legami 
Mtjlrinfe il cor , ch'altro piacer non fente . ' 
On He non fia giammai , che piò non l > anj i . 

De gh occhi miei , ne fia , che la mia mente ^ 
filtra fofpm dejìando , o chiami . 

• CE*. 
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/CESARE PAVESI." 

Da He Rime raccolte dalPAtanagi . 

QUant* è il grave mio duol piò và crefcendo 
Piò folio y e fermo i divi»' occhi miro 9 ? 
riè di prigioni ufcir cura* mi prendo 3 
Nè la perduta libertà fofpiro. . ~ * 

In queflo fiato i dì felici f pendo , » 
Che 7 dotèr non mi punge , o 7 jw/o mdrùrop 
Ter chi più ogn'or la fua beiti comprendo , 
ferchì piò ogn'or l'alte fue grazie ammiro » 
JE /3r 7 freddo voler , * J>* w aiduna # 
Cangiajfe il tempo , efefs 9 ivi foggiotm 
Dipietate , * d'Armr fcintilla alcuna y 
Nulla invidia t'avrei di quel tuo adorna 
Cielo , ond'ora ti veggio, umida Luna 

Lieta moftrar già l'uno y e l'altro corno . 



lo pur riveggio , amata l&infa , e bella y 
Il cafio petto ,ela f erena fronte^ 
El'aurafen&dal vicin tuo monte 
Dolce ferirmi ot quefta parte , or quella } 

Qual potrà mai piò torbida procella 

Farmi , come foleva , oltraggi 3 ed onte ? 
Si che di quel picchia $arte fconte 
Hiacer , che mi porgi or benigna /iella ì 

Quefi' è pur 9 il bel pie , cui le fals' onde 
VeVLofamepte fiedono , che pria 
Con piò tenere labbia umil baciai . 

Qual cruda , ahi , man dal fonno or mi difv'ia ? 
Qual luce piò > che nubeMra m 9 afconde 
Di cor) grata vi Ha i dolci rai ì 

Lun- 
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Lunge dal regno tuo , crudo Tiranno , 
Sicuro , e lieto io mivivea da quella , 
Che t eco hai fempre obedìente ancella y 
Non affettando or novo ftrazio , -e danno : 

He d' invidia teme a tacito inganno , 

Al tuo maligno oprar compagna anch' ella S 
Quand* ecco , tu V aurate tue quadretta 
M' adenti y ella 7 timor , /* altra V affanno. 

Qual farò più difefa infermo , e vecchio , (ciò, 
fiancando in me 7 calor da opporre algbiac- 
Kè da opporre al vclen virtute avendo ? 

Qual cantra V arme tue feudo apparecchio , 
Se qual fa neve al Sole io mi disfaccio ì 
D 1 Amor 3 di gelojia , d' invidia ardendo # 

ANNIBAL CARO. 

Palle Rime dell 1 Autore . 

1^ Ran l'iter tranquillo , e V onde chiare , 
_j Sofpirava Favonio , e fuggi a dori , 
V alma Ciprigna innanzi a i primi albori^ 
Ridendo empia d' amor la terra , e 7 mare s 
La rugiadofa Aurora in del piò rare 
Face a le fieli e ; e di piò bei colori 
Sparfe le nubi, e i monti , ufeia già fuori 
Febo , qual piò lucente in Delfo appare / 
Quando altra Aurora un piò vezzo fo oftello 
Aperfe y e lampeggiò féreno 5 rpuro 
Il Sol , che fol m'abbaglia , e mi disface • ~ 
Volfimi y e 'ncontro a lei mi parve ofeuro 
.( Santi lumi del del , con vojlra pace ) *■ 
L ' Oriente , che dianzi era sì bello • 
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9 Donna > qual mifofs 9 io > qual mi fentijfi , 

Quando primier 9 in voi quefii occhi aperfi t 
Ridir non fo ; ma i vojlri non fofferfi^ 
Ancor che di mirarli a pena ardijfi. 

Ben gti tenn 9 io nel bianco avorio fijfi 

Di quella mano 5 a cui me flejfo ojferfi z 
E netcandido feno, ove gì 9 immerfi y 
È gran cofe nel cor tacendo dijji . 

Arfi , alfiy ofai , temei ; duolo , e diletto 
t refi di voi j [pregiai ,Ppfi in obblìo 
Tutte V altre , eh' io vidi > e prima , e poi • 

Con ogni fenfo Amor , con ogni affetto 
Mi fece voflro , e tal , eh* io non de fio , 
£ non penfo y e non fono alt ro che voi * 



Quanto pik ( laffo ) il mio defire affreno , 

Donna , tanto Amor più lo sferzar, epurige; 
Onde mai non s* arrefla , e mai non giunga 
Tal 9 ha fren con lo fpr$ne\ e fpron col freni % 

Cinto di ghiaccio intorno il foco ho in feno y 
Che più chi ufo, o più m'arde, o vie più lunge 
Di fuor s 9 avventa \ e me da me djf giunge , 
Come r efiala nube y eva'l baleno» 

Tarte gelando avvampa ì e parte vola 3 ^ 
E mai non pofa ; già fianca , e fmarrita 
Non fa quando anco al fegno s 9 avvi ci ne* 

Una foia fperanza mi confola > 

Ch 9 avran pur con la lena , e co»* la vitf 
L 9 ardore infieme^c la Stanchezza fine. 
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Ben y ho del caro oggetto i [enfi privi 3 (prefo; 
Ma 7 veggio, e 7 fento,eV ho ne VAlmatnU^ 
Come fuol' egro , che dafete oppreffo ^ 
Ver fa ogn'or col penfìer fontane , e rivi , 

£ /' io qui mi con fumo , e 7 mio Sol' ivi 
Altrui rifplende s Amor , dille tufieffo , 
Come di sì lontam ancor l'apprefjo ; 
E com' è , che di duol gioia derivi , 

Dille , mentre V attendo , e la defio , 
, Mentre 7 fuo mme fofptrando invoco ; 
Con che dolce memori* in lei m'obblìo , - 

Dille , che non fa mai tempo , ni loco , 

Che fpegna , © [cerni pur V incendio mio ; 
Tot ch'ardo più , quanto ho piò lunge ti foco. 



Irata più bella mano , e Hptìt bel volto 
De ù più bella Donna , Amor' attefo 
M'ha, qua/i al varco , ov'un bel velo è tefo w 
- Con bell'arte da leifparfo , e raccolto . 



Ivi fu ( mentre io miro , e mentre af colto 
1 Un fuono, un lume , non mai viflo, o 'ntefo) 

4 - J * 9 iti • * f jfc 

Di favedut amente ti mio cor prefo , 

Ira 7 branco petto, e 7 nero manto involto. 

Ivi d* un nuovo Sol nuova fenice , 
In sì gelato nido ardendo fempre , 
Di luce , e di candor s'inebria , e pafce » 

E sì come né tragge in varie tempre 
Ardore , e gelo s or mifera t or felice , 
I* mille guife il dì more , e rinafce , 
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Altri ( oime ) del mio Sol fifafereno ; 
Del mio Sole ani' io vivo , altri fi god» 
La luce , e'I vero ; ed io tenebre , e frode 
N' ho fempre, ed arfo il core , e molle il feno * 

Edi focone di gielmiftoveneno * 
La debil vita mi diflringe , e rode : 
Nè fiero, ond' ella mi rifani , e fnode , 
O mercede , optate , 0 morte almeno . 

Iniquo Amor , dunque un le al tuo fervo 
Ardendo , amando ,fiadt firaz.j degno , 
E i freddi altrui fofpir faran graditi ? 

Mafia ciò per mia colpa . Empio , e protervo 
(Quel , che degli altri mi feri è fofiegno) 
Zercbè almen di fperonta non m'aiti ì 



Donna , di chiara , antica, nobiltate , 
Vincitrice del mondo ,eJi voijlejfa , 
Che tra noi gloriofa e'n voi rimoffa 
Onorate V altezza , e V umiltate j 

S * al vojlro Sol , cui fifa al Ciel v ' alzate , 
Konfia la luce mai per tempo opprefa , 
Ma con voi fempre eterna , e voi con ejfit 
Siate e f empio di gloria , e di onefiau £ 

Tenete pur' al Ciel le luci intefe , 
Ma non sì , che talor rivolta a noi 
Non miriate pietofa i defir nofiri : 

Ch* altrui fora dannofo , e'n voi feortef* 
Torvi ancor viva al mondo . £ fenta voi 
Chi fa , che d'ir' al Ciel la via ne motlri ? 

popò 
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Dopo tante onorate , efanteimprefe 

Cefar e invitto , in quelle parti , 'n quefte, 
Tante , e sì ftrane genti , amiche $ e infejle y 
Tante volte da voi vinte , e difefe • 

Tatta V Africa ancella , e l x armiftefe 
Oltre l'Occafo >poi cb' in pace avefle 
La bella Europa j altro non so , che rejle 
A far vojlro del Mondo ogni paefe , 

CfS ajjalir V Oriente , e 'ncontr' al Sole 
Gir Pant' oltre vincendo ; che d'altronde 
Giunta V Acquila al nido ò ond'ella ufcìo ; 

Pojfiate dir , vinta la Urrà , e l'onde , 

Qi*aV unni vincitor , che Dio ben cole ; 
Signor , quanto il Sol vede e voftro, e mio • 



Amor y che fia di noi , fe non fi s face 
' Quejla nube importuna , 

Che 7 nojlro Sole imbruna ? 

Dove s'accenderà piò la tua face? 

Onde verrà piò- luce 

4 gli occhi micijC* han qualità da lui ? 
* ? Se lor 5 velato , induce 

Sì gran nembo di tenebre , e di lutto 
- Che farà chiufo in tutto ? 

Gli terrà fempre lagrimofi , e bui ? 

Ahi tu cieco , ed io cieco , or cieca lei ; 

Chi ne guida ? io, che faccio? t tu> che fei? 
Che fei tu fenta fiamme , e fcnzafirali ì 

E cw che pungi i ed ardi 

' * Sen- 
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Senza ifuoi dolci /guardi ? 

Chi ti dà 7 volo , o pur 9 il moto a V ali, 

Se ti movean co i giri , . 
- Che ne' begli occhi fuoi fon le tue sfere? 

Con quali altri occhi miri 

Te più pojfente ^e'ituo regno piò grande ì 

Qttal 9 altra vi fi a jpande 

Miflo con tanto ardor , tanto piacere ? 

E dovefur piò dolci unqua , o più belli ; * 

Il rifinii giuoco , egh altri tuoi fratelli? 
Io , che fo 3 ch' altra gtoja , ed altra aita + 

Non ho , ne /pero altronde? 

Da voi luci gioconde . - 

Anno gli occhi, e'I cor mio fplendore, e vita. 

Voi letizia , voi fpeme , 

Voi mi porgete a V Alma ogni diletto . 

Voi fi et e il Sole , e 9 l feme ; 

£ /' aura onde fiorifee , e la coltura y 

Onde s y empie , (^r matura • 

Ciò che produce il mio terreno affetto : 

E voftrp e 7 pregio . Or fe ds voi fon privo ; 

LaJJo , come rimango ? e di che vivo ? 
Chi ne guida qni giti ? chi n % erge al Cielo > 

Poi eh * ambi i noftri poli 

Atra nebbitf ne 'npoli ? 

Con quefle feorte, Amor, "di zelo , in zelo / 

D 9 una in altra chiarezza i 

He conduci a mirar V eterno Sole . 

Cori mortai bellezza , 

Che da lui viene, a lui par , che ne defle . 

Così luce celefle 

Di là sò fi deriva , t qui fi cole . 
• Or chi c 9 innalza ? e chi d' alto cffcorge y 

Se \l nofiro amato Sol lume non porge ? 
Veh s' bai di noi % dite , de gli onor tuoi , 
Par. IL H De 



v 
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De V empio cafo indegno 

CUrar , optetate , o [degno ; 

Torna, amorofo Dio, ne gli occhi fuoi ; 

£ / 9 ivi ancor ti chiudi , 

Forfè per pih gioire , o gioir foto ; . 

Penfa quant\ Alme efcludi , 

£ quant 1 'altri occhi ne fonfofcbi, e molli • 

Odi da 9 fette colli , 

ìid* mtì V nitri intorno il gridoni duolo, (to 
Che ne [ì il Modo.Epur no gli aprii ahi floU 
Qv 9 eri Dio, ti fei [pento , e [epolto • 
Cfinzon , vegg 9 io Ciprigna, , o V Alba appare , 
Ecco H Sole , ecac Amor , che ne vie n fuori 
Ognun meco Vjncbini , ognun V adori • * 

Venite a V ombra de 9 gran Gigli d' oro , 
Care Mufe m , divote a 9 miei Giacinti i x 

* . é Ed 9 amboinfieme avvinti v 

T ejfiam ghirlande a 9 noftri Idoli , e fregi j 
E tu, Signor , eh 9 io per mio Sole adoro y . 

* Perchè non fian da V altro Sole eflinti y 
Del tuo nome dipinti 
Gli facra , ond 9 io lor porga eterni pregi s 
Che por degna corona a tanti 'Regi 
. Per me non ofo s e 9 ndarno altri m 9 invita , 
, Se V ardire , e T aita 
Non vien da te .Tufol m 9 apri , e difpenji 
Parnafo , e tu mi dejla , e tu m' avviva 
Lo ftil 3 ì* lingua , e i fenfi , 
Sì eh 9 altamente ne ragioni', e feriva • 

Giace , quafi gran conca infra due mari y 
E due 9 monti famofi Alpe , e Pirenei 
Parte de le più amene 

D* Europa, e di quant'anùo il Sol circonda: 
Di teatri , di popoli , e d 9 altari * 




Digitized by Google 



Annib.il Caro 



* v 



171 



Cb' al nofiro vero Hume erge , e mantiene : 
Di fregio f ? vene , 

D' arti, e d'armi, e d'amor madre feconda** 
Hovelia Ber ecinti a , a cui gioconda 
Cede V. altra il fuo carro , e i fuoi Leoni, 
E folpar y che incortini 
Di tutte le fue terre Italia 3 e lei ; * . 
E dica j Ite miei Galli , or Galli interi $ 
GV indi y e i Perjì , e i Caldei 
Vincete , e fate un fol di t^nti Imperi* 



Madre ancor' ejfa di celejli Eroi % 
Regnan' oggi» fra not , 
D* altri dovi , altri figli > ed altre fuore s 
E viepiù degni ancor d' incenfu , e d* ara y 
Che nonfurgiì , vecchio Saturno , i tuoi s 
Ma ciafcun gli onor fuoi 
Ripon ne P umiltate. y e nel timpre x •> . 
Del maggior Dio . Mirate al vincitore 
D' Augufto invitto , al gloriofo Errico 9 
Come di Crifto amico , 
Con la pietà , con l'oneftà , con V armi , 
Col follevar gli ofprejjì , e punir gli empi 9 
Non co i bronzi % e coi marmi , 
Si va f aerando i Jìmulacri , e i tempi • 
Mirate come placido , e f evero' , , 

£• di fé Jlejfo a fe legge , e corona • 
Vedete Iri y e Bellona j 
Come dietro gli vanno, e temi avanti . 
Com 9 ha la ragion feco , c 9 l fenno^ e[l vero, 
Bella fchiera ,che mai non abbandona . 
Udite come tuona 
Sopra de' Li c ctoni , e de 1 Giganti . 
Guardate quanti ri ha gii domi , e quanti 
He percuote % en 9 accenna : e con che poffa 




H i 



Scuo- 



i7* Annibal Caro . 



Scuote d* Olimpo, , e d f OJfa 

Gli fvelti monti , e contr* al Cielo impofli $ 

O qua! fi a poi [pento Tifeo l'audace, 

jS * folgori depojli ; 

Quanta il Mondo n' avrà letizia 9 , e pace* 
La fu a gran Ci urto in tanta altezza umile 
Code de V amor fuo lieta , e ftcura\ 
E non è fdegno , o cura , 
Che 7 cor le punga , o di Califlo , o d % Io ; 
Suo merto , e tuo valor y Donna gentile , 
Di nome , e d* alma inviolata , e pura , 
E fu nofira ventura, 
E providenza del JupernoZDio > 
- Che' n sì gran Regno a sì gran Re t'unto 3 
Perchè del tuo fplendore , e del tuo femt 
Riforgeffe la fpeme 

De la tua Flora , e deV ìtali a tutta ; 
Che fe mai raggio fuo ver leijì /fende 9 
( Benché fervp,.e dijlrutta) 
jtfncor falute , e libertà »' attende • j 
Vera Minerva , e veramente nata 

Di Giove fi efio , e del fuo feme è %UeUa 9 
Cb 9 ora è figlia , e forella 
Di Regi illuflri , e ne fi a madre , e fpofa • 
Vergtne , che di gloria incoronata , 
Qa/ilunge dal Sol propizia fi eli a , - 
^ Tiftai.d* amor rubella, 
Per dar più luce a quejla notte ombrofa • 
Viva perla , f erena , e preziofa , < 

' 03**1* Wfcp di te co fa più degna ? * 
Tef te vive , in te regna y 
Cd tuo sfavilla il fuo beljume tanto, \ 
Ch' ogni cor' arde s e 7 mio ne f ente un foc§ 
Tal , eh' io ne volo > e canto 
Infra i tuoi Cigni ^e fon tarpato , e roto . 

». 

I ... ' 
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Evvi ancor Cintici , e v % era Endimione , 
Coppia y che sì felice oggi farebbe > 
Se Hfict) che per lei crebbe , 
Oimè 5 non V era , in su V aprir fi , ancifo ; 
Ma che,fe legge a morte Amore impone , 
Se fpento ha quel , che più vivendo avrebbe y 
Se p l morir non gV increbbe 
Ter viyer fempre , e non da lei divifo , 
Quarit* è poi dolce il core f e lieto il vifo * 
W anno Ciprigne , e Dive altre fimili , 
Quanti forti , e gentili , 
Che fi fan ben' oprando al del la via ? 
- £ fe pur non fon Dei , quaV altra gente 
W j che piò degna fi* h .7 * 

0 di dava , 0 di tirfo > 0 di tridente ? 

Canzon/fe la virtò ,fe i chiarì gefli , 
ile fan celefii ; del del degne fono 
VAlme y di eh 9 io ragiono • 
Tu Ut quéjle di fiori umili offerte 
Porgi in mia vece i è dì ;fe non fon 9 elle 
D 9 oro , e di gemme'inferte , 
Son di voifteffi > e f tran poi di (Ielle. 

ite V apparir del giorno , . 

Vid 9 io (chiufi ancor gli occhi) entrava Iute, 

Cb 9 ave a del Cielo i maggior lumi fpenti ; , 

Una Donna re al > che come duce 

Trota fchiera d 9 intorno , 

£ cantando venta con dolci accenti : 

0 fortunate genti , ' . . 

S 9 oggi in pregio tra voi • 

Fofe la mia virtute , 

Com* era al tempo de gli antichi Eroi , 

Che fe tra ghiande, ed acque, e pelli ir [ut e 

Xeatafivivca V inopia loro ; 
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ual vi daria per me gioja \ e fui ut e 
Unverofecold'oroì 
Quando V eterno Amore 

Creò la Luna , e 7 Sole , e V altre fielle / 
Nacqu'io nel grembo a V alta fuabontate. 
L' alme virtuti , e V opre ardite y e belle , 
Mi fono o figlie , o fuor e s ' • 
Perchè meco , o di me tutte fon nate $ 
Ma di più degnitate 
Èon 9 io . Io fon del Cielo 
La prima maraviglia • 
E quando Dio pietà vi moftra , e zelo y 
Mefol vagheggia > e meco fi tonfigli* f 
• Che fon piò etra , e piufimile a lui , m 
E che tien caro ì è che gli raffomigli* j 
Più , che 1 1 giovare altrui ? 
Io fon y che giovo , ed amo y 

E difpenfo le grazie di laffufo ; 

Si come piace a lui i che le aòfiina • 

Già venni in terra , e Pluto * eh' era chiù fa 

V 9 aperfi^ e tenni in Samo 

Lti per mia ferva , eh 9 era in Ciel Reina } 

Ma 7 furto , e la rapina , 

L 9 amor de V oro ingordo 

Traffer fin di Cocito- 

Le furie j e 7 lezzo, onde malvagio , e lordo 
Divenne il mondo , e 7 mio nome febernito^ 
Sì, eh' io n 9 ebbi ira , efei ritorno a Dio j> 
Or mi riduce a voi cortefe invito 
D % un caro amante mio . - 
Per amor d* uno io vegno 

Aliar con voi ; ch'or fotto Umana vefie 
Simile a Dio (tede beato 5 e bea » 
Dal Ciel difeefe , e quanto ha del celejle , 
Quejlo vii baffo regno 

L'ha 
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• L'ha da lui, che n'ha quanto il del n'aver 
Pallade s e Ctterea 
Di caduco , e d* eterno 
Onore il fcno, e 7 volto 
Gli ornaro,ed iò le man gli empio, e governo. 
Così ciò , ci? e da voi mirato, e colto , 
Oche da voi deriva , 0 che in voi forge ; 
Ha fortuna , e Virtute in lui raccolto : 
Ed egli altrui ne porge . 

Se ne prendere efempiè 

Come n* avete , avaro volgo y aita i 
E voi tra vi vi fovverrefie a prova. 
E non avrÌ0 quejla terrena vita 
V amaro , il f otto ,tV tmpio , 
Onde in continvo affanno fi ritrova* 
Quel , che diletta , e giova , r . . 
Sari a vojlro cofiume . 
Ne del piò , ne del meno 
Doglia y 0 d$fio , eh' or par, che vi con f urne > 
Turberia 7 vojlro ne V altrui fere no\ 
Kegneria fempre meco Amor verace y 
E pur a fede , e fora il mondo pieno > 
. Di letizia y e di pace . , 

2Aa verrà tempo ancora , 

Che con foave imperio al viper vojlro 
Farà del fuo cofiume eterna legge • 
Ecco j che già di biffo ornata , e d'ojlr* 
La defiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte glifi Ugge. 
Ecco già folce , e regge 
Il Cielo. Ecco , che doma 
I moftri . O fante y o rare 
Sue prove / O bella Italia , 0 bella Roma, 
Or ti vegg' io quanto circonda il mare 
4 Aureo tutto , & pien de l'opre antiche . 
, H 4 Ad*- 
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H ^ Morsitelo meco , Anime chiare , « 

£ di virtute amiche ♦ 
Così diffe y Canzone ; " 

JE del fuo ricco grembo 3 

Che già mai non fi ferra 9 

Bparfe ancor /opra me di gigli un nembo • 

Poi con la fchiera fu a , quanto il Sol' -erra, 

E da Vun polo a l'altro fidiflefe . 

logli occhi aperfi y e riconobbi interra 

La gloria di Farnefe. 



GIROLAMO GUALDO, 

> Dalle Rune dell'Autore. 

IO mi vivea da le catene fciolto 
D 9 Amor più tempo già , ni alcun fofpetto 
Di 'venir mai dentro a* fuoi lacci fir etto 
Ave a ,odafue reti ejfer più accolto £ 
Quando fifo mirando in un bep volto y 
Che Ratuta fe fol fenza difetto , 
Sentì trarmi pian piano il cor dal petto , 
E 9 n più di mille nodi effere avvoltoi* 
Kè me n 9 avvidi quafi y in fin eh 'Amore r . 
Che nè begli occhi fuoi flava fuperbo , 
Me lo moflròy dicendo : Ecco il tuo core j . 
Ahi quanto ei mi pareva in vi fi a acerbo ! 
Seguendo : orfia punito ogni tuo errore , 
Che sì legato 9 a peggio anco lo ferbo + 

Duoi 
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Duo fon gli Amor , che da gli Antichi faggi 
tur de ferini , un celefie , ed un terreno s 
Il primo rendei' Ùom chiaro , e f ereno , 
V altro Voffufca y e danna a mille oltraggii 

Di virtù l 9 ùns 9 accende a 9 vivi ragg i > 
Nè ad impref ? onorate mai vien meno 4 
V jaltro d' inganni^ e di lafcivia pieno > 
Scorge altrui per dubbiofi , afpri Viaggi i 

Amore infomma è di bel tetta oggetto , 
© di corpo j 0 di mente ; Ma quel penfa 
' Meglio affai , eh 9 ama il bel de /- intelletto } 

Ivi v piacer 9 &vi t (4 gioja , immenfa ; 
Che ne V altro > un volgar breve difetto 
Con tormenti infiniti fi comPen fa ♦ 



V ùrribil tromba, che da V Oriente 
Con bellicofo fucn minaccia y e sfida 
V Europa tutta , eie flirtate grida 
De V Ottomana formidabil gente 3 

Ha sì commoffb , e defio V Occidente , 

Che per terra y e per mare arme^arme grida, 
f. voi la Croct per fua feorta , e guida y 
' Che vinto ha già nemico piò potente i 

IZd 9 or , feordati gli odi , e i comun danni , 
V Aquila > e 9 l Gallo con amorfincero , 
Spiegheran contra lui concordi i vanni; 

£ quel , che beve il Tago aureo ,eT lbero , 
E 7 Tebro, e 7 tò , fenza curar d'affanni § 
Difenderà» la fede , e 7 Sacro impero . 

Hy DO. 
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DOMENICO VENIERO. 

Dille Rime raccolte dall'Atanagi . 

COn sì dolci lufinghe Amor mi fcorg.e 
Speffb a veder, Madonnari vojlro affretto^ 9 
Che fegtiir lui conviemmi y e fon cofirtto \ 
D % appagarne il deJio y che 'n me ri/orge • 
Trova V Jlmct un piacer , quando w feorge 5 . ' 
Ch'io dico : effer non può maggior diletto . 
Foi non torna sì to(lo al caro abbietto , 
Che 7 diletto primier doppio le porge - 
Così vi col piacer , eh' a la fua vifia 

Crefce in me femprejn me crescendo ancor et 
Piò fempre il foco ,* maggior forza acquifta* ' 
Tal che ne fa y fon certo , yr pòco (Torà 
Tutt' arfo il cor; ne ei però s'attrifta s 
Di sì dolce cagione avvien y cV e* mora* . 



Bai lib. i. delle Rime pub. in Venezia dal Giolito 0 

Siccome fcoglio a V impeto de V onde , 
Che mena altaruina , ovunque Jiede 9 
Saldo immobile refta , e mai non cede 
Ripercoffo da lati , e da le fporide ; 

E come allor , eh' abbatte arbori , e fronde ->l : 
Borea ,flà ferma da la cima al piede 
Torre > che quanto fopra erta /fi vede , 
Tanto fotterra , o poco men > /' asconde ; * 

Così quel cor di faffo a le pere offe 

Del marche del mio pianto il batte ogn'ora* 
Rigido punto non fi muove , o fpezza » 

Uè piegò pur 9 un poco , unqua , ni feoffe 1 

^ Vento de* miei fofpir, Donna y fin 9 ora . * 

QHell» vofira profonda , alta durczx^ , é 

Min* 
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Mentre, mi fera Itali*, in te divi fa 

Da flranegeìyi ogni foccorfo attendi ; 
Contra te Jleffa in man la fpada prendi , * 
£ vinca , b perda r hat te medèfma veci fa • 

Qualdi te parte avrà l' altra conquifa , 
ferie ella ancor yche.donde or ti difendi , 
Verrà , che feco allor pugni , e contendi > 
£ vinta retti a la mede f ma guifa • 

Hon per tuo ben col tuo poter i 9 è miflo 

Quel di COtló ,ed' Enrico y anzi per loro } 
Che tulfia'l danno y e d'un di lor Vacquifto. 

Qualfu tua mente in man por discoloro , . 
La tua difefa $ i cui penjier s' è vi/lo y 
Ch % intenti fempre a tua ruinafaro ? 



dovane illuflre , alteramente nato , % . 
Moderno efempio degli antichi Eroi 3 
Come fui piò bel fior de gli anni tuoi É 
Mifer amenti a noi t' invola il fato . 
Tu di valor , più che di ferro armato f ^ 
Carlo feguendo in mezzora gli 0 ili puoi ' 
j Sottrarti vivo a mille rifcbi , e poi 
Morte qui trovi in sì figuro flato 
Dunque di mezzo 7 mar Nocchiero accorto ; 
l Quando piò l'onda il legno alza, ed abbaffa> 
7 trarrà faivo , e pei s 9 affoga in porto ì 
Duolfi del cafofirano afflitta , e lajfa> -, £ 
Venezia tutta , e l. colpo , che t* ha morto , 
Hot ftejfi uccide , e fin' al cor ne pajfa . 
;*;. v . H 6 Hon 



, t&& J>oraenico Vcnicfo . 



Dai £ori delle Rime rac. da! Rufcclii. 

Ho» ha tante, qua»? io pene , e f or inenti , 
Stélle il del , /' aere Augelli , pefei Vonde, 
Fere i bofebi , erbe i prati , e i rami fronde 9 
. Giorni gli Unni , ore idi , /' ore momenti i 

Kf fon men* infiniti i miei lamenti , * 
A cui forda ? Madopna , e non rifponde , 
E le lacrime mie larghe , e profonde , 
È gli amoro fi miei fofpiri ardenti . 

Sion è certo , fra quanti al crudo , ed empio 
Regno d' Amor già inai f oggetti fura ^ 

, Lajfo , del mio più dubbiofo efempio : 

Nè però g rave al cor mi f tmbra , o duro . 
Qt*efio , e fefojfe ancor maggiore feempio? 
Tant* è quel ben , che col mio malprocuro « 

LUIGI TANSILLO. 

Dalle Rime raccolte dall'Àtanagi • 

PX>ichì col ferro di fu a man trafijfe 
Lucrezia il caflo petto , acciocchì aflerfa 
.yil macchia col torrente , eh* indi ver fa , 
Candida,* bella a l* altra vitagiffe; 
Le fante luci or tenea chine , e fiffe 

In ver la terra del fuo f angue afperfa , 
Or verfo *l Ciel l' alzava ; indi converfa 
Al Padre, e a fuoi cól fiato ejlremodijfe : ì 
Taccian prodotti eterna fede , s'jo 

L % Alma ebbi pura , ancor che fozza il velo, 
Il J angue al mio Signor , lo fpirto 0 Dio % 
O quanto ben del mio onorato zelo * . • 
Parler an quefli duo dopo il fi» mio • 

Tcfiivnn V hm in terra * * V filtro in Cielo* 1 

tfrei* 
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E freddo è il fonte , e chiare y e crtfpe ha Ponde, 
E molli jerbe verdeggia» d' tigni 'ntorno > 
E *l platano eo i rami , e±l falce ,el' orno 
Scaccion Febo 9 che 'l ctinHalor ci afconde • 

£ V aura a pena le più lievi frondt 

Scuote , sì dolce fpira-al bel foggiamo s 
Ed e't rapido Sol fui mezzo giorno : . 
E ver fan fiamme le campagne bionde » . 

fermate fovra V umido fmeraldo , 

Vaghe Ninfei bei piè, eh' oltra ir non ponns> 
Sì (lanche , ed arfe al corfo , ed al Sol feti • 

Darà rijloro allaftancbezza il fonno y 

• Verd$ ombra , ed aura refrigerio al caldo : 
E le vive acque fpegneran la fete • 

Dalla fcelta di Rimi di dir. «cell. Autori 
ftamp . in Genova. 

« 

Valli nemiche al Sol , fuperbe rupi » • 

Che minacciate al del , profonde* grotte : 
jy onde non parton maifilenzio 9 e notte x 
Atr , che gii occhi d'atra nebbia occupi , 

Vrecipitofi faj/!, alti dirupi A - * 
Ofia insepolte , erbofe mura , e rotte - 
D'Uomini albergo 9 & ora a tal condotte , 
Che temono ir fra voi Serpenti , e Lupi : 

Erme campagne , abbandonati lidi , 

Otue mai voce d'Uem l'aria non fede % * 

. Spirto fon 9 io 'dannato in pianto eterne » 

Che fra "voi vengo a deplorar mia fede > 
M fpero al fin con doloro/i fltèdi , 

Se mnjìpiegtil QUl % muwttVifife**** 
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Strane rupi y afpri manti , ulte, tremanti , 
Ruine , e [ajji al Ciel nudi , e [coperti , i 
Ove agranpenepon [altr tant* erti 
Nuvoli in quejlófofco aer fumanti • 

Superbi orror , tacite felve , * r**f* 

Negr' antri erbofi in rotte pietre aperti f 

• abbandonati y fterili deferti , 

Ot/* hanpaur 9 andar Uhelve erranti y 

Agni fa d'Uom , che da foverchia pena > 
% Il cor trift' auge fuor di fenn 9 ufcìto 
Senvà piangendo, ove il furor' il mena • 

Vi piangend 9 io tra voi , e fepartico* 

Non cangia il Ciel, con voce affai piò piena 
Sarìhdi là tra le rnejl 9 Ombre udito • 



Dai fiori delIeRirac xac. rfal Rufcclli . 

Se 7 Moro , che domò l % Alpe f e 7 Romano 
Imperio affiiffe , e l 9 avea quajì eflintvr % 
Tra le delizie , onde fu prefo , e vinto , 
dulia jfu H nejlro almo terfen Campano; 

Veduta ave f e voi y fefro africano 

Di latin [angue , non avria più tinto y 
Ch' innanti a voi s 9 avria la fpada [t ìnto 3 

/ E *l fren de* fuoi penfier pofiovi in mano > 

M fe dato v' aVejfe Nola albergo y > • 
Quando ebbe di [ua fuga il primo onote , 
Com 9 or , che fa di voi tant 9 Alme ir vaghe* 

Volto avria il petto , dove volfe il tergo , 

Bramofo diportar 9 in mezzo al Core , » 
Beh belle man vojlre eterne piaghe.. . f 

E/ì 
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E % sì folta la fchiera de' martiri , 

Che in guardia del mio petto ha pofii Amore 
Che è tolto altrui V entrare , e Vufcirfuore 
• Ondefimojon dentro i fuoi fcfpiri . 

S' alcun piacer vi vien , perche rtfpiri , 
Apena^giungeavifta del mio core > 
Che , dando in mezzo de* nemici , ò fhore 
O hi fogna , chf 'ndi&tro fi ritiri . 

Minifiri di timor tengon le chiavi y 
JL non degnano aprir f e non a me fp y 
Che mi rechin novella , che m* aggràvi 

Tutt i i lieti penfieri in fuga han ynejjì , 
Efe non foffe+trifli 5 e di duol gravi f 
Non v 9 oferianofiar gli fpirti Jlejfì. , 



V orribil notte , che le rofe afperfe \ 

Fur del bel volto tuo d' eterno gelo * 
E la bell % Alma fi fpogliò il bei velo , 
Onde tre Luflri a péna fi coperfe j 

V armonìa , Delia y in pianto fi converfe f * 

Ch\ arder fea il Mondo d\ onorato zelo , 

Coprì di nubi i fuoi tant* occhi il Cielo % 
Che i tuoi iteder già fpenti non fofferfe. 

Le Ninfe di Sebeto , e di Nereo . 

Velate il Crin di pino, e di tiprefp* 
Pianfer V Sdegno fato , acerbo \ereo* 

£ tu j da poiché 7 Mondo ti perdeù , # < 
Rallegrti Gmnpi Elifi, e tjco hai fpefa 
Va V un lato Anfion \d*l' altro Orfc* . 

va*!' 
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QttxV Uom, che giace , e pianga lungamente 
Su 7 duro letto il pigro, andar de V ore , 
Or pietra , or tarme , or polve , oi or //fuor* 
* r* j eh ' uccida il grave mal , che j "ente # 

Zia poi , che a lungo andar vede il dolente , 
C b* ogni rimedio è vinto dal dolore , f 
Difperando s' acqueta , e fé ben more 
Sdegna-, eh' afua falute%ltro fi t ente . 

lai difperar molti anni ebbi ardimento , 
Cb'obblio , ragion , di/degno , e lontananza 
Satdaffer le mie piaghe s or me ne pento • 

Tot che fin qui fu vana ogni fperanza , 
Io cedo al mio defiìno y enu contento 

- Languir tutta la vita , che m'avanza . 

9 m 

» 



M entre gli afpri faffbfi \ erri dì monti , 

Che eittgonquejh mare , e qtu&à terra , 
Xbra di f angue uman terran fot terra 
1 gravi piedi , e in aria V alt e fronti . 
Mentre negri torrenti , e chiare fonti 

Correranno nel fen , che qui vi ferra , . 
O fieda il Mondo in pace , o corra a guerra 
Saran guerrier di Dio v^lri hnor conti . 
'ììè pur V Iberia , che ttf diè la cuba , 
E la Dalmazia , c b' or vi dà la to roba 
Rifoneran di voi fin fovra ij Cielo * 
Ma dove il dì iti f eh t'ara , o dove imbruna , . 
Dove ha più forza il Sole fO dove il gelo 
Malgrado degli Sciti udran l a tromba . 
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Qgel cane ingordo , che lattando corfe 
Da V Oriente a depredare il nido' 
A V Aquila vittr ice j <ér aVAufido 
Non pur diede terror , ma al Tebro forfè . 

Quando rabbiofo , il pie d* Italia tnorfc , 
Del venir voflro a pena intefo il gride r 
Signor , che Vonde del calcato lido 
Li fembrar fiamme , e il pie timido torf e . 

Di the fronde V Ibero , e il Tago , chiaro 
Via piò per voi , che pe fé' arena d'aure 
Coronerà» vofhre onorate chiome ! 

Quanti mai capi illuflri , onor di lauro 
Ebber dal Tebro y vinfero 5 e fugar o 
Gli avverto i con l'arme , e voteci nome . 



Quando dopo mi II 9 anni , e mille lujlri 
Andran le Genti ad onorar la tomba , 
Giovanni , ond' oggi il nome tuo rimbomba 
Sovra quanti fur mai feriti ori illuflri , 

Beata man , che col martello illuflri 

Le glorie altrui > piò rb' altri con la tromba 
Dixan , purafer Varia qual colomba 
Voli tua fama , e 7 Mondo corra , e luftrì . 

Lodando ammireran fN^/f * fcoltura 

Che rende un marmo nudo via più caro 
Di quante gemme il mar tutto dar pojfa « 

Ma via piò loderah V alta ventura. 
Del marmo , che le Sielle (TeStinaro 

. Ad cjfer jomba di sì nobil 9 ojfa •„ 

... . £Ui*in- 
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Quanto a voi deve il grand 9 Augel ài Giove y 
Che coi favor di voSlre ardite antenne 
Spiega st ìunge V onorate penne 5 
£ vede nove tetre , ed onde nove ! 

Ter voi , Signor ; fe vola in parte , dove 

Mai piti s; preffo al Sol gli occhi non tenne > 
Da che [cacciato dal fuo nido venne 
A rifarlo colà , dond' oggi move . . # 

V Elle/ponto aliar goffi y e onor life* $ • 
Strinferfi thfieme , e chinar V alte cime 
Qjaante montagne abbraccia il vailo Egeo « 

A Caria , a Frigia , a quanto il Turco opprime 
Diè fpeme di /pezza* g iogo afpro , e reo , 
£ il mondo ornar de le [ne leggi prime #. 



Amor m* impenna V ale , e tanto in alto 
Le [piega V animofo mio penjìero y 

, Che d" ora in ora [or montando , [pero 
A le porte del Ciel far nuovo affatto • 

Temo qualor giù guardo il voi tropp' alto $ 
Ond* ei mi [grida , e mi promette altero 9 
Che [e dal nobil corfo lo cado , e pero*, 
U'QHor fia eterno ,/<? mortale il [alto* 

Che s 9 altro cui defiofimil compun[e , 

Diè nome eterno al mar col [uo morire , 
Ove V ardite penne il Sol difgiun[e : \ 

Jl mondo apcor di te potrà ben dire 

i Quefti a[piro a le [Ielle , e /' ei non giun[e 
L a vita venne men , ma non V ardire . . 

Poi* 
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Poiché /piegate ho V ale al bèi dejio 5 

Quanto più fiotto' l pie V aria mi fcorgo 9 

Più le fiuperbe penne al vanto porgo , 

E [pregio* l Mondo , e ver fio 7 del m'invio. 

Nè del figlimi di Dedalo il fin rio , ; 
Fi , che già pieghi, anzi via più ri fior go , 
Ch 9 io cado morto a terra ben m* accorgo ^ 
Ma qual vita pareggia il morir mioì 

La voce del mio cor per l' aria fieni 0 : 
Ove mi porti temerario t china y 
Che raro è fienza duol troppo ardimento . 

Non temer, rifipond' io , V alta ruina , 
fendi fiecur le nubi > e muor contento , 
St V Citi sì illufire morte ne défiina • 
) 



Cara, e fioave , ed onorata piaga 

Del più bel dardo , che fnai frelfie Amore , 

Alto leggiadro , e preziofio ardore , 

Che gir fai l'Alma di fiempre arder' vaga . 

Qual virtù d 9 erbe , 0 forza d'arte maga 
Vi torrà mai dal etntro del mio core , 
&e chi vi porge ogn' orfrefeo vigore , 
Quanto più mi tormenta ) più m'appagai 

Dolce mio duol , nuove nel mondo , 0 raro , 
Quand' io dal pefio tuo girò mai fc arco , 
Se 7 rimedio m 9 è noja , e il mal diletto? 

Occhi del mio Signor , f avelie , ed arco 

Doppiate fiamme al 1 Alma \ e ftrali al petto, 
Poiché 7 languir m'è dolce > e l'arder caro . 
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Prlice VAlma , che per voi re/pira , 
. Forte di perle , e di rubini ardenti , 
E gli onefli fofpiri , e i dolci accenti , 
Che per fentier sì dolce Amor ritira • 

£ elice l'aura , che foave fpìra 

Per sì fiorita valle , e l'aria , e i venti 

Vefte d' odor ; Felici i bei concenti , 

Che fuonan dentro y e fuor tolgoho ogn' ira » 

£ elice il bel tacer , che s'imprigiona 
£ntro a sì belle mura , e V dolce rifo y 
Che di sì ricche gemme s' incorona $ 

àia piò felice me , eh * intento , e fife 

Al bel, che fplende , a l'armoni a, eh e fuena 
L'orecchie ho in Ciclo >egli occhi in Paratifo 



Animofp j fuperbo > empio Gigante f 

Che a la Rocca del del guerra movevi % 
Or J otto quefta Terra , e fotto quefii 
Saffi del grand* ardir teco ti i/ante • 

Se tu fapejji quante grazie , e quante 
Bellezze , e quai z^ttù nove 3 e cele Sii 
Premon le fpalle tue , forfè direfli : 
Piò bello è il pefo mio di quel d'Atlante . 

Qttel , che tor ti devria f Giove té porge 

Serbando fu il gran Monte, onfei t'atterra 
Quant'ha ricchezza il mondo , e 7 Citi n$ 

Dentro la pena il guid'erdon fi ferra , (feorge. 
Dal perder tuo maggior vittoria forge , 
Sojlieni un nuovo del chiufo fotterra • 

Ne 
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18 Mar , che irato gli alti foglifera, 
£ monti d' onde in ver la rivàfpinga , 
Kè fiamma , che repente afofcafera 
Sorvoli i tetti, e l'aria allumi , e tinga. 

'Né popi cor fa d'ogn' intorno afehiera , 

Ch'a danni altrùi ferro, afte, e faffi ftringa, 
Kè* procella dal Ciel tonante, e nera , 
Ch'ai giorno i campi d'omhra,ei'orror cinga. 

Teme sì forte travagliata nave 

Uom-toppo , epellegrin , che tra via rej!c> 
Com' io temo l'orgoglio d'un bel ciglio . 

Qjiì fol trov' io , qual' or vien d'ira grave. 
Il mar ,gV incendi, l arme , eie tempefle , 
E s'altro ha il mondo di maggior periglio .. 



Orrida, notte , che rinchiufa il negro 
Cri» Cotto 7 vel de V umide tenebre 
Da /otterrà efei , e di color funebre 
Ammanti il mondo y e jpoglilo d y allegro 9 

lo, che i tuoi freddi indugi irato , ed egro 

Biafmo non men , che la mia ardente febre^ 
Quanto ti loderei >fe le palpebre , 
Qgeto chiudejjfi un de' tuoi cor/i integro • 

Direi, eh' efet dal Ciel , e c' hai diftelle 
Mille corone , onde fa 7 mondo adomo y 
Che ne chiami al ripofo , e ne rappelle • 

Da le fatiche , e eh' al tuo fen foggi or no 
fanno i diletti , e tante cofe belle , 
Chef e »* andria tinto d'invidi* il giorno • 

. - teff ~ 
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0 d* invidi* , e d' Amor figlia sì ria , 

Che legioje del Padre volgi in pene ; 
Cauto Argo 7*1 male , e cieca talpa al bene , 
Mini/Ira di tormento , Gelofia . 

1 efifone infernal , fetida Arpia , 

Che V altrui dolce rapi , ed avvelene j 
Auflro erudel per cui languir conviene 
Il più bel fior de la fperanza mia . 

fiera date medefma dif amata, 

Augel di duoly non d'altro mai, prefago f 
Tema, ch'entri in un cor per mille porte j 

Stjì fot effe a te chiuder V entrata 

tanto il Regno d y Amor faria piti vago , 
Quanto il mondo fenza odiose fenza morte. 

» 

QuaV Uom , che trxfic il grave remo , e fpinfe 
Gran tempo in forza altrui \ poiché da V em- 
piranno [campa Jieto apptde al tempio (pio 
Il duro ferro , onde il pie nudo cinfe. 

TaV io da laprigion , dove mifirinfe 

Amor due luftri, j ciotto , il voto adempio 9 
E per memoria del mio lungo feempio 
Qui facro la catena , che m'avvinfc • 

O fanto f degno , la cui forte mano 

In un dì fpezzò il nodo y che in tant'anni 
No» ballò rallentar valore umano . 

Per mojlrar le tue grazie , egli altrui inganni 
In vece di tabella y ecco il cor fano . 
• Dove è fcritta V ifloria de' miei danni § 
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Se di quei dì , che vaneggiando ho fpefo 
Dietro afalfefperanze, e cieco ardore 
Dt Donna, e di Signor , che'l meglio è' l fiore 
Dt lor t'han colto inutilmente, eprefoi 

Re de le fielle , del tuo lume acce/o , * 

/ H' avejfi dato a te qualche pocb' ore , 
No» m'avna doppio , ed.oflinato errore 
U ufcto del Regno tuo chiufò , e conte fa, 

O fommo Sol , eh ' aguifa di crijlallo 
1 rapagil cor , con le cui voci accufo 
V altrui poca mercede } e'l mio gran fallo» 

Tutto il filo , eh ' ornai s'attòrce al fu/o 

Degli anni miei fio. tuo , prendilo , e fallo 
Spender' in piìì degne opre , in miglior* ufo , 



Alma reale , e di maggior' Impero 

Degna di quel , che 7 largo del t* ha date. 
Che con la.tu'a virtute avanzi gli anni , 
E rendi a' tempi nofiri , al mondo ingrato 
V antiche ufanze del Secol primiero ,. 
In cui vivean le genti fenza inganni > 
Ecco , r he per te fai tanti fuoi danni 
Spera faldar non pur i' Europa afflitta , 
Ma V Afia , e /' arenofa Africa ancora s . 
Perchè convien , che fenza far dimora 
La tua mano «' nemici fempre invitta , 
£' armi di ferro s e fcritta 
Forti nel Cor la car Hate acce fa , 

. Onde vincer potrai ù degna ttnprefa . 

Eor- 
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forfè per gr^ua quel Signor benigno , 
Che per noi ripofar , fejicffo volle 
Affannar sì , che 7 proprio /angue fparfe , 
Gir occhi volge pietqfi al facro colle 9 
Dove pregò per quel Popol maligno , 
Che 7 pofe in Croce , e de V amor noflr'arfe. 
Otti' or nel facro tuo petto , in cui fparfe 
San le fue fante ardenti fiamme , fpira 
La vendetta , eh 9 ornai non cerca indugio • 
Così Dio ne foccorre , ne refugio 
S* afpetta altronde,al danno>onde s'adira , 
Europa y e ne fofpira , 
E così fia nel mondo , opra non vile 
Un p after folamcnte , ed un'ovile . 

La buona gente , e a tefedel di Spagna , 
Che t' ha già dato in mille parti onore , 
E 7 buon Popol di Marte , ov* amor morto 
Non è l'antico , gemino valore y 
L 9 infegne feliciffimc accompagna , 
Ed il Tedefco , a viver poco accorto , 
Che qual legnojhe i venti fprezza in porto 3 
Non curando de 9 colpi acerbi , e rei 
Sta a le percome de" nemici f aldo , 
Dietro ti corre ancora ardito , e baldo ♦ 
Dunque ora è 7 tempo, e tu conofeer dei , 
Che desinato fei . 
A sì grand' opra , Sfenz,' altrui configli 
Convien , che persesi* la lancia pigli . 

Quel, che da Telia agV Indi, gran paefe 
~ Correndo vinfe , infin , che 7 Regno tolfe 
De' Verfi al fucceffor d'Occo , e V ucci f e , 
Come fu a forte al fin contraria volfe , 
Mover ti deve * così giufie offefe y 
E tu ancor dei 3 cui tanto fi commi f e 
Là por lo fcettrO) ov 'altri 7 ferrò mife , 

Ef*r~ 
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E farti Imperador de V Oriente . . • ' 
A te convienfi , che i miglior correggi , 
: Strane genti frenar , por giufie leggi i 
Nè il danno de le Navi , e de la Gente 
Cfr ovetti òr* in Ponente - , : 
Te ne dilii^^^ Dio ftefio futi* 
Vercùter prm^kin , che effattar poi vuole . 
Voti mente al g*an Profeta , chedepofia 

V ufata vergal e i fior f degnando , e V erbe 
Di Corona te ài V ornò la chioma , 

i E vedrai ben quante percoffe àcerbt , 
Ebbe da Dio , cui nulla co fa è afeofia , 
E quanta gente al fin fu da lui doma * 
Sovente ancora il nofiro capo Roma > 
: Quando di perder più ternea fuaghri*^% e 
Nel periglio maggior , maggior virtute 
Mojìrando ricovrò la fu a falute. 
Che dunque hai da fperar, fe non vittori a^ 
Degna d l eterna iSioria 4 ^ * 
Da quel Signor , eh* ogni tu' affanno lieve 
Riflorcrà con l 9 altru&danno greve ì 

Se pietà ti commofie a rinvefiire 

Il Re di Libia del perduto Regno y • 
Potendo a sì gran rifehio la per fon* y 
E V avere , egli amici y ed il foflegno 
Di quei , che correan pur teco a morire % 
, Affai piò giuft amen te orati fprona ^ 

( Oltre la Fama , che di te rtfuona 
- In ogni parte di cortefe , e pio ) :•; : 

V amor di Cri fio aporreiniihertate 
Tante mi fere Genti battezzate , 

Le quaì t % afpettan con sì gran de/io j 

* Efe córitèco è Dio 

Contra f l Tiranno , che 'n fue forze fpera , 
Temer non dei de l* contraria fchitra* 

Par. II. ' I « 
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11 buon Leon , the la ter r ibi l cena 

liei duro prandio a i fuoi compagni oprfe 
Con pochi a molti armati il pafio tenne , 
Che meno per paffar in Grecia Serfe , 
£ quel d'Atene , che [camparne a pena 
Dove a , conerà di Dario fi [ottenne y 
Tal che metter li fece al fuggir penne , 
E non pur quefii efempi intera palma 
Te neprometton , ma molt 9 altri affai , 



Che tu ancor letti y ed afcoltati avrai ^ 
Onde a Dio ti conviene inchinar l'Alma > 
Che di ri ricca falma . i 
Gravato t'ave , e ringraziarlo molto , J 
Che ti concede quel , ch'agli altri ha tfylto* 

Canzon nata di fdegno 3 in mezzo l'arme ± 
Nudrita d' unpenfier di pace avaro , / 
Vanne a colui , eh* a giufia imprefa inviti 
A pie t 9 inchina ,edì y cbeg li f garriti 
Servi del buon Gesti fenza riparo 
Pregan , che glifia caW 

~- Twze al_fktJO-Q*toman la Santa Terra + 
Foi va gridando Guerra > Guerra, Guerra • 

* 1 

Amor , che alberghi , e vivi entro 7 mio petto , 
Spargi ale voci mie quella dolcezza , 
C hai di tua mano intorno al cor raccolta, 
Poiché cantar mi fai nuova bellezza , 
Dammi dolce lojlil com 9 è il foggetto , 
Si che 7 gradifeapiu chi più m'afcolt* • 
Ejfala alcuna volta 
J tuoi dolci fofpir , mentr*io ragiono y 
Perchè piò dolce fuono 
Poriin le mie parole a gli altrui orecchi i 
Sian quejle rime fpecchi 

Del 9 Alma y ondcs 9 avvicn y ch' altri l'intenda 

U 1 
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Il bel , che dentro afcondefuor rifplenda . 
Bellezze rare in Cielo \ c'n terra fole y 

Invidia a l'altre età , gloria a la nojlra , • 
Face d'Amore , e fot de gli occhi miei , • 
Se quanto V Alma col penfier mi moflra , 
Moftrar potejfi altrui con le parole y 
Ragionando di voi cofe direi 
Sì nove , che farei 

Agghi occhiar gli Etiopi ò arder gli Sciti ^ 

E i voftri onor graditi 

Sariano forfè in parti al Sole ignote • 

Or ciò y che le mie note V 

C antan di voi , tant % è minor del vero • 

Quanto può men la lingua 3 che 'Ipenjiero^ 

Se mille volte il giorno in voi rifguardo # . 
Mille nove cagion > perch' io più v ami > 
A l 9 Alma dejìofa il fenfo adduce • 

> Getta il foave rifo ogn'or nuovi ami , • 
£ novo fiamme pi ovon dal bel guardo , 
Quejlo , e via più fa il bel , che fuor riluce * 
Ma quando mi conduce ^ « > ,\ 

s * La mente a penetrar V alta virtude y 
Che l 9 Alma bella chiude , 
tarmi allorché la boccale gli occhi \ e y l rifo y 
E i membri in Par adi fo 
E atti per man de gV Angeli , e di Dio y 
Sian le minor cagion de 7 arder mio . 

Chi poria mai narrar V atte infinite 

Grazie del del , eh 9 a larga man vi denno. 
Alma re al , tutti i miglior pianeti? 
. Venere la beltà , Mercurio il fenno , 
E le parole 3 che a V Inferno udite 
Quei ^ch'han pena maggior far ian più lieti s 
Cerchin pure i Poeti 

Quejlo j e quel monte^h'io per farmi chiara 
■ ■ 1 % Da 
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• • Da vofira bocca imparo , 

Voi f eie il mio Parnafo , e y l mio Elicona , 
r Solo per voi rifuona 

La Mufa mia quel poco , che rimbomba , 

Voi mi date lo fpirto , io fon la tromba • 
Guarda la fronte vofira alta onejlade , 

Che con lancia y e con feudo a chi vi mira 
^Egualmente d'Amor fere , e difende* 

Ogni occhio , ogni penfier , che in voi fi gira, 

Convien , che fia nemico di viltade , 

Dunque ? un Alma,ch y al miglior s'apprede, 

In feguir voi s' accende, 

Nonfe ne maravigli il mondo errante , 

Se le cagion fon tante , 

Benché 7 mio ardor mnfu nel mondo aecefo, 

Kè d' ffea umana apprefo ; 

Ma in piò leggiadra guifa, e 9 n piò bel loco, 
- Prima, che nafecfs* io, nacque il mio foco , 
Fra le più fante Idee , fra le piò belle , 

Che in grembo a la divina , e prima mente 

Riferbatfe V eterno lor Fattore , 

Spfendea la voftra 'n del non altramente f 

Che in bel feren la Luna fra lefielle , 

Onde infiammò la mia del fuo fplendore y 

E tanto ella fea onore 

A lei nel del , quant'io nefo qui a voi , 

E come ard' io fra noi , 

Ella ardeva fra lor qual vera amante , 

Così milV anni avante , ~~ 

Ch 9 alcun di noi ve nife a caldo , a gelo , 

Il nofiro Amor s y incomincio nel Cielo. 
fcc e V eterna man vofira fembianza, 

Ernia la fufo di conformi tempre , 

Perchè Videa nel del , V Anima in terra y 

Con piò vivace ardor v'amajfcr fempre , 

Ita*»*- 
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Dando forza al defir la .famigliatila . 
Qual tronco , ove s'innefta , che s'afferra 
Col ramo , e in un fi [erra 
TaV io nel cor tenendo il bel fimi le , ^ 
Ter farmi piò gentile , 
Tutto col tempo in lui mi trasformai , 
E fe me fleffo amai - '■ 

Via più che 7 bel Hard fo , ed amo ognora 
Il penfar > che fon voi , fol m y innamora . 
Di quanto io fervo il premio 

Sia queflo y Amor , quella beltà infinita , 
Che in anzi de la vita 

Cotanto amai , fa ebe dopo la morte • - 
Io ami y e via più forte ; 
Che non tem 9 io sì del morir la doglia 
Come che d'amar lei non mi fi togli a * 

, v • 

Hejfun di libertà viffe mai lieto 

Quanto io di fervi tù , Donna , vivea , : 

Mentre io falò foflenni il caro giogo , 

Ma poi che 7 pefo , che feemar dovè a f i 

Fer V altrui collo ? crebbe il mio inquieta 

E fatico fo ardor piangendo sfogo ; 

Ni già mai tempo > o luogo 

A le lagrime trtfle porrà fine $ 

Se pur quelle me feline 

Fonti potran dar' acqua a tantafete , 

Fin che voi mi direte 

HuaV è la colpa , ond' io tal pena porto , 

Aeciocb'io f appi a >fe mi doglio a torto . 

Dal crudo giorno , eh 9 a lafciat me fleffo , 
Ed a feguir voi. Donna, incominciai , 
.In sì lungo cammin tutto 7 pacato 
Cercando , a pajfo , a pajfo altro error mai 
\ ^ Htn mi fi pori* dir yjh 1 abbia cmmejfo , 

I $ Se 
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Se non d* avervi > oltra 7 dover' amilo y 

Se pur quejl* peccato 

Dove vojlra beltà mi sforza > e mena y 

Merita qualche pena , 

Ogn 9 altra fuor che voi dar la devria , 

Che ben cruda fari a 

Quejla legge , e rubella di ragione y 

Sepunifce il peccar chi n 9 è cagione • 

Ma fe di troppo amar pena s' attende , 
Affai contento a V altra riva io pafto , 
Tur che di là , sì chiaro tutto 7 porte % „ 
Ma voi lumi del Cielo , a cui io lajfo 
Com' Uom > eh' a V altrui fé vinto Ji rende , 
Aperfi del mio cor le chiù f e porte , 
Affai piò lieta forte * 
In fu 7 primiero entrar mi promettefle x \ 
Almen poi che vincefte , 
Allentar fi dovean le corde agli archi * 
Tante fate J carchi . « , 

O quanto al vincitor f cerna di gloria « 
ferir prigion dopo lafua vittoria ! 

Occhi del mio morir troppo bramqfi $ 

Non loft a il primo error , la prima fede , 
Pur cercate ingannar V incauta mente y 
Se VAlma , che vi regge , e dentro fiede y 
W e fempre fredda , perchè voi pietofi 
Del mio mal vi moflrate , e sì fovente ì 
Quella pietà sì ardente , 
. Che da voi par , eh' ad ora , ad ora emerga 
Onde vien ? dove alberga ? 
Forfè è, Donna crude!, quella pietate , 
Che voi dal cor cacciate 
Temendo , che per me noi punga , o tocchi , 
E cacciata dal cor fugge per gli occhi • > 

tegiUflo Amor ben poffo giujlamentt > \<i 

****** 
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pi te dolermi , e doler ommi ogn $ ora ; 

Se come fejli a lei nel mio cor feggio , 

A me' nel fuo facevi , a tal non fora , 

Perchè mirandol dentro immantinente 
' Avrei vedt^to quel , che tardo io veggio 3 

Onde temendo il peggio , 

Sarei lunge dal mal , cui prefio or fono , 
' Ma t' efeufo , e perdono , * 

S* a tanto onor non bai V Alma degnata 7 

Perchè avendo locata 

Ivi la fede tua y non era io degno 

Di viver teco a parte in sì bel regno . 
Sdegno , ed Amor guerreggi an nel penfiero y • 
Quefii accende la fiamma in parte fpenta , 
Quel di gelata neve copre il core r 
Qgefti m'annoda più , quel mi rallenta , 
E l'uno , e l'altro è sì pofiente , e fero , 
Che prefagir non pojfo il vincitore 
Ma ben ti dico. Amore 3 * 
Poiché d'ogni mio ben giunfi a l'eJlremo y 
Ne fpero più , ni temo , - .*\ -.~ : . 
« Se ben ne le tue man vinto ritorno , 
Nonpaferà mai giorno , . 
Ch* io di te non mi Ugni , e non mi doglia » 
A forza farò tuo , ma non per voglia . 
Già fi comincia a dileguar la neve , 
/ Ed afpander la fiamma al cor' acce fa , 
- Già Jlringer fento i rallentati nodi ; 

Amor* , io so , che de la vinta imprefa 
' Superbo ogn f or mi ti farai più greve , 
Kon per timor , ch'io mi raffreddi , e fnodi 
Ma per l'ingiuria, ch'odi --5 , 
Del gran defir , che di fuggir mi venne s 
M*fé te chiavi tenne - v »• ^ ^ 
Donn* eletta da te del ca&KMm** . **v " 
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Signor , che merit' io , 
E chi fallo maggior tifar che faccia y 
Io 3 che men fuggo, od ella , che men caccia . 
Lacci , catene , ceppi , 

Gxcgo , prigion , , fiamma , e gelo , 

Mentre mi copre il Cielo 

Non mi lafciate un punto fenza voi* 

Amor^fà quanto puoi , 

Che benché molto pata , poco il fento , 

Sì dolce è la cagion del mio tormento . . 

* + * 

Amor , fe vuoi eh* io torni al giogo antico , * 
S' aprirmi il petto un'altra volta brami y _ 
Altre armi y altri legami , 
Che i primi >e via pili forti adopri^t tendi j 
Convìen ^ch' altri Guerrieri in campo chiami 
Ter debellar sì giù fio 3 e fier nimico f 
Altramente io ti dico 9 +' • • * " , , . : 
P/ò ti fon lunge quanto più m'attendi ^ 
Quanto pik mi faetti ^men m'offendi. 
Se ftimi sì gran pregio il racquijlarmi 5 
D'altr'aro, d'altra linguale d* altri fguardi p 
Fa i nodi > il foco , e i dardi ; 
Ma mentre con quei lacci , e con quell'armi 
Segui la mente fuggitiva , e vaga , 
Kè giogo al collo avrò , ne al petto piaga . 

Seguimi pur nel mondo , e ne V inferno , (t e f 
Che fanone fciolto andronne in vitale' n mor* 
Cotanto è duro > e forte 
Lo feudo > e quella man , che /pezzi 7 nodo; 
Chiù f e fon del penfier V antiche porte % 
Un muro d' ira , e di difdegno eterno \ 
Cinge il mio petto interno , 
Onde temer non poffo in alcun modo ; i \ 
Ma /' invidodel ben , eh 1 oggimig^§\ 
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Donarmi in preda a mia nemica vuoi , 
£ vendicar la fuga y e l ' ardimento , v- 
D' ejfer fuo mi contento , 
Se fai quanti io dirò , mafe non puoi f\ 
Tornati indietro y ambi pofar potremo r 
Tu vittoria non fperi > io duol non temo • 

g e nel propr io valor tanto ti fidi , 

Cb'a la natura, e al Ciel cangiar fai flato , 
Togli al tempo il paffato y 
là 9 che per cofa al mondo y ed a Dio nova 9 
Chi mi diede il vden, non l' abbia dato , 

i ~ .fi ch % io non abbia vifio quel y eh* io vidi , 
O fedi ciò ti sfidi , ^ . v% * 
Moflra tua gran potenza in minor prova , 
Tu fai quelycbe m % offende y e che mi giova , 
• Ita ycheV un ve Si a 7 cor , /' altro lo fnudi, 
Fa , che 7 ben fi ricordi , e 7 mais' oblìi \ 

. i Se vincermi defii 

Vane fian le tue forte >evan glifiudi ; 

x ' Mentre ne la mia mente albergo avranno 
1/ mio ardorja mia fedele V altrui inganno* 

No» tender piti la rete , eh • annodavi 

Irà bei capegli , Amor , quando fu prefa 
V Alma y oh' ogni difefa 
Ubbe a di f degno , e fol fi tenne a caro 
Il perder libertà , eh* a ciafeun pefa j 
Non gir negli occhi , v' lieto allor ti flavi , 
Che i bei guardi foavi 
Tuoi feriflral nel petto m'avventavo i 
' Ma s 7 eri del mio career tanto avaro , : 
JE Jefar defilavi y com* or moftri , 
iter no il colpo , onde piagato io fui , 
fiondo ne gli occhi altrui 
Amor tengifli , acciocbè i defir nojlri 
Jfun nodo fufierjrcfi % eÀ'unfital tocfbi 
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Gir Un dovevi al cor 9 , e non et gli occhi. 

Quei ruhin , quelle perle , e *of* , > 

Cb'allor fembravan d'armonia celefte* 
Le grazie al mio mal prette , 
Che intorno al cor catene avvol fer tante t 
Il bel fembiante ? e V accoglienze on-jlc 
S ì di dolcezza piene ,edifè vote , 
Le forze a me già note 
Adoprin fovra 7 cor di nuovo amante f 
Che 7 mio di libertà vò , che fi vanto , ° 
E poixke 7 a/*rai mifà sì audace , 
Cowa' Uàm , , e nulla vuole , 

Dirò quejle parole : .< . 

Amor , tu /#r*# pria con t'odio pace , . 
Tri a dov' io vidi inganni vedrò fede , 
Ch'ai ceppo antico mai riponga il piede . 

Qortefia mi perdoni > *i umiltade , 
- /rop^o * lingua allargo ilfreno\ 

Che non fen può far meno , 
Tanto f degno , e ragion fpronan la mente , 
Mentre ebbe al bel cammin l' aer fereno y 
Pian pian mengìa per vie folinghe y e rade, 
Or che fangofejlrade , 
E ftubilofo del veggio repente > {lente f 
Gli fpronconvien, ch'io firinga^l fren ral- 
T roppo era il dir corte fe , e troppo umile , 
Mentre un folo voler duo petti avvol j e > 
Poi eh' un de' due fi fciolfe 
Come altri cangiò voglia , io cangio fi ile % 
Come altri cangiò il dar do, io cangio il fegnOj 
Quanto diffi d' Amor , dirò di f degno . 

Sarò Signornò fol del mio penfiero, 

Non vedrò guerreggiar d' intorno al core ± 
Lafperanza , e 7 timore , 

Un» terrò car* altrui iikebe mefiejf*? 
^ - Avrì 
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Avrò fempre una voce , ed un colore , 
tarrammi falfo ilfalfo , e vero il ver* 9 
Kè di promeffa altero 
Cià mai , nè di ripul fa andrò dimeffo , ; 
JJè dml , nègioja avrò lunge , o da prejk , 
Nè lungo il dì , ne corto parrà molto , , 
Nè fa trifio il penfier , nè lieto il fogno , 
Non mi farà hi fogno r ^ V l 

Lagrimando nel cor f rider nel volto 3 ^ 
Non reggerò la mia per l ' altrui voglia 
Nè d y altri invidia avrò y nè di me doglia ♦ 
Canyon >fe mai tra Donne 9 e Cavalieri 
* Lafuga*>eVirxmiafuffenriprcfe, 
Dì 7 eh' è poca vendetta a tante ojfefe* 



CURZIO GONZAGA. 

Dalle Rime dell' Autore . 
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M^wm» *9\*rr t?* 9 *) "VFfi Jf*K I VtWfifUgnt j 
Mi contendon del Sol , ch'amo , ed onoro. 
Ecco l'aura fcherzar nel bel crin d'oro y 
Dove Amor pofa le fuperbe piume • 
Ecco Vaccefo avorio , e del mio Nume 
Gli occhi fereni , e folgorar con loro , 
Ecco perle , e rubin , del Ci ci t e foro , > . 
A noi largito oltra ogni uman coftume. 
Ecco la man , che 'l cor m'invola y e toglie 
A la neve il candor' , ecco l'adorno 
Seno , da cui fpirar Vambrofìa io fento • 
Ecco il bel pie , che mi rimena il giorno 
Sol refrigerio a le mie ardenti voglie , 
Quando , cbejta , morronne ornai contenti* 
- - X 6 L'affr* 
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Vafproy ch'Amor già diemmi » molli* yfcoglio 
t Col pianto , di cui fol l'Alma nodrifco ^ 
A tal condotto col fuo duro orgoglio 
M 9 ave y che di mirarlo a pena ardifeà • 

Efe tant' ofo , arroffo , e impallidi f co , 

Agghiaccio y ed ardo, e in guifa tal mi doglio 
Del mio fommo piacer , ch'inganni or di f co 
A me medefmo , e 'l mio voler non voglio « 

£ f u £g° * e torno y** trifii occhi pur fempre . 
Han gio/a , e pianto , ed ei rigido y e forte 
Vuol y che fra dm contrari io mi dijlempre . 

Così novo piacer , così ria forte 

M'ajf renale fprona y e *n sì diverfe tempre 9 
Che viver chieggio > e corro pronto a morte. 



O fe con tante y e con sì amare note y 

E lagrime , e fofpir dolenti y e mejli , , 
Io non impetro y eb 9 un pallorfi dejli 
Iti pietà almen ne le vermiglie gote , •_ 

O eh' una de le vojlre grxzie ( ignote 

A me pur Jempre) al gran defio s' apprefli y 
Sìych' io lafcerga in parte 9 e 7 corfo arrejli 
A quel martiry che tr armi a morte or putte* 

Benji tolfe a piegar 1 un' Or fa y un core 

Selvaggio , e non del Cielo un* Angel vero y 
Come fembrate altrui , VAlma mialajfa • 

Che in fue tenebre tante altro fplendort 

Non ha , che folo un voftro (guarda altero , 
Cbeinunpiito^uallat^oabb^gli^yepafa. 
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Sempre quel dì ,eh* 7 voi mirar m* è tolto , 
_ Or {a immortai > giunger mi fento a morte ; 
E lieta VAlma con fue fide [corte 
Tofio fe \nvola a V aria del bel vólto. s 

E 7 mortai velo in tenebre rivolto 

Incontro 9 1 duol non è cofiante , e forte ; 
Nè vien cofagià mai > che 7 riconf?rte ? 
D 9 angofcie ingombro^ e d'ogni fpirto {ciolto* 

God 9 ella in tanto , ed or ne V aureo crine , ^ 
Or ne begli occhi , ed or nel dolce rifa 
Di quelle preziofe labbra è intenta • 

Indi ritorna ; e mi ravviva y e *l vifo ~ > 
Di dolcetta mi bagna , e m* apprefenta 
Quante in terra mai fur grazie divine . 



E pur non veggio del mio Sole il lampo , 
E mi rimango in cieca notte ofcura ; / 
Ella mi {degna 3 onde me 7 cela 3 e fura ; 
Ed io per fempre del de/ire avvampo . / 

Lafio 7 efiò ogn 9 or il vò cercando , e (lampo 
V orme d 9 intorno a le fpietate mura, 
Indarno , e del foverchio ardir paura 
Kafcer {ent 9 io , fenza refugio, o {campo* * 

Ma chi pon freno a l 9 amorof a brama? 

Che, tra 9 1 foco entra , e le nemiche fpade , 
. E in varcar monti , e mari è pronta/ forte» 

E ne V abiffo alcun (Jiccome } fama ) 
Dov 9 è {penta pietà y mojfe pi et ade 9 
E col pianto addolcio Cerbero, e Morte . 

POM- 
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Dalle Rime dell'Autore . 

SE in mirar la divina , alma bellezza , 
Che fot per far del fuo valor qui fede , 
E per tome da terra , il del vi diede 3 
V empiete y Donna, d 9 immortal dolcezzas 
JBfe del mio languir vojlra vaghezza 
Ancor queta non è i tal che a Mercede 
Qualor piegarvi la mia mente cr ede , ' 
Allor t 9 accrefee in voi maggior durezza • 
J lei vojlr' occhi a me fpejfo volgete , 
Acciochè rallegrar pojjiate il core 
Vi quello , onde bramo fa > e lieta f et e ; 
Cb % a i fofpir rbtti , al variar colore , 
Come in chiaro criftalh ogn 9 or vedrete 
hafomma beltà vojlra , e 7 mio "dolore* 



* 



Amor y cb 9 amare lag rime fur Quelle > 
Che quai candide perle in minio afeofe 3 
Ofrefche bri rie fu vermiglie rofe , 
Cadean tr A guance colorite , e belle ? - 

Tu } che meco eri allora y ecb f a vede Ile 
Mifcorgefli y onde 7 cor pietà mi rofe ; 
Di quanto da duol fatte ruggiadofe y 
Wiammeggiatferlemieduefideflelles 

Com 9 ónejlà , e bellezza al chiaro vifo 
Fejfer fcherzando con le grazie intorno 
Il pianto dolce y e 7 lamentar foave i 

Tu il dì y Signor , eh* io sì da me divifo 

Rejlai , che trema ancor l'Anima ; e pavé % 

Quando a quel di con la memoria tornai 
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Combattuta da l'onde, e quafi vinta i ' I > 4 
Di» latempefia , fragiU barca j[ 
Sprezza il porto ficuro 3 e manzi varia y 
Ove dagli amorofi venti è /pinta • 

Uè perchè da procelle orribil cinta . : * ' * v 
Sia y fi provede , o di* gli error fi fcarca 9 
Kon perchè chi di lei fede a Monarca 
MoSlri la fronte di pietà dipinta^. . ; 

Cb iuder non poffi la gonfiata vela y w u : J f^ 
?erfe V ancore fon y rotto il governo , V 
£ pur crefce del mar V ira y e Vqrgoglio 

Ofcura nebbia il del mi toglie y e cela 

Ifegni miei y ne alcun rifugio fcerno y 
Tal che di romper temo in qualche fcoglio - 



Quant* ha del pellegrino y e del gentil? 
V ofcuro r pigro y vii noftro intelletto ^ t 
Tutto tiene d'Amor y chedijì umile 
Alto , e nobil lo rende y e y lfò perfetto . 
Amor , che come frondi , e fior V Aprile y 
Catte voglie y e penfier deflan.cl petto 
Move la lingua altrui , regge lofi/le 
• Per gir cantando pari al caro oggetto^ 
Amor 9 in puro cor y faggio , * pudico , . : u 
S 9 affi de , e quinci la faretra fplcndi ^ 
D' ogni bafio defio Avverfario antico *} 
£ in duo begli occhi piacer tanto accende f 
t Che l'Alma fcorta dal bel lume amico 
Kimtttt Vali > e fin' al CUI scende . 
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Dalle Rime dejrAutoie . 

Figlie de la memoria, , a cui comparti 
Il del quanto a mortali il tempo fura s 
; Vite , ove fon quelle famofe mura , 
Cb 9 alzò primiere il gran figli uol di Marte ? 
Cofa impojpbil chiedi , a terra fparte ■ -1 

Già fon mille, e mille anni y e'n tutto è feurx 
Di lor'ogn* orma > fiche in van procura 
Uom dir qui furo , & aditarle in parte » 
Ben lieve ancora fama a voi difeende , 

Cke*tCampidoglio cinge , e *l V alatino , 
• t MA tròppo antico vero il tempo offende • 
jfngufio fpazio al vinci t or Latino 

Fu pofio , e fife chi 9 1 futuro intende y 
Sfiondo ben t, quanto chiude a ildefline. 

Chi pom a Tori il giogo? ecco i f accinge l 
Del robufio Arator la mano * V opra , 
Brève fia il fa* tardar , poiché fi cinge 
Già il duro cuoio al piì , che 'Ipiè gli copre • 

Che veggio ? vero Uom quejli > o tale il finge ? 
Imitatrice man y che y l ferro adopre ì 
Vero Vuman fembianu a dirlo aflringe , 
Finto il duro pallor 3 eh' in luififeopre • 

Hatura opra fua il crede , e par , che dica : 
Sorgi pigro , a che tardi ? il tempo vola 
E tu non muovi a la campagna , al folco ? 

Ride V atte a V inganno , e con amica 
Voce fta ; dice > il mio vero Bifolco , 
Se tu gli aggiungi il moto 7 e la parola 
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10 cui già tanto lieta il Kilo accolfe , 

Quant 9 or mefia , e dolente il febro mira f 
Del Latin vi net t or 9 il fafio , e V ira 
fuggendo il mio fin cor fi , e non men dolfe . 

11 mio collo real foffrir non volfe 

Catena indegna , onde il velen , che fpi?a 
L % angue ) che al nudo mio freddo s'aggira 
Ringrazio, e lei ch'indi il miofiame fciolfe. 

Non può tutto chi vince i il fuo fuperbo 
Trionfo non ornai f , bench % egli il biancò , 
Marmo intagliale y che il mio vero adombra* 

Libera fui Regina , e il fato acerbo 1 
Libertà non mi tolfe , onde fcefi anco 

^ Sciolto fpirto 4 l'inferno 9 e Hber' omhfà . 



Soletta fitde lagrimofa , e ì V & 

Gran Madre già di Sacerdoti % e Regi , 
La Giudea vinta , e de' pacati pregi ' 
Memoria alto dolor nel fen le defila • 

Di gemme * & oro et V infelice tefia 
Fan cerchio in vece orribili difpregi , 
, Et in luogo ha di real manto , e fregi 
Servii catena > e lacerata vefia • 

Da barbarica man d 9 empio Tiranno 

Di Dio già te fottraffe il braccio invitto r 
Ingrata ,e tu del fuo figlimi fai fc empio ì 

Del del Tito , flagello al mondo ferino 
Mofira inqucft'arco il tuo perpetuo danno 
trivai' onorai libertà, di.Tempio. , 

• *A e OfU 9 
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O tu > che dejìofo il guardo giri 

Di Fidia a l'opre , e di Mirone indujlri , 
Ne men degli altri a l'età prime illuftri 
■ Le Maraviglie g Iorio fe ammiri i 
Di nulla hai da flupir , fe tu non miri ' 

Quejla , r he innanzi a cento , a cento lufiri 
Trafsergià dotte man da bianchi, e lufiri 
Marmi 3 efer sì , che par che viva y e fpiri. 
Ve come al Toro indomito 3 e fuperbo 
. La sfortunata Dirce , il crine avvinta , 
Di pallido timor . tinge la pietra . 
Ve come Zeto , e 9 l fuo fratello acerba ' * 
Non move lamentar , pianto non fpetra j 
tale *giufizvenden*ka»l'Alm**ccmta* 



Vero ì , che V ampio Regno in duo divife 

dove tonante , e la ferena parte 

Ritenuta per fe , V altra comi f e 

Al gran poter de' fuccejfordi Marte. 
Quinci il Roman quante fon genti fparte 

Per lo mar y per la terra 5 a fe fommife ; 

Qtiinci giungendo in un /' ardire , e l'arte 9 

Die legge a i vinti y e i ribellanti ucci f e • 
Mira fegni del vero : il maggior nume 

Del Pò gran parte alzo di fielle carco , 

Per adornarne il himinofo giro 
Le forze ecco Romane a piò d> un fiume , f 

Per librar fai do in mezzo V aria il varco ^ 

€upc valli adeguar , gran monti mprir** > 

« 

» 
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tacqui) non d' alto /angue , un tempo umile 
fra bi folci mcn vijfi , e fra 2 afiori J 
Finche bramando al crin querce , allori 
Sdegnai la vita bofeher cecia , t vile • , * 

Gradì sì Roma il mio cangiato Jlile , 
E fi mojfe corte fe a 9 miei favori 9 
Cb' alzandomi per gradi a i primi onori > 
Refe me fovra me chiaro , e gentile . 

Se valor ofo , e faggio il ferro jirinfi 

Ciugurta il sà , che di catene carco » 
Onorò i miei trionfi avanti al carro • 

Fieri Cimbri , e Tede/chi in guerra vinfi s 
Ma perchè in me lodar voglio efier parco ? 
Leggi in quefii Trofei quant 9 io non r\arro . 

ANTONIO QUERENGO. 

Dalle Rime degli Acca J. occulti ftamp, in Brcfcit . 

Già fu , che 7 cor di gravi affanni carco « 
Com'al del pi acqueti al mio Fato y ViJfi\ 
E dure leggi al mio voler prefcrijfi \ 
Mifer ,J oggetto a V amore fo incarco . 
E talor cbiufo in folitario varco 

Crudele il Ciel f empie leflelle dijfi ; 
E 9 n mrille carte il mio dolor defcrijjt , , 
Beflemmiando d'Amor le reti , e Varco • 
Lttffb y ed or veggio ben , come fervente , v ^ 
lolle error ne lujinga 9 e in certa pena 
N'adduce lui, che folo a i buon fa oltraggio; 
Ma poi eh* il fuo fallir vede 0 e fen pente 
U Alma Seguendo andrò lieto il viaggi^ 
Che per erto fentiero al Ciel ne mena ^ \ ? 

/ ' Che 
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<lhe farem > laffo Amor , poiché rapente 
Parte la Donna no/Ira al mondo fola ; 
- E me partendo a me medefmo invola , 
Ch 9 a viver fenza lei non fon pojfente ? 

Ricorro a te , che 7 mio bel Sol pref ente 
Pur dianzi (oimèsì tofto il tempo vola ) 
A un dolce f guardo , a un rifo y a una parola 
Tefti il mio cor di doppia fiamma ardente • 

Così piangendo al mio Signor tal volta 

Ramtto il dml> che'l mi fer petto ingombra , 
Ed eipietofo ogni mio detto afeolta . 

Poi rifponde : Dal cor la temafgombra , - * 
Che fe fojfe più ch'aura al fuggir fciolta , 
Vandrem feguendo , come il corpo l'ombra . 1 



fede 9 che la miafe primiera hai vinta , * T 
s£<?r cui Madonna un tempo a f degno m'ebbej 
E sì doglia , pietà negando , accrebbe y 
Che fu quafi mia vita al fin fojpinta ; 

Poiché l'indegna fiamma è in tutto eflint a , i 
Che m 9 arfe , e fatto il cor cenere avrebbe , 1 
£ de 9 lacci , ov % ancori 9 Alma farebbe % 
Vive , la tua mercè , libera , e feinta i - 

Con quel defir , che d* afpro verno rio - * 
Campata nave , e da orgogliofi venti 
Fugge del rifeo fuo pentita in porto i 

A te volgo lo fpirto umile , e pio i 

Ma tu , che 9 n dolce libertà V hai fcorto $ 
Che del bel lume tuo viv* 9 tQnfenìi • - J 

Di 
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Dal Painafo de 1 poetici ingegni. 

Di barbariche [quadre incontr' a mille 
Saette , a mille folgori fonanti - 
D'orribil fiamma ti fpingefii avanti , 
Del granjkngue roman novello Achille ± 

E la tua defira vincitrice aprili e y 
E rojfe d'IJlro feo Vonde fpumanti ; 

, Ma che il valor d'un folpup contr'a tanti s 
Benché di rara gloria arda , e s faville? 

Qual fier leon y che ove più de nf a appare 
, ìlorwa di fchiera oftil s' avventa , e poi * 

% Di fuo fen riede , e d y altrui j angue tinto ; 

Tal tu dal Trace tfercito refpinto 
Ferito , e feritor felice , a tuoi 
Torna/li . Q piaghe glorio f e , e care ! 

* * «* * * * * V » « ' * < 
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Er^x flagro <fo **rr# t'Z guardo , e w/ra , > 4 . 
Ciufeppe , ;7 Ci>/ , ci fi volge intorno ; 
Et la dolce vitale aura del giorno , . 
Eglifiudi a nafeenti) e 'l genio infpira* 
Purpureo manto ambiziofo ammira (feornoy 
Altri , e fervendo ha in premio oltraggio , e 
Altri di ferro marzi al' adorno 
Per mille rifehi a incerta gloria afpira • 
Quefli al mar procello fo un fr agii legno , 
E fe fommette y e brama argento- y ed oro , 
Quei d'amor vile al* olio ha il giogo inde* 
Tu , ed io cerchi am nel fanto aonìo coro , {gno* 
O in riva aLthiaro Ili ffo ornar l'ingegno 9 
Or di platano i ex in cinti , *r d'alloro . 

GiO: 
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GIO: HARIA AGACCIO. 

Dalle Rime dell'Autore . 

' , . • * • 

COrra al periglio mio , s' alcun di loda , 
Se in arme alcun di fegnalarfi è vago ; 
E qui vicinfrà la montagna , e 7 lago 
!>' oltraggio ilpellegrin tragga , e di froda • 
Un y che lacera i cor , le lingue annoda , 
Ugna tien di leon , guardo di Drago 
Ver nome Amor, Demonio infatti , o MagOj 
K Prefo mi tien , perchè mi f veni > o roda. 
Qyalfarà mai del fiero moftro , e crudo 
V Ercole ? e 7 collo , e le pefanti braccia 
' Nei ferri allacci , ond' io d % affanno fudo 1 
Deb venga, e* l leghi y ov^amio arbitrio giaccia^ 
JLà con Prometeo al faffo Ircano ignudo y 
JL Guardian de la prigion me faccia . 



Se V mio gran pianto , afpra mia pena acerba > 
JE 7 vojlro empio voler pareggio in/teme , 
Si sbigottì fee il cor , V Anima teme 
Del fin , eh* ad ambo il del 5 mi feri ,ferba> 

Sì 'Jlrano è 7 mio dolor , che i fajfi , e V erba 
iranno pìetate , e Varia , e 7 mar ne geme; 
Sì crudel brama in tooi del mio mal freme y 
Che fe *n fugge al rumor tigre ftiperba s 

b ì no jofo m art ir , // ing iuilò orgoglio l: 
Credete voi y eh* Amor fi a per f offrire* 
O pur de* cafi altrui non vi rimembrai 

Prangon le valli ancor V alte cordoglio * 
Ve la (folta Eco , e di Hàrcifo t 9 ire j 
RiJon/ii fonti , e ie mutate membra . 

Oca- 
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O cafio de le Mufe albergo > e nido , 

Alma y piena di fè , di colpe fgombra , 

Quefi* egra mia da grave affanno ingombra 

. R y *' frego a te V appoggio , e fido . 
Sai 7 che f vendemmo ambi di nave al lido % 

SazJ del mar y vaghi d'erbetta , e d'ombra ; 

Wnfclva entrai, che frefco fonte adombra; 

Tu in barca,/ aggiogai nav al ff chiome grido j 
Corfi ben' io del mio fallire accorto , 

Dando gran voci da una cccelfa pietra ; 

Ma il legno era lontano , ed io fenz 9 ale • 
Or tu , Signor , che flaificuro in porto » , 

Dal buon nccchier,madi a levarmi impetra? 

Sed' Uom perduto il prego udir ficaie . 



Dove l'onda del mar col lido fcb erza • 

E 'n bianca [puma i verdi flutti incre[pa t 
Ritrafe Amor quell'aura chioma crefpa , 
Che interra^ in acqua il cor milega y e sfer- 
ra di Maggio il dì , l'ora di terza , ( za . 
Quando io fentì quella invijtbil ve[pa : 
E fei come animai fed'eg li ine e fpa , 
Che [finto falta afuon di /prone , o sferzg* 
Ninfe , a cui d'Adria i cavi [cogli erbofi, 
E i pomici rotanti albergo danno , 
Co i vivi [affi, a cui [edete intorno ; 
Quando caduto in acqua , al Sole io po/T 

La gonna , e d'alga io mi velli per panno , 
Cherifafejlialmiocorueciv^fcornoì 

Ri- 
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Rimanti pure y o de* beati albergo , 

£ del mar Donna , e de la terra Roma , 
Tefenza invidia , e glionor tuoi póflérgo , 
Com % Amor vuol , ch'onori, e 'nvidie doma • j 

fiùjlimo un crin di quella bionda chioma , 
Ch'ai vifo fcherzi 7 a dal nodo efca a tergo ; 
Viu 'l verfoy ch'io , non afuo loco, or vergo , 
Che in quato in te di bel f ammirale noma* 

Quai cerchi , o terme , alfignoril fembiante ' 
' Son d* agguagliar Jur eh' occhio fan la veda? 
Pietre ìnfenfate a piacer vivo , e vero ? j 

Sol manca a lei , chi J ne bellezze cante , 

Ch'io yper me tanto a noi prefumo , o fpero % 
Se non mi fejfe Amor Cigno di Leda • \ 

! 

te 



Come pioggia d* Apri! calda 5 profonda 
Dal volto de la terra algente impuro 
Dijfolve il ghiaccio invetriato , e duro 
Stillando a i campi argento } ed or con l'onda. 

E come ignuda lei veggendo , e monda , 
Febo y che là fuggìo , toma j ecuro ; 
E'nfenle feende , <? col fuo ragg io puro 
Lafà d" erbe , * di fior lieta , e feconda ; 

Così quejl' ora a lagrimar t' invita , 
Alma , e levar de le tue colpe il gelo 
Per farti Iella al Sol de l'altra vita . 

Co» mani immonde, e crin f uccido , e velo 
Contaminato ejfer vorrai tu ardita 
D' ofpite farti al gran Signor del Cielo ? 

B E- 
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BENEDETTO DELL' UVA. 
Dalle Rime de'tre Poeti pub. in Firenze, 

SI come fuol ne la flagion gelata ; 
Che Febo porta il dì piti ratto a fera , 
Su 1' alba ufeir con le compagne afchìer* 
Semplicetta Colomba a V èfea ufata ; 
E tojlo giunge là , dove è celata ' 
Rete dal cacci at or fu la riviera , 
£ cibo ha innanzi , onde Jìa prefa , e (pera 
Ma teme ella V infidie , e intorno guata i 
E fuor d' ufo natio s'arretra in parte ì 
-£ prefe V altro fcorg'e j ed ella appena • 
Scampa , efen fugge in piò jìctira parte ; 
Cor) coinvolgo io mojji) e 'n piaggia amena 
Vidi morte , ma 'Ipie voljììn difparte, . 
E feci ef empio a me del' altrui pena . 

V 

Caddi , e morto farei, f e chi mi fcrijfe 

( Spero) trafuoi , non mi pvrgeala mano 
. Ma ben 9 al cor duro tributo , e fa ano , 

E lungo pianto a quefle luci indijfe . 
Deh chi mifpinfe , e lujìngando dijfc 
. S eguimi amico , ove f lfentiero e piano ; 

E d' affanni , e da duol vivrai lontano , 

Senza tante , e sì rie fatiche, e riffe ì 
Maga ben fu certo fallace , ed io 
, Folle Via più , che V afcoltai ; eh e fede 

Diedi a lei , diedi al torto defir mio . 
Voi mojft a mille precipizj il piede , 

Onde tu mi campajìi , eterno Dio ; 

E con qual' arte y altri che tu noi vede. 

Par. IL. K Ode 
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1 0 de le molte amare pene mie 

Solo dolce conforto , o degli affanni , 
E de le notti, in ch'io già fpefigli anni y 
De la mia fresca età, ripofo , e die . 

fc> /aldo febermo a le percoffe rie 

Del Mondo , ed oriftoro a 9 noflri danni , 
Fido [pecchi o del ver , fra tanti inganni ^ 
Sicura feorta in sì dubbiofe vie • 

Vergine , indarno non pregata unquanco y 
Soccorri al mio periglio , efà^ ch'io dica 
De' doni tuoi le preziofe pompe * 

Vedi , ch'ornai vicino al giogo io manco s 
Tolto m'ì 7 caro frutto in sò la [pica } 
JE la mia ricca nave in porto rompe . .« 



In cui Cipro confida , in cui più /pera 
Dopo tante lufiurie . ed errar tanti ? 
Ne'fuvi ( dice il Signor) lafcivi Amanti, 
Ne le fue Ninfe . o nella Dea primiera ? 

Ecco viene il mio giorno , e de la fiera 

Strage-fin qui dal mar t' udranno i pianti ; 

E cat enati al duro Scita avanti 

Andreina Vimini, e Donne in lunga febier fU 

Chi compro non $' allegri , e chi vendeo 

Non fe ne dolga affai , eh 9 una egual forte K 
Com'è pari il fallir , tutti comprende. 

Scherni i di mura , e foffe in damo feo 
Eamagofia fui mar , che Dio le porte, 
. E le fue Torri , fi* che V Trace offende . 
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Fuggite, o madri y eivojlri cari pegni y x 
Perchè preda nonfian del fero Trace , 
♦ O di voi cibo, or che 7 mar vofìro è in pace > 
Portate tosto a piìijkvri \ regni • ■ 
Ecco cavalli , e fchiere armate y e legni , 

Più y che le fi elle y il Re de' Sciti audace 
1 Move per voi far grame ; ed al del piace 
Darvi per le fue man caflight degni i 
1 giovinetti fpoji y e i padri vecchi y > > > 

Vi faran tolti , e con le gemme y e l'oro 9 
1 lafcivi ornamenti y e 7 biffo , e l'ofiro • 
Vomeri y e zappe in vece d'aghi y e fpecchi y \ 
Avrete in ufo y e fiala danza , e 7 coro y 
Pianti y efingulti j e fiacchi il veflir vojìro > 

■ 

Udite colli , e voi rive feconde y 

Cui di fior già coprta perpetua vefia i 
Partito è Dio da voi y che più vi re/la, 
O qualf per ar potrete aita altronde? 

Del voftro f angue il mar tingerà l'onde , 
V onde cerulee in rojfe ; afpra tempejla 
Crollerà i mirti y e'n quella parte y e'n quefia 
Si vedran tefehi y e non^iù fiori y e fronde ♦ 

Voro y e l'argento y cb 9 a peccar ti fue 
Duce y portar vedrai Cipro in di /parte y 
E farne ti Trace y e H Siro arme lucenti . 

1 figli tuoi cadran difpada y e parte 
Di fame , epefie i e le donzelle tue 
Schion&te y ferviran barbare g enti • 

K % 0 Gite 
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Vite fchiere animofe , e l'empio cane , 

>Che fa tanti anni in Grecia egro foggiorno. 
Indi [cacciate ; anzi onde nafee il giorno > 
Oprate sì , che in tutto s* al lontane . 

Le forze fue fon popolari , e vane , 

Mirate in Malta il ricevuto feorno ; * 
Tinte di f angue fur V onde Sicane , ■ * 
E d'ofia biancheggio V Ifola intorno . 

ììon fete voi pur del Romano Impero 

Degne reliquie , egli avi antichi vojlri 
Konfer d'Afri , e di PerJF, e Sciti acqui fio ? 

Gite Jicuri ornai ^ che Marco y e Piero , 

In mare , e in terra abbatter an que'mojlris 
E chi pub contra voi ,fe vofeo è Crijlo 



Attero [cogli § 3 che dal curvo feno 

Prendefti il nome , ed bai da Vun de* lati 
La fpiaggia , e i colli già da Circe amati , 
E da l'altro di Formi a il lito ameno s 

Onde fempre quiete y aere f ereno , 

Vive , e chiare fontane y e voi beati 
Giardini 3 che d'aranci , e d'odorati 

^ Cedri , fate corona al mar Tirreno ; 

Come dopo fi lungo e/ilio , e tante 

De la mia dura vita afpre fatiche 
Lieto a riveder voi volgo le piante l 

O dolce porto , e care piagge apriche , 
Come tra voi mi giova in rime fantf% 
Partir' il tempz con le Mufe amiche I " 

Come 
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Come tenero fiore % \ 

Spiega la chioma fua y fe lo nodrica 
Pioggia j o rugiada amica ; 
Così di lei pen/ier fiori/ce un core , % 
S e di celefie grazia il bagna umor* . ' * 
Ma fenza lei , diviene 
Arido , e non ha fpene 
Diprodur fior , nè frutto 
\ Come in terreno asciutto x. V\ 
Muor , non che l angue fior ,fe noi nodrica 
Pioggia , o rugiada amica . 

Mufa , prendi la lira t 

E [acri Inni cantando , 

Idejir 9 vaghi del mio cor 9 affiena* 

Che fe defio mi fpira 

Lo Ciel , poner 9 in bando 

Ogn 9 altra ben debb 1 io voglia terrena* 

Or confronto ferena, 

Teffi al gran Re de 9 Regi 

Qual puoi y ferto di fiori ; 

E le corone , e i fregi , 

Siano i fuoi propri onori '$ 
Dì come egli primiero 

Creò la terra 3 e 7 Cielo 

Informe , e rozzo ; èfè di luce adorno 

L'uno , e l'altro Emifpero ; 

De le tenebre il velo 

Egualmente f piegando ad ambo intorno : 

E pofcia il Sole y il giorno , 

E con la vaga Luna , 

Le fi elle erranti, e fife 

Diede a la notte bruna ; 

E lor legge preferire. . V . 
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txt Benedetto dell'Vua . 



Indi comanda a V acque , 

E ratto fuggon V onde 

A raunarjì Tfubito in un loco « 

E nel fuo Ietto giacque 

II mare , e per le [fonde 

De V ampio litofranfe il flutto roco , 

Avrefii a poco , a poco , 

Viflo forger le cime , • 

De' Monti , e per le Valli 

Aprir V erbette prime 

Ifior vermigli 9 e gialli • 
Voi d' uno ijlejfo feme 

Canta , come formaffb 

Il garrulo augeletto , e 9 t muto pefee • • 

E quejlo alzarfi teme , 

E nel fuo nido Jìaffe , 

E quel [piega le penne , e Ai fuori efee j ■ 

Ed in progenie crefee 

V uno $ e V altro infinita ì - v 

Che con legge d 9 amore 

Volfe eternar lor vita 

Il fagace E attore . 
Canta , come la terra 

Froduffe ad un fuo cenno 

E ere felvagge , e manfueto gregge • 

Ne da principio , guerra 

CU orjt f e le tigri fenno 

AgV inermi animai , come fi legge ; 

Einchì la bella legge 9 

E 7 vero Secol d 9 oro 

Durò , che duro breve 

Spazio , e nacque fra lori 

Odio, e timor non leve • 
Ecco difpone al fine , . . . 

E par , che fi configli 5 . , 
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Con fe medefmo a far più nobiV opra $ 
Opra , eh' a le divine 
S* agguagli , e a Dio f ornigli , 
E la bontà di lui comprenda , e [copra : 
Aura immortai di f opra 
Giunfe aterrejlre limoy ' 
E formò V Uomo . O quanti 
Doni ebbe , e Rege , e primo 
Fu de gli altri animanti • 
Ma poi y che qui fon giunto , 
Canzon , fermar ti dei , 
Che qui fin* ebbe a punto 

V opra de* giorni fei . 

.'•'«■«.• • \ * 
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MARIO COLONNA. 

©alle Rime dell'Autore . 

A Uri t'ergano Altari , appendan voti 
Di puro argento , <? rf'oro , alto Tirreno 
E 7 tao fuperbo >e venerando feno 
Vadan fole andò fupplici , * jJfòtff/ ; 1 
Ver te noto crudel quanto più fcuoti 
E le vele , e /*rf e , fenza freno 
Per V ampio del le nubi t sferzi , e ruoti 9 
Geli timido Nauta , e venga meno . 
Cb* io fon f ecuro ; e non de' venti il padre 
Mi regge il coro , o i due figli lucenti 
Scorgon di Leda 7 mio felice legno ; 
Ma i nembi , e le procelle orride , & adre 
Difperge il raggio de begli occhi ardenti , 
Quejt'bo tra l'onde fol governo , e fegno* 

K 4 CEL- 
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CELSO CITTADINI. 

Dalla rac.de'Sooetti d'Accademici Sancii. 

AMor j che 7 real feggio 5 e la corona 
Entro al [cren de 1 bei vojlr' occhi tiene , 
£ quindi fparge in me cotanto bene y 
Cb' a feguirle ogn 9 or più m'infirmale /pronai 
Speffo move fua corte , e fu a per fona , , « 
E altiero nel mio cor dritto fen viene* y . 
Come in fuo albergo , e ipajfi ivi ritiene , 
Ivi s' ajjide , e a 9 penfier miei ragiona j 
E da ciafeun di loro intender vuole , 
Che più di bel s' abbia notato in voi f 
Od in atti cortefi, od in parole . 
Rifpondon tutti ad una voce : noi 

Rimani am ciechi a 9 raggi di quel Sole # 
% . Chi può ciò > eh 9 ei non vede , ridir poi ? 



Ritrar con faggio Jlil , cantando in carta 
D' eloquenza puon ben penne , e colori : 
Quel di voftra beltà , eh 9 appar di fuori 
C f ha del lume divin sì ricca parte ; 

Ma l 9 interno non già ; che a pena in parte ■ 
Scorger V Anime il puon de 1 fonimi cori , 
In cui ripoflo han tutti i lor te fori 
Amor, le Grazie , il Ciel> Natura y ed Arte. 

Solo alcun raggio , che foavemente 
ter gli atti onefii ne traluce fuore y 
Come vermiglio fior per chiaro vetro; 

Mi porge a dir di lui forza , e valore ; 
Onde fe cofa mai degna fi fente 

Tutto da voi > Donna gentile , io impetro • 

Piò 
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Piìt volte già veduto ho mi mio Sole , 

Nel mio Sol , che tant'amo , * awro , 
Amor di fiamme armato , * rf/ Vo 
Sederfiin maefià , rei» ' *jj/i /wo/* ; 

E or £w#ri/ , or' atti , ed or parole 
Piti ch'umane formar ; tal eh' un di loro 
Effcr m y è far/o , ch'ai celejle cero 
Si trasformanoogn'or nel fommo Sole ; 

Qucjl* un , Donna Jlupore , e nongiàfolo^^ 
Mercè voftra , e d'Amor, fa, che mirando^ 
Udendo , ardendo , afiai felice io viva s 

Onde l'Alma , con voi levata a volo , 

Tanto fempre $* avanza in su poggiando , 
Ch'api è dd vofiro, efuo fattore arriva • 

Quat per egri n fai cammin roUo , e laffo , 

, Cui la notte vien [opra , e 7 manca , 
«Batt* in damo a l'albergo , e da la bianca 
Neve fente cangiar fi in freddo fajfo : , 

Tal 9 io prego pur voi , eh' a paffo , a pajfo (ca 9 
Seguendo ho già UpiiiCorfo,e l'Alma ho fii- 
Cià mifpatifce il Sol, la chioma imbianc* y 
£ del bel guardo , ond 'io vivea , fon caffo . 

Aimè , che pojfo io più ,fe non dolermi r 
Di voi, Donna, d'Amore , e di me fiefio ? 
Voi fuggite, ei mi sforza , ed io purfeguom 

IV andrò , lajfo , per bofebi ombrojì , ed errni % 
Tra le fiere pafeendo , poiché prejfq 
Voi Puf afa mercè più non cgnfeguo • 
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Mentre di notte al bel feren fi fi ava * 
Fileto intento a rimirar le (felle , 
Com' egli fuole 9 e le più ardenti > e belle 
A begli occhi di Pirra affimigliava ; 

Rapto per man d'Amor così cantava : 

Tu , che 9 n cerchio girando volgi or quelle , 
„ Ondependea il mio ben , dolci fiammelle , 
Ed or forfè il gran duo! , che sì m'aggrava . 

Se 7 mio fiero deflin i laffo , m'ha tolta 

La fpeme d'arrivar li -dove afpira (mi 
Quell' Alma, acciò che in pianto io mi ctifu 

Trasformajfim' io'n te foto -una volta , 
Ve f poterla veder , quando ti mira , 
Come fai tu, con tanti ye sì bei lumi » 

RIDOLFO ARLOTTI. 
Dalle Rime degli Accad. Eterei pub. in Ferrata . 

QUefia è quel nido tuo facro , onorato , 
Dove i tuoi giorni éftremi ofcuri,e mejli 
Piangendo teco y al dolce fuon traefli * 
\,e mufe ad abitar , Cigno beato • 
Dove pur vago de V incendio ufato 

Con nova altera forte un tempo ardefii 
In rogo dipenfier candidi 3 ontfiì , 
Quafi l'augel , ch'unico al mondo è nato • 
Degne reliquie aie fue fiamme ardenti y ^ 
Che sì chiare fra noi fplendono ancora , 
Ceneri fante , voi divoto inchino ; 
£ te bel colle i a cui d' intorbo V ora 
Sento addolcita già da' fuoi lamenti 
Mormorar non sò che d'alto, e divino, 

TOR. 
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Dalle Rime dell'Autore . 

ST ava/i Amor , quafi in fuo regno ajfifo^ 
Nel feren di due luci ardenti , ed alme ; 
Mille famofe infegne , e mille palme , 
Spiegando in un [ereno , e chiaro vifo s 
Quando rivolto a me , che intento , e fifo 
Mirava U fue ricche , e care [alme , 
Or canta , dijfe , come i cori , e l'Alme , 
E'I tuo medefmo ancóra abbia conquifo . 
Uè s'oda rifonar V arme di Marte 

ha voce tua ; ma l'alta , e chiara gloria, 
E i divin pregi nofiri , e di coilei • 
Così adi vie n , che n$ l'altrui vittoria 
Canti mia fervitute, e i lacci miei s 
E tejfa de gli affanni ijloria in carte . 



Amor* alma è del mondo Amor' è menu 
E 'n del per corfo obliquo il Sole ei gira j 
. E d'altri erranti a la celejle lira * 
Fa le danze la su veloci , o lente . 

Varia , l'acqua , la terra > e 'Ifoco ardente / 
Regge mtfio al gran corpo y e nutre, e fpira. 
E quinci V Uom defia , teme , e s'adira , 
E fperanza , e diletto , e doglia ci f ente j 

2Aa benché tutto crei , tutto governi > 

' E per tutto rifplenda , e 7 tutto allumi , 
tià fpicga in noi di fua pojfanza Amore • 

£ come jian de' cerchi in del fuperni . 
fofia ha la reggia fua ne' dolci lumi % 
De bei vodri occhi , e 7 tempidin^uefiocore 

K 6 _ 
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Quando f doglie la lingua, e infiemegi*&\ * 
ha bella donna mia , gli occhi lucenti % 
Con dolci /guardi > e con /oavi accenti , 
Quinci lampeggia Amor\e quindi fpira 

Kefi come tal volta egli s' adira. 

Dando a fidi feguaci afpri tormenti , 
Macon fembi ante placide , e ridenti 1 
Fanciullo il veggio fenza /degno, ed ira. 

Nè mai tragV amoretti 3 e 7 ri/o f.eH gioco 
Rei g rembo di f uà madre alcuno il vide 
' Sì lieto , e bello , come in quefio loco • 

Amor dov* egli incende , e dove ancide , 
Amor vero non è ; ma fiamma , t foco j 
Amor è qui , dov 9 egli fcherza , e ride*. 



». » 



lUinìfiri di morte wano intenti 

A depredar perle y rubini , edoro » . 
Del chiaro vifo y e V altro bel te/oro , 
E vaghi d % ingombrar gli occhi lucenti-* 

É con membra or gelate , or con ardenti 
V alta donna giacca , cui tanto onoro s 
Quando /anta virtù del fommo coro 
Sgombrò gli ardori, e' 7 geio,e l 'ombre algtti* 

Ed alla fud gii fianca aita por /e , 

Vinti i nemici interni 5 e quefla , e quella 
Strin/e i lacci >cbe'l duoV allenta e /doglie. 

E leggiadria con maefià riforft , . , . k 

Nè più Natura vinfe , o mai più bella , 

Spici? luce , colori , 6 care fpoglit . 
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2 et adornare ut? Alma il Rè del Cielo , v *K 
Q^afi chiare faville in lei cofperfe\y 

t Con virtU molte sì Ielle , ediverfe > 
i Ch' ebbe de V opra (uà diletto , e tette 

E poi d J un bianco , e Uggiadrefto vefa / ' , . S 
La circondò Natura , e ia toperfe i * 
E due ferine y e chiare luci aperfe > 
Seend' ella ufeita dfentir caldo ] e gel*, 

E mirabil parrebbe in cuna y e y nfafce i 
Ma dove rifplendeano a gli occhi noft ri. 
Tanti tumi di gloria , e di bellezza * % 

Napoli , a lo fplendor gran tempo avezza y i 
Maraviglia di lei non dici , o moflri y 
Come di fi elle , q Sol 3 ck* appare , enafee . 



■ , ». 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rofa ^ 5 
Sembravi tu y eh* a i rai tepidi allora- 
Non apre il fen 3 ma nel fuo verde ancora 
i Verginella afeonde y e vergognofa. 

O più tojloparei (che mortai cof a . *\ * * * 
Non s' adornigli a a te) celejle Aurora , 
Ch'imperla U campagne y e i monti indora > 
Lucida in bel fere no , e ruggigdofa . 

Orla men verde età nulla a te toglie r * } -1 
Nè te benché negletta in manto adorno 

, . Giovinetta beltà vince , o pareggia #J 

Così e piti vago il fior , poiché le fpcglie • ; . n; 
Spiega odorate y e 7 Sol nel mezzogiorno 

Vii pi** cht nel inatti» luce h e fiammeggi* • 
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Terra, cbe'l Sereo bagna, e *l Brembo innonda, 
Che monti , e valli moftri a l'una mano, 
E al' altra il tuo bel verde , e largo piano , 
Or* ampia , ed or fublime , ed or profonda i 

Teresio cere ajjì pur di fponda in fponda 

Nilo, Ifiro, Gange, o s'altro ì piò lontano , 
O mar da terren chiufo , o l'Oceano , 
Che d'ogni intorno lui cinge , o circonda s 

Riveder no» potrei parte pò cara, 
Egradita di te , da cui mi venne 
In riva al gran Tirrenfamofo Padre } 

Che frdl'armé cantò rime leggiadre, 
Benché la fama tuapur fìrifchiara , 
E ft difpiega al Ciel con altre penne . - 



O d'Eroi figlia illUUre , o d'Eroi fpofa r 

Q d'Eroi madre , onde già par , ch'attenda 
■ V Italia flirpe altera , egloriofa , 
Che regina dei mondo ancor la renda ; i 

Poi ch'Aquila io non fon , che 'n alto afeenda-, \ 
Sì che mia vijla di mirar fia ofa 

• Il Sòl del tuo valore ,o»d' ornai cof a j 

Non ìfra>»oi , che pia riluca , e fplenda ; 

Vehfofs' io Cigno alme» , cb'oltra qutfl'aìpe ! 

Fnrei lunge fonar tuo nome tanto ; {pe; 

Che l'udrebbe il mar d'India, e quel di Cal~ 1 

Ma, lafio, invan dal Ciel favor cotanto , j 

Or bramo io corvo roco , io cieca talpe , , [ 

Ne rifponde al dejto lo fgumdo , 9 7 esnto . <j 
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In quefii colli y in quelle ifieffe rive , . , v . x 
JOve g ià yinto il Duce Mauro giacque , « . 
Quelgra Cigno cantò, che' a Adria nacque j 
E ch'or tra noi mortali eterno vive • , 

Quante volte quìfeco , ofacre Dive ,,/. . *\ ^ 
Venifiea diportarvi , e quanto piacque - 
Altrui fuo dolce fuon ,cbefuor de V acque , 
Spejfo ignude traea le Kinfe fchive ; 

Fu quejìo nido flejfo,ov' io m' avvolgo 

Cantra Vira del del t a lui riparo i . ~" 
Equalpiìt fido albergo oggi è trU.noi? ; 

Ma come audace io qui la lingua /dolgo ?. 
Quefi'aria , eh' addolcì canto sì chiara . 
Dritto non è, che roca voce' annoi». I 



He de gli altri Juperbo^ altero fiume , 4 
Chtqual'or y efei deltuo regno, e vaghi, 
Atterri ciò , eh' opporjì a te pr e fumé , 
£ /' ime valli , e l'alte piagge allaghi j 

Vedi , che i Dei marini il lor cofiume 

Serbando, i Dei fempre di preda vaghi 9 ^ . 
Rapito han lei , ch'era tua gloria , e lume , 
Quafi il tributo ufato or non gli appaghi. 

Deb tuoi feguaci ornai eontra 7 tiranno , 

Adria , [alleva , t pria , e he ad altro afpiri , 
Rèequifla il Sol, che 'n quefie fpUde nacque. 

t>fa pur , che mille occhi a te daranno 
Mille fiumi in foccorfò, e de'fofpiri 
Il foco al mar tmà lajortff , * l'acque . 

Ifred- 
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I freddi , * mutipcfci avezzi ornai \ 
* >tì /b»o , ed a parlar d' Amore , 
£ /« Netunno , * Annitrite or fai , . 
Come rara bellezza allacci un core $ - 
Z># r A* Vi t'oi /iVfo * io/ri r*/ , 

Il Sol , che fu di quejle fponde onore ; 
« 1/ ct/^ro So/ , rtf i £/àr dovete affai , 

a /' #/fro ufcito afe/ vojlro fuore» 
Che quegli ingrato , a cui non ben foviene > : 
Com 9 è da voi corte f emente accolto , 
V'invola il meglio,e lafcia ilfalfo,e'l grave* 
J&a quefti con le luci alme , ferene 

S'affina, e purga, e rende il dolce , e'I lieve y 
M molto più vi dà , che non è tolto • - 



Vergine illujlre , la beltà , che accende 

1 giovinetti amanti , e i f enfi invogli a ^ 
Colora la terrena > e frale fpoglia , 
£ ne gli occhi f ereni arde , e rifplende 5 

Ma folle <? chi da lei gran pregio attende , 

Qualface a V Euro , al verno arida foglia} 
. Ed anzi tempo awien , che la ritoglia 
Natura, e rade volte altrui la rendei 

S>a lei tu nò , ma d* immortai bellezza - 

V afpetti , e 'n vifta alteramente umile 9 
Ti chiudi ne' tuoi cari alti foggi or ni • 

£ V interno valor d* alma gentile (%>k, 
Ver leggiadre arti ancor via più s' apprez* 
O felice lo fpofo ^ a cui t* adgrni . , . 

Va* 
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Vago fammi , che de V ardir [avente , * * 
Ch' efce del petto mio , mentre t* abbraccio^ 
Sei tejiimon a e del mio forte laccio , » 
£ delpefo. , io porto dolcemente j * 

Fr egoti 3 /e di farlo fei poff ente ^ \ 

; Quando t' annoda , * r 1/ ^rò braccio 
De la mia Donna>e [enti il freddo ghiaccio. 
Ch'ai cor l'è feudo , ed a l'altera mente s 

Narrale Vamor mio ; mafe i f mi baci 
Imprime in te ^fi che tu fenta ardorr. 
Chiedile , s'ardè sì , com' ella accende * 

Quand' ella neghi pur , tu prega Amore 9 < ^ v* 
Ch'alcuna accenda in lei deh fue faci , . 
Se pur d' Alma innocente i preghi int ànde . 



Spirto gentil , chHn dolci membri involto 
T' innalzi a l'alte menti, e t'avvicini , 
E rado a noi timofiri , e rado inchini g 
Efembri quajì dal tuo vel di fc tolto -$ « 

S 9 altri quanto è di bello in te raccolto % ? 

* » Vedeffc dentro a gli occhi y e fotto a i crini } 
O tra perle naifeofe y e tra rubini ^ - v 
Arderla certo , e non del chiaro volto , i 

£ V Anima egli avrebbe accefa , e piena 
Di mille fiamme , e mi He gioje , e faille 
Meraviglie j eh' il mondò or erede 4 pena • 

Ma i raggi di due luci alme , e tranquille , - 
Ed una faccia s come il del ferena % 
Sono d'ettrno trdor foche faville* ~ 

* ; Vi* 
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Vifiti il Tempio a p affi tardi , e lenti 

Velata il biondo crine , e [cinta il feno , 
La bella Donna or, che l'ha grave , e pieno, 
E preghi , ed offra voci in baffi accenti. 

Tregbin vergini cade , ed innocenti 1 
fanciulli , e *n del fieno ej auditi appieno , 
Cb 'efea il bel parto al bel Itane [ereno , 
Sì , ch'ella non fe n\ dolga, o fe 'n lamenti. 

Tregbin , eh' amiche [Ielle il dì* che nafee, - i 
Ss rimiriti da lochi alti , ed eletti i 
Ed abbia lieto albergo in Ciel fortuna * 

Fra tanto altri gli odori , altri le fafee . . ^ 
Ricche prepari , altri la nobil cuna, 
•Ove al bambinai dolci fonni alletti * . 



Quando t' ordiva il pretiofo velo • • 
Valma Natura , e le mortali fpoglie ; 
Il bel cog Uea , fi come il fior fi coglie , 
Togliendo gemme in terra , o lumi in Cielo. 

E fpargeafrefche rofe in vivo gela (glie* 
Che V aura , e 'l Sol mai non difterde,ofcio- 
E quanti odori l ! Oriente accoglie , . ' 
Epercbè non v'afeonda invidia, o zelo , 

Ella , che fece il bel fembiante in prima >■'■• 
Pofciàil nome formò , eh 1 i voftri onori 
Vorti, e rimbombi , e fol bellezza efprima • 

E elici l'Alme , e fortunati i cori , 

Ove .con lettre d'oro Amor l'imprima 
Ne l'immagine vojlra > in cui c'adiri . 
*\>. Voi** 
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Voi , che p afate , e siila defira [pondo, 
Del Re de' fiumi udite i dolci accenti , . 
Che frenar ponno il Pò , quetar' i ventt } 
E fare alcorfo altrUi l' feconda ; 

Non è Sirena ufa a celar ne l'onda 

Quel c f ha di fera , a male accorte genti , 
Ma uri* Angioletto f ch'i fuoi raggi ardenti 
Sotto velo mortai par , chenafconia j 

E fe ragiona , e eanta , in Ciel lejìelle 
Suole arrejlar con l'armonia celcfte i 
Fermate il volo ornai de' pronti remi « 

Che meraviglia afiai minor vedrefte 

Solcado il Mar vermiglio , o'I varco d'Hellc 
Cercando gl' indi , e gli Etiopi efiremi • 



Vi fafiener qual nuovo Atlante il mondo f 
Il magnanimo Carlo era già fianco ; 
Vinte hò , dice*, genti non vifie unquancò 
Cor fa ho la terra , e cor fa il mar profondo ♦ 

tatto il gran Ré de 1 Traci a me f tcondo , 
. Prefo, e domato l' Africano , e 'l Franco ; 
Suppofio al Ciel l'omero defiro ,c'l manco y 
portando Upefaj a cui debbo ejfer pondo* 

Quinci al fr atei rivolto , *l figlio quindi , - ^ 
Tuoi' alto Impero difie > e tua la prifc* 
iodefiifia fovra Germani* > t Roma « 

JE tu foflien V ereditaria fama 

Di tanti Regni , e fi* Monarca *gl % Indi ; 
E quel , che fra voi parto , amor r uni fa a. 

^ % Cre~ 
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Crefci , ^k/*/ pianta di fecondo feme > 
Vago fttnciul , ^/ valor ofo padre 
Gioiate diletto de la cafta madre y } 
In cuifol vive V uno , e V altra infame . 

Crefci a Vonor d' Italia > ed ala fpeme , 

A regger gran Cittadi, e invitte j quadre , 
A feettri^ ad arme ^ ad opre alte, e leggiadre. 
A palme , a gloria y che del fin non teme % 

Crefci al tuopopol caro y ed agli amici , 
E porgi chiaro ef empio a V età nova^ 
Ed abbia illujlre par agonia prifea . 

£ 7 CieV a tanto ben gli anni felici 

Al grand 9 Avo ri fervi ,es' uom rinova 

w He la fuajlirpe , ella per tefiorifea. 

, # 

Quejli 3 che in culla or giace , e pargoletto 
Non bene ancor la lufingante madre 
Cono f ce 3 mentre col pietofo affetto , 
Vagheggia in lui feflejfa , e 7 caro padre 3 

fi a con gli anni da Dio campione eletto 

A fante imprefe , ad opre alte , e leggiadre 
Ed ora con la mano , ed or colpetto 
Domerà mille , e mille armate j quadre • 

Qnd' a lui di Vincenzo il nome altero 
* Benjiconvien , poicb 9 è per vincer nato % 
Ciafcun con ia pietà , non pur con V armi • 

Così cintar le i arche , e ne'lcr carmi 
Dichiarar del fanciullo il defiro fato , 
. Onde 7 grido n' udì Gange ^ ed lbero ♦ ~ 

• Veg- 

* ■ • 
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Veggio tenera pianta ia sk U [fonde 

Sur* ornata del Mincio , a cui dal deh 
Benigno arride il gran Signor di Velo y 
£ largo il fuo favor Venere infonde . 

V aure , e V acque avrà quefli ogn y or feconde 5 
Lungi andranno da lei le nevi , e 7 gelo > 
• Tal che nel fuo odorato y e verde flelo , 
Hodrirà fempre più bel fiori , e fronde . 

Kido Jìcuro avran canori Cigni r s 
Tri rami , e fua dolce ombra albergo fermo 
Ha de le Mufe erranti , al ncfbil coro • 

Né temer dee , eh 9 augeijlrani , è maligni 
O fin mai di rapirle il fuo t eforo ; 
Ch' IV Àquila regal pronta al fuo f eh ermo* 



Quel , eheV Europa co 7 mìrabil Ponte ^ 
A V Afiagiunfe , e sii leftrade onaoje 
Guidò cavalli , ed armi 3 e le fajfofe 
' Tè piane a* legni 9 aperto al mare un monte. 
Ingiurioso con percoffe , ed onte , 
( Com' a lui parve ) i ceppi a Kettun pòfe : 
Tal dianzi il Trace vincilor propofe , 
Far fervo il mar con minaccievol fronte • 
Già minacciava il giogo 5 e le catene C ' 
[ A* lidi y non eh 9 a l' acque , allor che volt$ 
In fuga rinovo l\ antico e f empio . 
tu , che lui fugaci , in quali arene p 
O 'n qual libera terra or fei fepolto? 
Qual trofeo s'erge in tua memorilo tempio? 

• La 
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La Regina del mar , th'in Adria alberga 

E *p terra fignoreggia y e 'n mezzo a l'onde, 
E 7 capo cjlolle y eipiè ne l'acque afconde , 
£7 nome al Cielo avvie^cb' innalzi, ed erga* 

Più y che per aura, ond'atro orror difpcrga , 
E per Sol , che l'tlluftri , e la circondi f. 
Ver voi fi rajjerena , e non altronde 
Par , che luce , e candor sì chiaro afperga • 

£ benché Atene , Sparta , Argo , e Corinto , 
£ Roma dian gli efempi , onde s'adorni 9 
Ella co' voflri merti a l'altre il porge . 

Perchè nel premio ufato in voi fi fcorge 
Non ufata virtù , eh' a nojlri giorni , 
Qttely che feguìa già pareggiando ha vinto. 



Si come fior" in fior germoglia , e nafee , -'C 
O purcom' è facella acce fa in fiamma , 

v Al valor di tuo Padre il tuo s* infiamma , 
Talché antica virtute a noi rinafee • 

Ne sì ne'pafchi , in cui fi ciba , e pafee , 

Cor [e il cavallo al fonte, o cervo, o damma, 
Ne , chi veftì di ferro acce fa inamma , 
R diede al vincitor sì carefafee ; 

Come tu ne la gloria , e fu con V arco 

1 Men bello Afe ani o ,fra deflrier correnti y 
O pur ne V arme il fucceffor d'Achille • 

ha neve nel candor , nel corfo i venti 

Avanzi , e quel, che porta il degno incarco, 
Efembri nato d'avre ,e di faville . 
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La già vinta Germania or vincitrice 
Kon mandò chioma di più lucid* oro , 
Di quejlo crine ornai di verde alloro* 
L'ebbe piò degna Imperatòr felice. ; • 

Ne H Sol la bagna in grembo a la nutrite 
De la matrigna , appreffo al Ufo moro , 
Onde tanto non pregio , o tanto onoro 
Ter le fue piume Orientai fenice . 

Ma pur quando la bianca y edotta mano , 
Un gran deftriero in giro affretta a e volve 
Di quei , che pafee la fua nobil terra s 

Lieto lo fparge d'onorata polve , 

£ brama campo aver come 7 Trojano , 

„ Ov y il ricopra un lucid 1 elmo in guerra 



Langue Vincenzo , e feco^mor % che [eco 
Mai fempre è vivo , e [eco per lui [pira , 
t E per lui gli occhi volge , e n lui li gira f 
Argo , e cervier per lui , ma per fé cieco . 

Langue afetato , ed or fontana , e fpeco , 
Or' ombre brama , e col penjier rimira j 
Langue , e sì dolce è l'atto , ond 9 ei fofpira , 
Ch'Amo^ y dolc' è± gli dice y il languir teco. 

Con l'ali al volto i pargoletti Amori 
Rinovan l'aure^ e Pajitea sì piagne , 
Che par , eh 9 imiti il mormorar d'un fonte ♦ 

E gli lufinga il fonno , .e le compagne , 
Van rasciugando i ruggiadoji umori , 
*Dal bianco petto , f da la bella fronte . 

" ^ Per 
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Per alfa! ire il mio Signor la morte , 

Prefe ave et V arme , e difue fpoglie altera, 
Mali , e dolori accolti in lunga fchiera , 

' r Ed immagini ave a dolenti , e [morte. 

Ecco , che dentro a le tartaree porte , 

Spaventa V Alma , ove del del di [per a j 
Ma 'ncontra turba sì fpietata , e fiera 
Trovo mille difefe , e mille /corte •« 

E z//rf fiammeggiar tra V empie larve , 
Come ih flegra folca fovra i Giganti; 
E gloria acce fa d % un celefle lampo s 

E povfia : tal chepartiffi , e fparve 

Dicendo : Ahi qui non he, di ch'io mi vanti 
Benché vincejp y or vinta io cedo il campo • 



Et a piena V ' Italia ± e pieno il mondo - ; 

De V onor de' vojìri Avi , e f refi Regni , 
- Vinta V invidia > e Vinti i fieri f degni , 
E già ferva la terra , e 7 del fecondo ; 
E per sì largo mare , e sì profondo 

Oltre a tutte le mète , e tutti i fegni } 
" Stanche le vele de gli umani ingegni 

' Più , eh* Atlante non fu dal grave pondo* 
Quando fra noi di f ce fa Alma celefle , 
Qual peregri n , che preziofi odori , 
E care merci in Oriente accog l ia s 
Scoprifle i fregi , e le bellezze onefie , 

Che fono eterne in del fregi , e t efori y 

E tefm mortai la bella f fogli a. 
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Quando piitofa ad onorar vi en Vurn* 
ha real Donna delfamofo padre , 
• Candida , e pura in vefie o/cure , ed aire , 
Fior fparge , e fronde da la mano eburna 
Ni inai di mattutina , 0 di notturna 
Rugiadafiille sì dolci , e leggiadre , 
Càdder nel grembo de l'antica madre , 
' Uè- così bella al Sol pioggia diurna j 
Com y a la luce de' begli occhi > al pianto 
Vago j opra la terra , e [opra 7 volto , 
Splende > e ravviva gli uni \e gli altri fiori '• 
Né l'Iride , ne l'Alba in vario manto 
Ver rugiada ì sì vaga , 0 per colori , 
Gom* ella è nel fuo bruno ad arte incolto • 



Scipio , fur gli Avi tuoi famofi , e chiari 
Hel pregio de lo fccttro , e de la fpada % 
f Con magnanimi pochi , a quali aggrada , 
; Sottrarci ben' oprando a gli anni avari • 
E tu con pajfi certi a gloria pari , 

Potevi andar per la fublime firada , 
Inguifa d' Uom , che non fi fianchi , 0 cada 
E 7 dubbio cor fo per [e fi e fio impari • 
Nè già folle defio ti volfe , 0 torfe j 

Ma per via [aera , faticosa , ed erta 
Drizzò celefie Amore i tuoi veftigi • 
F fegui il tuo Signor 9 cheti precorre , 

Fer quefia,e s'erra in quell'Anima incerta 
La richiami da' laghi aver ni } efiigi . 

Par.ll. h va- 
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Vago augelli n , che chiufo in bel foggiorno y 
Col fuon V aria addolcivi , onde talora , 
Sol per udirti , la vermiglia Aurora 
Più veloce affrettava il fuo ritorno • ■ 

Se per V ombre , che mai non sface il giorno , 
Muto or cammini , e temi , e tremi allora , 
Che fieri moftri , e volti , cui fcolora 
Pallida morte , fono a te d' intorno : 

Vattene pur ficuro , e fi , che s* oda, n 
Qual fuol , tuo dolce canto , e così V ira 
Perder an quei , che di te in grembo tien.e , 

Indi giunto ne' prati ,eneV amene 

Elijìe valli x aU famofa lira 
- J> $ Alceo la lingua in chiari accenti fnoda . 



Jvean gli atti leggiadri , e 9 1 vago afpetto 
Già rotto il gelo , ond" armo f degno il core, 
E le veSligia de V antico ardore 
Io cono } ce a dentro al cangiato petto . 

£ di nodrire il mal prendea diletto 
Con V efea dolce d' un foave errore ; 
Sì mi sforzava il lusinghiero Amore , 
Che s' avea ne' begli occhi albergo eletto : 

Quand* ecco novo canU il cor percojfe , 

Efpirò nel fuo foco ,' e y n lui piò ardenti 
Rendi le fiamme da bei lumi acce f e • 

Nè crefeer sì y ne sfavillar commoffe 
Vidi mai faci a lo fpirar de' venti , 
Come il mio incendio allor fori* riprefe . 

Sa 
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Su V ampia fronte il crefpo oro lucente , 

; Sparfo ondeggiava^ e de 9 begli occhi il raggio 
Al terreno adduce a fiorito Maggio , 
£ Luglio a i cori , oltra mi fura ardente • 

Nel bianco feno Amor vezzo] amente 

Scherzava , e non osò di farli oltraggio • 
£ /* aur% del parlar corte fe y e faggio, 
Fra le rofe fpirar s 9 udìa fovente* 

Io y che forma celejle in terra f cor/i , 

Rinchiufii lumi) e dijfi: ahi come è (lolto 
Sguardo , che 'n lei fia d 9 affi farfi arditi ! 

Ma del rifchio minor tardi m y accorfi y 
Che mi fà per V orecchie il cor ferito , 
£ i detti andaro , ove non giunfe il volt*. 



Alma gentil , quel leggi adr etto toelo , 

Che la madre ti diè , lafciafii in fretta , 
E lei , eh* è ne l* età, , la qual n 9 alletta 
Co 9 bei fembianti anzi il cangiar del pelo* 

E mentre qui provafli caldo , e gelo , ~ 
A pena t 9 accorgevi , 0 pargoletta , 
D 9 ejfere in terra , perch 9 un" Angioletta y 
Ti rjccogliea y come la vedi in Cielo . 

£ ti bacciava con un dolce rifo y 

Che poi fi voi f e in pianto ( ah dura forte) 
Kel giorno de /' amara tua partita . 

£ quafi un trapajfar di Paradifo 
In Paradifo tt fembrò la morte , 
Che fu principio de V eterna vita • 

L 1 > Vcg- 



Digitized by Google 



Torquato Taflb • 



Veggio > quando tal vijla Amor m' impetra , 

Sovra l'ufo mortai Madonna aliarfi, (arfi, ] 
Tal , ch'entro chiude le gran fiamme , ond % 
Riverenza , e Jlupor V Anima impetri. 

Tace la lingua allora , e 7 piè f' arretra , # 
£ r miei fofpir fon chetamente fparfis 
Pur nel pallido volto può miratfì 
Scritto il mio affetto, quafiin hi anca pietra. 

Ben' ella il legge , e 9 n dir cortefe , e pio 
M'affida , eforfepercb 9 ardifea , e parie 
Di fua Divinità parte fi fpog Ira . 

Ma fi qttefl* atto adempie ogni mia voglia , 
Ch'io piò non chieggio,eno ho che narrarle; 
' Che quanto unqua fojferfi allora obblìo • 



Ben veggio al lido avvinta ornata nave 5 
E7 nocchierute m'allettaci marche giace 
Senz'onda , e ch'Aquilone , ed Auflro tace, 
E fol dolce V increfpa aura fòave . 

Ma V onda , e 7 vento , e 7 del fede non ave 7 
Altri feguendo il lufingar fallace 
Di notturno fercn f giì fciolfe audace , 
Ch 'ora e fommerfo , ov 9 ha perduto , e pavé. , 

Veggio trofei del mar rotte le vele , 1 
Trinche le far te y e biancheggiar Vanne 
D'offa infepolte , e intorno erran gli fpirti • 

Tur fe convien , che queflo Egeo crudele 
• Per Donna io folchi , almenfra lejirene 
Sia la mia morte 7 e non fra fcogli yefirti . 

ten- 
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Fenfier y che mentre di formar pur tenti , 
V amato volto , e come fai V adorni , 
Tutti da V opre lor togli y e distorni 
CU fpirii loffi al tuo fervigio intenti • 

Dal tuo lavoro ómai cefia 5 e confenti , 

Che 7 cor /' acheti ,e'l fonno a mefen torni 
Frima , che Febo ornai vicino aggiorni 
Queft* ombre ofcurc co* bei raggi ardenti » 

Deb non fai tu , cheprUfimite al vero 

Sovente il fogno a me il finge , e colora t 
E che ha V immagi nfua moto > e parole ì 

Oltra di ciò ttLtigìdo , e f evero 

Il figuri pur fempre , ed ei talora 
Fietofo } e dolce a me ritrarh fuole + 



Di quaV erba di ponto > o di quaV angue 

Truffe Amor V empio tofeo , onde confperfe 
Fai la mia maga il Un , che mi caper ft 
Il nudo f e no , ond\ ei ne ferve y e langue ? 

Arder già fenta entro le vene il f angue . 
O fiamme ,opene mie gravi , e dìverftl 
Don vie men fero Iargelof % offerfe , 
Che fu delufa dal Centauro e f angue . 

Maga crudel f e fura , e piò crudele 

S'avvi e n , che doni ; almen l'iniqua ve/la? 
Se tener vuol&il furto , or sì ritoglia ♦ 

Lajfo , ch f io fpargo in vari gridi , e querele f 
Ahi chi mi trae V infiiiofa fpoglia y 
Ahi chi le fitmci e 7 rogo almen m'apprejtai 

L } L* 
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Lafcia Mufa le cetre , e le ghirlande 

Di mirto , e i bei mirteti , ove tal volta I 
Dolce cantaflt lagrimofi carmi , 
E prendi lieta altera cetra , e grande , . 
Coronata d' allor , eh' a chi rì accolta > 
Canto fi dee , eh* agguagli il fu on de l'armij 
Or tuo favore a me non fi ri fp armi 
Più , eh' a quei , che cantar Dido, e P elidè, 
• Che fe ben lodo pargoletto Infante , 
E* il ragionar d' Atlante 
Minor f oggetto ,e 7 Ciel gii sì gli arride > 
Che può in cuna agguagliar l'opre d'Alcide* 

Già può domare i moftri , ed or lo feudo. 

Trattai cu Velmo fcherzaf Pallai Marte 

V afta gli arruota l' un , V altro la fpada 9 
Ed egli al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido f orride , e con lor parte - 

V ore y ne f eh erto alcun tanto gli aggrada; 
Mentre a feri traflulli intento bada 
Soave canto di nutrice , o vezzi 

Non gli lufinghingli occhi al fonno molle f 
Ma 7 fuon > cV alto s' e (lolle 
Lofvegli , e già i ripofi > e V ozio [prezzi % 
E vere laudi ad afcoltar s' avvezzi . 

Quinci Lorenzo, e quindi Cofmo fuone 
A le tenere orecchie , e 'n lor fi Siili* 
Dolce , ed alta armonia di fatti egregi, 
Tal , ma in più ferma età dal fu* Chirone 
Udì a cantar l' avventuro fo Achille , <\ 
Del Genitore «, e del grand' Avo i pregi ; 

§ Oda , che feinti d' arme in toga , i Reg^ 

Temuti in guerra , e i Capitani invitti , 
Agguagliar di fortuna , e di valore , 
Oda , eh' al primo onore 

V arti Greche , e Romane , e i chiari ferini 

Tor- 

- _i 

' - ' Digitized" by Google 



• Torquato Taffbt' * 2,47 

T ornato , e fol levar gV ingegni afflitti • 
Di Giulio ancor la vendicata morte , 

Ch' ebbe a V antico Giulio. egual ' fortuna , 
Sappia y e per duol ne pianga , e ne fofpiri £ 
Sappia , ch'in Ciel traslato or gli e conforte 
D'onore , e quando V Orizonte imbruna , 
Fra V altre flelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e vigilar ne 9 giri , 
Mentre ad ogri* alma^al f angue fuo rubeUa, 
Con orrido fplendor , con fiera facci a 
Sangue , e marte minaccia , 
- Téman pur gli empj i rai de Valtaflella > 

Ch* ò cuflodire , 4> vendicar puot* ella* 
Oda poi lode piò famofe , e tonte 

De * lor Hue grandi , e generofi eredi 
Del facto pefo de V impero onufli , 
r I quaidi tre coroni r ornar la fronte , 
Calcar gli feettri , e dal gran feggio i piedi 
Pofer fovehte a' Regi , ed a gV Jugujli . 
Oda come fut faggi , e forti , e giiifli , 
Come per liberat /' Italia , e Rorìa 
V uno , e /' altra fudò fotti) il gran- manto , 
E in/teme onori il canto 
CU alt ri, che d'oftro y ed'vt fregiar la chioma, 
E leifbe Fr ancia armataingonnahadoma. 
Ma fovta mitre , e fc etiti alti , e cotone 

S' innalzin d 9 un Guettier P arme onorate, 
' Che fu feudo d' Italia , e fpada y e fcampo , 
Per cui potea al prifcho onorfupren/o 
Di nuovo ella afpirar , ma invtrde etate 
taf so , quafi nel Ciel trafeorfe un lampo, 
! Vedeva la milizia , ed orbo il campo 
Rimafe > e de' ladroni arte divenne < 
Quella 3 che ne lejue fuperbe fcuole , 
' Mar te, apprender fi f noie, ✓ 

L 4 Es 9 
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£ ammutir quando il gran cafo avcnne 
he lingue tutte , e? fifiemprar le penne • 

Ma pur figlio lafciò l 9 alto Guerriero , 

Otf^fe // terren fi f e. giocondo # 

P*r # oz># , <? j/o* fu già fallace , 

Che i fondamenti del Tofcano Impero 

Fermò poi che per crollar del mondo 

Nulla fi \fcuote , e Jlà Jicuro in pace y 

E V onora V Ibero^ e 7 Franco , e V Trace 3 

Quejio lo fpecebio fia , quefio V oggetto y 

Acuì rivolga vagheggiandoci lumi } 

Quinci i regi coftumi, - 

Quinci 7 valore > e 7 fenno il pargoletto 

Tragga, e n'imprimi y e formi il molle pettth 

Ma rivolga- ancor gli occhi a? veri , e vivi 
Spegli d' ogni valor , miri il gran Padre 
Tra 7 Fratel facro ,e tra l $ armato ajpfo } 
* Quinci anco i f ?mi di virtù nativi , 
Maturi , ed alte Immagini leggiadre 
V empia , e fecondi ,ei baci lor uel vif* 
Lietamente riceva >e'l mojtri al rifo y 
Con ctii ben gli difiingua , indi la matto 
Al fianco detgran Zioficuro Jlenda y 
E la fpada ne prenda , 
E trafe volga onore alto y e fovrano , 
Trofei y vittorie 7 il Urlo , e t' Oceano i 

Gran cofe in te de fio ^ ma ciò , che fora 
* Mirabile in altrui , leve in te fembra j 
O difeefa dal del progenie nova , 
Ch' a te ridon le Jlelle , a te s 9 infiora* 
Anzi tempo la terra , a te le membri , s 
Qual pargoletta al ballo > orna 3 e rinova i 
Si placa il ventole Variale l 9 acqua*prov0 f 
A te fi raddolcì f ce , e rafferena , 
£ defongon per te le fere il tofeo , 

. StiU 
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Stilla a te mele il bofeo y 

A te nudre il mar perle , ed or la rena y 

H feopronti i metalli ogni lor vena . 

Mille deftrieri a te la Spagna ferba y 

E mille altri ne pafe* il nobel Regno y 
Chefi bagna ne V Adria , e nel Tirreno y 
De 9 qu ai parte con fronte alta , e fuperba 

^ Erra difeìolta y e parte altero f degno 
In fumo [pira y e morde il ricca freno y 
- E duolfi il Carrarefe y e marmi a pi e no- 
Honjlima* avere y fncuis % agretti , e fudi 
.Ver formar tempi , ed archi y e fim^lacri 
In tua mefnoria [acri } 
E mongihd rimbomba, e in fu gV Incupì 
Ti fan già V arme i gr$n Giganti ignudi* 

Canyon /* a pie Reali 

lua fortuna t' invia , prega , mattaci y 
E 7 pregar fia con umiltà di baci * 



m » 

0 bel colle , onie Tite 

tra la natura , e V arte y . . 
. Ami giudice amore , incerta pende y 

Cke di bei fior vefiite . . . * 0 

Dimoflri , ed erbcC [parte 

he [palle atHol fb' in te lampeggiale [pitie* 

ììon così tofto afeend* 

Egli fitl* Orizzonte y 

Che tu nel tuo bel lago. 

Di vagheggiar fei vag<k ^ 

Il vago feno , e la fr ondo fa fronte i 

Qual giovanetta Donna y 

Che s'infiori a lo fpeccbio or velo , orgontra* 
Come predando i fiori 

Sen van V api ingegno f e w 
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Onde addolci fcon poi le r ite he celle ; 

Così co 9 primi albori / . „ . 

Vedi febiere amorofe ' ? 

Errar* in te di Donne , e di Donzelle j 

Quelle liguftri , e quelle 

Coglièr vedi amaranti ; : 

E d' altre infieme avvinti 

Por narcifi , e giacinti 

Tra vergogno f e , e.pallf dette amanti ; 

Kofe dico , e viole 

A cui madre è la terra > e padre il Sole « 
Tal ,fe Ì antico grido . 

£ di fama non vana , 

Vide f amo fo mante ire a diporto 

La madre di Cupido , 

£ Vali ade , e Diana 

Con Proferpina bella entro unhelV orto 

Ne 7 curvo arco ritorto , 

Ne V argentea faretra 

Cinti a , ne V elmo y o V afta 

Ave a V aftra piò cafta , 

Ne V impreco Gorgone, ond' altri impetra , 

Ma in manto fe mi ni le 
% Le rochezze cogliean del lieto Aprile • 
Cento altre intorno , e cinto 

Ninfe vedeanfi a prova 

teffer ghirlande ai crini , e fregi al feno , 

£ 7 Ci cip area contento 

Stare a vifta sì nova 

Viffufo d' un bel lucido f ereno > 

E in guifa d' un baleno 

Tra nuvolette aurate 
• Vedeaji Amor con V arco y " ■ 

E di faretra carco , ^ 

Grave d' auree quadretta ^ e d'impiombate, 

- v Efae- 
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E [tettava a dentftr 

' II gran Dio de V Inferno in fin' al centro • 
Aprì la terra Fiuto 

Ed a V alt a rapina * 
4 S y accinge a fiero , e fpaventofo amante y 
E rapita in ajuto ~ ^ 
Chiamava Proferpina , 
Palla , e Diana pallida > e tremante 9 
Ch'ai* quafi a le piante } 
Ponean per prender V arme 
Ma fui tarro veloce 

Dileguato è il feroce v ; . , 

Da gl'occhi \an%i che quejla ? b quella s'arme> 
E del lor tardo avvifo 
Vedeafi in Citereapicciol forrifo • 
Ma-dove mi rrafporta , 
O montagnetta lieta , 
Così lunge da te memoria antica ì 
Pur V alto efempio accorta 
Ti faccia , e più fecreta 
In cuftodire in te fchiera pudica ; 
O fe fortuna amica • . 

Mi facete cufl ode 
De' tuoi fecreti adorni y 
Che bei candidi giorni 
Vi [penderei con tuo diletto , e lode ! 
Che vaghe , e quete notti ! 
' Dolci vi dormirei fonni interrenti . 
r Ogni tua fcorza molle 

Avrebbe incìfo il nome . 

De le nuore d' Alcide , ò de le figlie 3 

Ri fonerebbe il coli* v 

De V onor , de le chiome , 

£ de le guancie candide , e vermiglie i 

Le tre dolci famiglie y 

16 Voi- 
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Vico i fior , che de 9 Regi . 

Fort ano i nomi imprejfi , 

Vedrebbwo in feftcjfi 

Altri titoli ^ e nomi anco più egregi , 

'Edafrondofecime 

Ri/Fonder ian gli augelli ale mie rime # 
Canyon , /r* N//j/<? , ó;^ è K campoJla 
Il bel coro [oprano , 

Vattene a l'altre Dee di mano in w&no* 

4 * - • 



FAUSTINO AMICO» 

Balle Rime di di ve r fi Autori Bananeti . 

A Cu i fpargo di fronde , e di viole 
Il mio , piò che ancor inai polito alhergo ? 
A cui d'acque odorate il letto afpergo > 
Che molle far fi del mio pianger fuoU ì 
Al caro Idolo mio y al mio bel Sole , 

Nei cui vivo fplendor -m'affinole tergo, (go} 
Spargi acque, e fiori , ed ombre induco jeA er- 
Cbe così Amor, che'l cor mi J "prona ,vWole * 
Che di man qui vedrai V altero lume , 
Mi dice j or t'apparecchia., che ciò fia 
Fin$ al tuo largo , ed angofeiofg fiume • 
Signor y fà , che'l tuo dir falfo non fia > 

là , eh' alcun vento tic non mi confume 
Qk$fie bel fior de lafper<wza> mia * 
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Cura vaga , e gentil y eh 9 a un p arto nafci 
Ne V Alme altrui con V amoroso Dio y . 
£ di te ftejfa cibo dolce , e pio 
Ad or! , ad or tutti gli Amanti pafci : 

Tu , perchè di timor mi veti % e fa fri 
Talora il cor di f degno acerbo , e rio r 
Mai però non te 'n parti , anzi col mio 
Caldo dejir , piò verde ogn'or rinafci . 

Qu al fora il Cielfenza le ftelle \e'l Sole, 
Tale in regno d' Amor fora men bello 
Senza te certo, o Dea celejle > e vera » 

Dritto è ben dunque , s'Uom t'onora , e cole . 
A par del tuo fratel , pofcia che quello , 
Che per luijidefia^per tefifpera. 

GIULIANO GOSELINI. 

Dalle Rime <Mf Amore . 

TAfor , per acquetar Volta vaghezza 7 
Ch' a dir le lodi voflr e altere , e rare 
M* accende a lafciar earte eterne > e chiare 
Del vofiro almo fpJendor, che sì s'apprezza 2 
io leggo or quejla > or quell'altra bellezza 
Antica 5 e nova ytpòi ch'&gn'una appare 
De la voftra minor 7 ne mi può dar* 
M volo alcuna penna a tanta altezZt*s 
Pur* a voi mi rivolgo , e veggio Amore 
Entro al bel vifo vojlro aprirmi i Cieli y 
E bei fecreti a chi non ama affofi. 
Ma quel > eh* io veggio allsr , eh 9 io noi riveli 
• Mi vieta egli dicendo : il cor l'adore i 
Ma mortai lingua a dir di lei non ojì* 

G'cx- 
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Gentil pender , che di bellezze nato , 
Di bellezza* ti pafci > e di defià , - 
E d' intorno volando a Vldol mio , 
Nel lume avvampi del bel vifo- amato t < 

T ti pur fempre i begli occhi , e 7 crin dorato 
Circondi ^ vago ^ amoro fetto Dio ; 
- Ma nel candido pitto , ov' io te 'nvio , 
Già mai non entri ; ed ella ha 7 cor gelato* 

Trovato hai pur com' apre , e come fende , 
E quai ne mandi fuor lampi guerrieri 
V alto valor, che'n que begli occhi fplende. 

Di girle a V Alma or che non ofi> e fperi , 
Ove Val t a béltà , che fuor V incende > 
Tifiapiìt chiara entro a tuoi bei penfieri ì 



Ben V io morrò , pietà forfè n* avranno i 
Selva, i tuoi rami or di pietà sì fcarjì; 
Ben sìvedran per duo! forfè inchinarfij 

- Là ve 'l mio eflremo dì fia ferino , e Vanno: 

E dal vento percoftì ancor diranno , 

Che già più liete , e di fmeraldo far fi 
Vider fuefronii , a quei fofpir , ch'io fparfi 
Nel mio amorofo , e mal gradito affanno. 

Ma pietà dopo morte è picciol vanto s 
tietà vera è dar vita , e co' bei tanti 
Tarmi corona , a V ombra tua cantando • • 

Jugel non fiéj che dal mio lieto canto 

Non impari V tuo nome , e non lo chiami 9 
E no 7 porti per Varia al Chi volando • 
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Qual fi move > eqfl retto da la fede 
De'teffalici, carmi il gélid' angui , 
O qual' in vifia va pallido , ef angue 
Il mauro Cacciator , che 7 Leon vede ; 

Talejl mio cor ,ck? a lafua penariede 
•Si morìe fenzafpirto , e fenzaj angue > 
E la cagion mirando , ond % ti si lanvue , 
Teme V ajfalto , e pur va innanzi 7 piede • 

Ch' Amor lo sforza lufngando 5 è 7 tira 
Tur colà , dond' ei fugge >e cori vole j 
Ver eh' et pur fempre in nova fama avvapi . 

E ben vegg'io , che vb di neve -al fole ; 

Ma che pub far' un cor y ch'arde , e fofpira 
Frefo , e iontan , ni loco ha , che lo f campi ? 

- 

» 

Quando di vaghe Tionne eletta ftbi era 

Veggio ,e non lei jh' avanti gV occhi honpre, 
Accio che 'n dejiando non sì fempre 
L'alma,* fenza il fuoben l angui fca^e pera j 

Il bel rimiro > ond' e ciafcuna altera; 

E qual pittar , eh' a V opra fu a contenere 
Vari colori * io de le varie Tcn.pt e 
formo al defal' immagine fua vera l 

Che i pregi , che natura in mille fparfe , 
Re la mia Donna accolfe ^efe'l lavoro , 
Che per miracol novo in terrà apparfe . 

Così , raccolte anch' io , dolce rifioro 

D' arte gentil , beltà lontane , e fparfe , 
Va vicin mi vagheggio il mio te/oro . 
- . Per 
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Per gli aperti dei Ciet luridi campi \ 
Sciolto y < vago augellin fen va volando f ^ 
Ed or [ovr* elee , or [ovrapin pofando , 
Non mira i lacci , ove'l mè [chino inciampi* 

Prigione al fin rimanji y e da quegli ampi 
Spazi , ove prima già per V aere errando y 
Chi ufo in anguflaparte almen cantando , 
Altnen piangendo h a cibo ond* egli [campi » 

Ma io 5 mi[ero me y [ra ì rami coltìx 
W ejla fiorita [elva+ ov 1 io mengia 
Vagando. di anzi afiai [ecuro r e [figlie } 

Non però che F amata , e dolce mia 

Libertà pianga , o canti il [uo bel volto y 
Ritrovo [campò in man corte[e > e pia. 

« 



" La Iella immagin vojlra in me [colpita 

Vivo mi tien , [e 7 veder voi m' è tolta s 
Dapoi che VAlma mia nel vofiro volta % 
Come in [ no Par adi [o a ftarfi è gita • - 

B dovunque n 9 andate agir m 9 invita 

E quella , e quejìa j ed io [eguo , ed afcolto} 
£ 9 n veder voi , quafi rn carbon [epolto > 
Sì defili ih me la fiamma entro nodtita . 

Quinci ardo > e gelo \ e tremo , e [uda , e prova 
Diletto immenfo y e s l mio amoro[o fiato 
Moftra di color vario il vi[o tinto + 

Così [uor di me Jleffo , in voi mi trovo * 
Gran miracol d- Amori così beato 
Vivo due vite > in me medefino eflinta* 

Chi 
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Chi può tacer , chi pub ridir 9 a pieno 

L'alto duol 9 che 9 } cor preme 3 e*l Difo inonda 
De la mi fera Italia , ola profonda 
piaga, onde apertole fanguinofo hà 7 fcno? 

Madre infelice , a cui venuto è meno 

Qyel figlio , che da l'una a V altra fponda 
Gelata eflrema % e quanto il Sol circonda , 
tea del bel grido fuo Vaer [ereno • ^ 

Render potea con Varmi , e col configlio 
A la fua prima dignitatc antica , . 
La bella Imperatrice de le genti • 

Or che farà 3 che minacciofa il ciglio , . 
Nel maggior' uopo fuo morte nemici 
Le fue fper*nze,e ifuoi dì chiari ha fpentiì 



Come Madre tdtor , cbe 'l caro Figlio 
Ritener vede da contrari venti 
Di là dal mar , con voti , eprìeghi ardenti 
Mefla il richiama , e lagrima fa il ciglio . 

Così j te giunto al tuo vicino efiglio > 

La tua chiamava > e con dogltqfi accehti , 
Lacera il crin , turbata i rai lucenti f 
E fcolorita il bel natio vermiglio « 

Ma come vide poi morte fuperba è 
- La fua fpeme aver tronca , e la tua vita f 
E nel tuo vifo fparfo il fuo livore ; 

Qual fu , tafo 3 .a vederla i "A che di f erbai 
E volea dir' il Ciet 3 ma tramortita 
Cadde , e morrà ,fe di dolor fi more • 

LI- 
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LIVIO CELIANO. 

Dalla (ciclta delle Rime pub. in Bergamo. 

1) Ercbè nova, beltà fiamma novella 
„ Nel cor m'accenda fra V incendio antico , 
Nulla vieti [cerno il primo foro amico , 
Neper Vuna beltà l'altra è mew bella. 
Anzi come faceti a è per facci la 

Ardente più , tal Vuno ardor pudico 
Crefce per l'altro , e V un per l'altro intrico 
Più m s avolgej fa VAlma ad ambe ancella. 
Et in di vi fa ferve , e in doppio oggetto 

Code un' oggetto y e due bellette in una , 
E Vun ne V altro volto ama , ed adora • 
Éd una immago nel mio fedel petto 

D'ambe} il ritratto y e ciò ch'Amore aduna 
- Dopa morte farà congiunto amo** . * 



Rinatiti in pace , a la dolente , e bella 
Fillide Tirfi , fofpirxndo , diffe : 
Rimanti , io me ne vb ; tal mi preferi fie 
Legge empio fato , e forte afpra , e rubella S 
Ed ella , ora da Vuna , e l'altra ftella 
Stillando amaro umore , i lumi affffe 
Ne i lumi del fuo Tirfi y e gli trafijfe 
Il cor di pietofiffime quadretta • 
Gnd* ei di morte la fua faccia imprefia , 
- v Dijfe : Ahi come n'andrò fenz 9 il mio fole 
Di marfir 9 tn martir , di doglie in doglie ? 
Ed alla àafinghiozzi , e pianti eppreffa , 
Fievol mente formò qu efle parole : 
Deh c-ara Anima mia > chi mi ti togli* ? 

AL- 
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ALBERTO PARMA. 

Dalla raccolta polla dopo le rime del Caporali . 

NAto d'Eroi , magnanimo , ed invitto 
Due e, eh 9 altrui con giufi a man correggi, 
E col valor V alto valor pareggi , 
Che fu dal Cielo a 9 tuoi grand' Avi ascritto ; 
Quefto popol fedel , che tu per dritto , 
Epiacevol fentier guidando reggi , 
Tien del tuo cor ne 9 piò profondi Jeggi , 
Quafi nume divin , tuo nome inferiti* ; 
JTC hi t'erge , fe miri al Magi fiero , 

Di te noH degni , e s 9 a l 9 interno affetto , 
Tai, ch'averne può Roma invidia, e f cor no. 
Statua non già ; perche dentro al fuo petto f 
Ti Hai non finto , ma fpirante , e vero , 
E d'auro nò , ma di gì *n fede adorno « 

STEFANO SANTINI. 

Calla raccolta pofla dopo le rime del Caporali , 

TOflo , ch'in voi , mio Sol, qucjli occhi torfi, 
Kon prima ufi a mirar forme celeflL, 
Dal divino fplendore inmefur defii 
- Fenfieri , onde d' amar , tuffò , m' accorfi. 
Tentò nel primo ajfalto il cor d' opporfi 

D 1 Amor temendo* i colpi afpri , ed infe/li ; < 
Ma ogni fchermo laf eia, poiché i modetli 
Alti cofiumi e 7 parlar f#gg io feorfi* 
Et meco aìtier , con eh 9 altra feort*, di fi , 
Eofs 9 io i che di sì chiara , e viva luce , 
Al del da terra piò ficuro alzarmi f 
Così a voi mi donai s voi per mio duce 

EleJJt s in voi f enti tutto mutarmi ; 
m Si che morto in mefiejfo in voi fot v tifi . 

AN- 
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ANTONIO ONGARO* 

Dalle Rime dell'Autore. 

Fiume , che a V onde tue Ninfe^ e P afiori 
Inviti con foave mormorio , 
Col cui configlio il fuo bel crin vid 9 io 
SpejfoSillide min cinger di fiori; 
S' a tuoi crifialli in fu gli eflivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio 3 
Mojlrami per pietà V Idolo mio 
Nel tuo fugace argento , and' io V Adori • 
Ahi tu me 7 nieghi ? io credea crudi i mari 9 
I fiumi no , ma tu da lo fplendore 9 
Che in te fi fpecchia , ad effer crudo impari* 
Prodigo a te del pianto , a lei del core - 
lui , laffb yt fono; e voi mi fete avari 
Tu de la bella immaga y ella d 9 amove + 



Come legno taUr povero* 5 e fcarca 
Apre le vele , e lafcia i lidi fuoi f 
Poi ila gli Arabi torna ,òda gli Eoi 
E di gemme ^c d 9 odori ornato , e care*** 

Così mendico il mio penfiero , il varco 
Si fa pajfando V Appennino a voi i 
Ivi fi colma di ricchezze ^epoi 
Se 9 n riede a me con preziofo incarco i 

Kè fol le perle de la bocca ,ol 9 oro 

Crefpo del crin portando a me fe 'n vi*** $ 
Ma mi vi reca integro , ò mio te foro ; 

Quefio fchermo amorofo a le mie pene 
Solo , e d Ice ritrovo , e fe non moro 

e £ * virtò d el penfier r the mi mantiene » 

Spo~ 
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ISjpofa Re al, dal cui bel fianco afpetta 

Italia j e Roma tua Figli , e Guerrieri ; 
Onde r acqui (li i fuoi perduti Imperi , . 
" £ Regina del mondo anco fia detta 

Langue lafè di Dio vile , e negletta 

^ La per l' occafo , e mofiri orrendi > e feri 
Altantontra le (Ielle i capi alteri , 
Nèfifiringe una fpada a ìa vendetta . 

Anzi V oro , ed il f angue a prò di Crifio 
• Lento par, cb 9 ogni Principe rifparmi ; 
Tu dunque Eroi produci al fanto acqui fio ; 

Secondi il del V augurio ; ecco già par mi 
Veder Virginio in cuna, d' oro \ o Si fio , 
Gk* difdegni le fafce 9 e chieggia V armi • 

CELIO MAGNO. 

Dalle Rime dell'Autore, 

* 

DA verde ramo in fu fugace rio 
Spargea vago augeliin sì dolci accenti 9 
Cb 9 avean per afcoì tarlo il Cielo , i venti j 
£ /• acque il corfo lor pofto in obblìo . J 
Quando improvi fo afior giunfe , e 7 rapìo f 
Mi fero ! fra gli artigli afpri , e pungenti : 
Onde in vano et fi fcojje , e co* dolenti 
Suoifiridi il cor d' alta pietà m* empio . 
\ 0 regnajfe furor sì iniquo , ed empio 

Soltrà le fere , e non trà i petti umani 
* Con via pih crudo , e federato e fempio . 
Ch'or macchia piò, che mai) l i alma > e le mant\ 
Rapinale fangu&e'I reo del buon fà feempio, 
Vinta ragion da 9 ciechi affetti infani . 

Kon> - 
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' ' Non fuggir , vago augel , affretta il volo 9 

Ch'io non tendo a' tuoi dannilo vi[co,o rete. 
Che /' a me libertà cerco , e quiete; 
For te non deggio in fervitute , e *n duolo. 
Ben ' io fuggo a ragion nemico iluolo 

Di gravi cure in queSie ombre [ecrete ^ 
Onde fol per goder ficure , e liete 
Poe 9 ore teco a la Città m* involo . 
^Quìpià ferenoe 'L del , fik V aria pura , 
Più dolci V acque , e piò torte fe , e bella , 
V alte ricchezze fue feopre Matura. 
O mente umana al proprio ben rubella ! 
Vede tanta fua pace , tr non la cura ; 
E Jlima porto ov 9 ba flutto , e procella . 



Sedea morte crudel nel vago volto , 
* Ma qua/idi fu* error temenlo [corno y 
Lo fpirtofea fotto bel ciglio adorno 
Partr dal corpo in dolce [onno fciolto. 

Era Amor con pietate ivi raccolto j 

jE, cóme augel , che voto al fuo ritorno 
Ritrova il nido j a que y begli occhi intorno 
Se 'n già piangendo il caro [guardo tolto . 

Ma y poiché vani i fuoi lamenti [cor [e , 
Prefo in ariani cammìn , con voce mefta 
Tai detti volto a la compagna por [e: 

lo men' vìf dietro a la bell'Alma onejla 

Poggiando al Ciel> donde qui giù mi [cor f e: 

Tu per me nel fuo volto eterna refi a • 

Poi* 
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Poiché , ne il lunga mio gridar mercede 
Con voce dal dolor già fianca , e vinta > 
Nè la fronte portar di morte tinta , 
Donna > al mio foco interno acquiftanfed. 

Que /lo ferro prendete , e lave fiede 

V immagin vofira nel mio cor dipinta y 
Fate a gli occhi la via , eh' ivi fe finta t 
O fe vera è mia fiamma , e pien fi vede . 

N? fi refti per voi , /limando errore 

Quinci mofirar , che dal benigno afpetto 
Abbiate dentro sì diverfo il core ; 

Che afedelfefvo è via più crudo effetto 
Non dar ere denta alfuo verace ardore % 
Ch l aprirli a morte mille volte il petto • 



Eeco fubito lampo > ecco di (ferra . 

Giove irato tonando al del le porte , 
Treman le fielle 9 e la celefie corte f 
Trema con l'aria il mar , trema la terra • 

Quefii col braccio fuo fpezza y ed atterra 
Qualunque muro adamantino , e forte; 
Quefii già fpinfe i rei giganti a morte y 
Che lo sfidato atemeraria^guerra. 

Quefii a la menfa orribile raccolto 
, Di Licaone , il real tetto irato 
Arfe , e fi lui vefiir fermo volto » 

E quefii d % un fanciul nudo, ed alato 

Varco pur teme , e 'n varie forme volto 

Và innanzi al carro fuo prefo , e legato. 

Che 
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Che fi ? che penfat e come il giorno /pende 
Or la mia. Dea ? forma di feta , e d'oro 
Coti la candida man ricco lavoro ì 
O col canto , e col fuon l'Anime prende ? 

Move il pie forfè , e dove i pafifiende 

Seco Amor guida , e de le graue ti coro ? 
O pur del fuo crin biondo il bel t e foro 
Al Sol di (piega , e lui d'invidia accende ? 

O fojlien con la man del vago volto 

Le rofe , e fià penfofa in bel fembiante , 
in me forfè tenendo il cor rivolto? 

Se a ciò mi degna ; o me felice amante , 
Benché lontano , e d'afpre cure involto ! 
O Donna fenza par , bella , ecofianteì 



Ter che con sì fonile , acuto raggio • 
Cintia , a fpiar per l 'ombra folta pafjl 
Dove Villi mia bella or meco fi affi 
Sotto quefiofrondofo , antico faggio ? 

forfè, cercato iltuopajlor , eh' oltraggio 
Tifi y tardo ver te movendo i pafft , 
Qu i gli occhi ancor per ritrovarlo abbxffi , 
E fofpettofa in Ciel fermi il viaggio ? 

Vano è 'l timor ìfepur timor t i prefe 

In fu 'l primo feoprir de' furti miei , t 
■ Me credendo colui , che 'l cor t' accefe . 

Chi per. Endimion fuor" del mio laccio, ' 

Filli non ufeiria ,rtediótorrei 
. Gioir Diana a te più tàflo in braccio . 

Di 
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Dalle rime di div. in morte d'Irene da Spilimbergo . 

Di nobil pianta, , che da verde riva 

Domina , e rende il tagli amento adorne , 
S ì bella verga ufria a che d'ogn 9 intornp 
V acqua , la terra , e 7 del di lei gioiva . 

Tra le fue vaghe frondi Amor copriva 

1 piò bei lacci , e mentre ardeva il giorno y 
Tacendo a l'ombra fua dolce foggiamo > 
Con le Mufe cantar Cine io s'udiva • 

TroncoUa in fui fiorir con falce avara , 

Morte pur troppo , oimè ,fpietata , e fella , 
Ond* ogni cor ne pian f e in doglia amara • 

Ben nefe poi ghirlanda amata , e cara 
Febo f* meflo lapofe , ovl or con quella 



De l'antica Arianna il Cicl rifcbiar a • 

- ■ • • • . v. y - Vi » •••'*.•> \. ... 




Quegli occhi. Ai 

Perchè ad un guarda 

Hon avampafjer ^«^^^^^-^^Bfe ^ 
A quella nova De * 
Etalgrazia,evirtutein„. 
* C£* 4 jW* maraviglie oprar poffeHti , 
Efcafur fol de le piti nobil menti 3 

5* 5// aprtas bramar parean d'intorno 
La terra , r7 QW rf'tf/te letizi* pieni y 
Ejjer percoffi dal bel guardo adorno. 

Or che fon fpenti in lei gli occhi f ereni s 

Ben con tuo grave danno , e doppio feorm , 
Un 9 altra volta > Amor 5 cieco divieni* 

Par. II. M Bel 



Diojtized by Google 



tfó Celio Magno* 

< 

PaU* Rimedili' Autore* , 

Del bel Giordano in skla facra riva 
Scio fedeami 5 ed al penfofo volto 
Stanco i y face a de la mia palma letto : 1 
Quand* ecco tri fplendor , che d'alto ufi iva, 
Un dolce fuon , ver cui lo [guardo volto y 
- E pien digioja , e meraviglia jl petto j 
Scorfi dal Cielo in rilucente afpettù I 
Bianca nube apparir d* Àngioli cinta , 
Ch 9 in già calando , al fin [opra me fcefe y 
M tn aria fi fofpefe ; 
Refiò tutta a que' raifofpefa 9 e vinta 
UAlma ; E certa , che nume ivi f'afcond J a ì 
Le divote gi nocchie a terra inchina. 
Rotta la nube , allor toflo s'aperfe : 
E nel fuo corvo fen tre Dee feoperfe , 
Tutte in vifla ri vaga , e pellegrina y 
E tanto nel mio cor dolce , e gioconda , 
Ch'umanpenfier non è , eh 9 a lei rifponda j 
Ma la prima , che fparfe in me fua luce 9 
Parca de V altre due Regina , e Duce . 
Quejla in gonna d'un vel candido ^ epuro 
Coronato divelle il crine ave a 
Co 9 lumihajji , e tutta in fe romita • 
U altra in verde , e bel manto un cor ficuro 
Mofirando , le man giunte al del tenea 
Con gli occhi 1 e col penfiero in lui rapita » 
D' oftro ardente la terza era veftita 3 
E frutti , e fiori , ond'avea colmo il feno $ \ 
Spargea con larga , e non mai fianca mano» 
La prima in fovr umano \ 
Parlar difciolfe a la fua lingua il freno : \ 
Ed , o cieca ( a me dijfe ) ojlolta mente I 
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Di voi mortali , 0 miferabil fame , 
Mentre lunge da Dio vengite errando, 
Ed a 9 vojlri defiipace [per andò , 
Ove tra guerra ogn* or fi piagne , e geme . 
- fi/"' fommo eterno Amor tanto fervente 
In tua falute 9 or grazia a te confante, 
Che 7 vero ben da noi tifi dimoflri : 
Tu nel cor [erba attento i detti nojlri . 
Apre nafaendo VXJom pria quali al pianto , 
Ch* al 9 ari a gli occhi ; e ben quinci predice 
Gravi tornenti a' fuoi futuri giorni • 
He qui giù vive altro animai 9 che tanto 
Sia di cibo , e veftir privo , e infelice , 
He , ch'in corpo piìtfral di lui foggiorni . 
V accoglie poi tri mille infidie, e feorni 
Il monio iniquo : e 9 n labirinto eterno 
Di travagli , e d' error V intrica , egira : 
Ch" ogn'or brama , e fofpira 
Oltra il fuo ftato,e fente un verme interno. 
Chele midolle ognor con fuma , e roie + > 
Chi d> or la fate , 0 di diletti appaga ì , 
Chi mai d' ambixJon termiue trova ? 
E fa pur dolce in tanto amaro prova , : 
Di foave veleno unge la piaga , 
£ di mortai Sirena al canto gode , (de. 
Che quel ben torna a maggior danno y efro- 
Ancor ch'ei ben no fia , ma fogno , ed ombra, 
Che non sìtofio appar, che fugge >e fgombra. 
Ma che dirò de la tremenda , e fera 

le dice , onde morte ogn 9 or pronta minaccia 4 
Sì ,ch' aver fol dal Cielo un cenno attende? 
Ahi quante volte aliar , eh' altri più fpera 
La fua man lungi , e eh e piò lenta giaccia, 
Giunge impr»vifa, e 7 crudo farro ftendel 
Voi , le cui voglie fazie a pena rende 

■ 
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. Il mùado tutto , e quafi eterni fofle , 
Monti ogn % or [opra monti in ari* ergete j 
Voi, voi toflo farete 

' Vii polve , ed offa in feura tomba fofle • 
E tu ancor\ che m' afcolti , e'ifragil vetro 
Del viver tuo [aldo diamante eredi , 
Egro giacendo , e di rimedio caffo y 
Ti vedrai giunto al duro ultimo pafo s 
JE gli amici più cari , e i dolci eredi 
n Con ogni tuo de/ir lajfando addietro , 

Fredda e f angue n* andrai f orna in feretro ; 
Oltra, che fpeffoavien, ch'uom muoja come 
Fera fenza fepolcro , e fenza nome 
Mi fera umana vita , ove per altra 

Miglior nata nonfoffe , e un fofpir folo- 
De V aura ejlrema in lei fpegnefie il tutto . 
Suo peggio fora aver mente sì fcaltra ; 
Che 7 conofeer' il mal r adoppia il duolo , 
£ buonfeme daria troppo reo frutto ; 
Ma quefio divtn lume in voi ridutto 
Già mai non more ; in voi l'Anima regna , 
Che del corporeo Cielfivefie > e fpoglia , 
La qual, /' ogni fua voglia 
Sprint a virtù , del del fi rende degna : 
E quanto prova al mondo afpro 9 ed acerbo 
Spregiando fa parer dolce , e foave . 
Ma com 9 Uom poffa a tanta fpeme alzarfi , 
|T afcolta, o figliò se benché ftano fcarfì 
Tutti umani argumenti , ove a dar s y avè 
"Luce de V alto incomprenfibil Verbo , 
Quando umiltà non pieghi il cor fuperbo ; 
Tu pero , che di fete ardi a" miei raggi i 
Vò , che 7 font e del ver ne' rivi ajfaggi ♦ 
Mira del corpo univerfal del mondo 

Il vaio afpetto , e V animate membra , 
* * Equal 
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£ qual' han dentro occulto fpirto infufo . 
Mira- de l' ampia terra il fen fecondo , 
Quante cofe produce , e quanto fembr a- 
Ricco del bello intorno a lui diffufo s 
E teca dì : Quefto mirabil chiufo 
Vigor , eh' in tante , sì diverfe forme 
Tutto crea , tutto avviva , e tutto pafee , 
Ónde more ? onde nafee '( 
Qual fu 7 maefiro a tanta opra conforme ? 
Qual man di quejlo fior le foglie pinfe , x 
E gli afperfe l' odor , la grazia , e 'l rifo ? 
Chi V urna , e V onde a quefto fiume prefta ? 
E 7 volo , e 7 canto in quel bel cigno deftaì 
Chi dai lidi piU baffi ha' l mar divi fo,- 

Eper quattro ftagion , /' anno diftmfef m 
Chi */ del diflelle ,ecbi di raggi cinfe 
La Luna , e 7 Sole , e con perpetuo errore 
Sì cofiante. lor die moto , efplendore 
Ho» fon , non fono il mar , la terra , e 7 CteU 
Altro , che di Dio fpecchi , e voci , e httgue, 
Che fua gloria cantando inalzan fempre . I 
E nefia certo ognun , che fquarci il velo , 
Che de gli occhi de l'Alma il lume eftingue, 
E che l'orecchie afuon mortai nonftempre. 
Ma l'Uompiù , eh' altri in chiare , e vìve. 
Dee rifonar l'alta bontà fuperna, (tempre 
Se de' fuoi propri onor grato s' accorge^ , 
E in fe rivolto feorge 

Quanto ha fplendor de la bellezza eterna* 
Ei di quello mondan teatro immenfo , 
Nobil Refiede in più fublime parte ; 
Anzi del mondo è pur teatro eiftejfo , 
E del gran Rè del del , che mira in e fio 
ha fua fembianza , e tante grazie fparte, 
Tutto ver lui d' amor benigno aecenfo. 

M j Ahi 
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Ahi mal fano intelletto , ahi cieco fenfo • 
Com' efier può , rfe^ xj continva , efofca 
Notte v y ingombri , e V /o/ non fi cono fe a ? 

Che benchìfuor di quefte nebbie aperto 

Scorgerlo in van procuri occhio immortale y 
Tanto fplendeperò , che giorno apporta • 
Quejlo in ogni cammin piò o/curo ed erto 
E* fido lume , e giunge a i piedi V ale , 
• E d* ineffabil gioja i cor conforta * 
Qgeflo ebbergià per folo duce , e /corta 
Mille lingue divine , e facri fpirti , 
Cbé*l fero in voci, e y n e arte altrui fi chiaro} 
E che 7 mondo fpregiaro 
Tra bofcbi , e grotte in panni rozzi, ed irti. 
E voi 3 eh' in tanta coppia , Alme beate , 
Tal ma por t afte di martirio atroce ; 
O di che ferma in Dio fede fplendejie! 
Mentr 9 or fett 9 empia fpada il collo prefte \ 
6 Porgete ; e di Tiranno afpro , e feroce 
Colmar del vofirofangu e i pie bagnate } 
Or di verniti in vece Inni cantate 
Era V afpre rote , e frà le fiamme ardenti 7 
Stancando crudeltà ne'fuoi tormenti. 

Noi fummo allor voftra fortezza , e voflre 9 . ' 
Dolci compagne in quei fuplicii tanti : 
Chefalfo, e vano ogni altro fchermo fora* 
Così fon giunte ogn' hor le voglie noflre 
D' un foco acce f e in dejìrgiufti , e fanti* 
. Kè V una fenzaV altra unqua dimorai . 
Dio e* inviò per fide feorte ogni ora 
De V Uom sì caro a lui diletto figlio : 
Onde f eco per noi fi ricongiunga y 
Et in fua patria giunga . (gfw, 
Àia quella V fon y cb* al ver gli allumo ilei* 
Ed aperto mirarlo il rendo degno s . 1 • , 

Ove 
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Ove cieco falit per fe non bafla ; ■ * 
Et ove giunto ogni altro ben di/prezzai 
Tu meco dunque a contemplar t'avezza. 
Et a lodar con mente pura , e cajla 
L'alto Signor di quel celefie Regno 
Dietro a me per la via , ch'ora t'infegno s 
Ma , mentre le mie voci orando fegui , 
Fa che 7 mio cor più , che la lingua adegui. 
O difomma bontate ardente Sole , ' 
A par di cui queft 9 altro è notte ojcuras 
Vera vita del mondo > e vero lume"; 
Tu y ch'ai f empiici fuon di tue parole 
Il produeejli , e n 9 hai paterna cura j 
Tu y eh 9 ai 7 poter, quanto il voler prefume; 

0 fonte fenza fonte! o immenfo fiume > 
Che flando fermo corride dando abbondi , - 
E fenza derivar date derivi i 

Tu y eh* eternò in te vivi ± 

E quanto piò ti mofiriy piò t'afco$di; 

Tu y che qu and' Alma ha di tua luce vaghi 

1 fuoi de/ir , le feorgi al Cielo il volo 
t Einovat a Fenice a 9 raggi tuoi : 

Sé nulla è fuor di te y che folo puoi \ ** 
Efer premio a tejleffo ; e fe tu folo 
Dal ben V obbligo avvivi , e 'imerto paghi; 
. S 9 ogni opra adempì , ogni de/ire appaghi j: 
Dal Ciel benigno nel mio cor difeendi ; 
O gloria a te con la mia lingua rendi . 
Mentre così cantava , e del fuo foco 
Divin m 9 ardea la bella Duce mia ; 
L 9 altre anco la feguian col canto loro , 
E de gli Angioli infieme il f acro f boro y 
Del cui concento intorno al Ciel gioja 
Sembrando un novo par adi fo il loco ; 
Conobbi allor , che 9 i faper noftro è un&ioco, 
v M 4 Pi 
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E , che quel, che di Dio/ì tienper fede , 
Certo è via piò di quel , che rocchio vede . 



V • 
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ORSATTO GIUSTINIANO 

* - - Dalle Rime dell'Autore, 

QUando y per darmi Amor qualche rifiorì 
Sforza pietà de le mie lunghe pene , 

* - ìlueW empia, t cruda, e lieta aporjivù 

Or ne begli occhi ,or ne le chiome d'oro s 
Io , che la fu a beltade in terra adoro , . 

Sento a sì dolce fin giunger mia fpene , 

Che forfe^gual piacer prefe non tiene 
- V Alme beate nel celefte coro s . 
E dal dilatto allor vinto i* morrei , . 

Se non eh* ei tojlp a mia falute intende . 

CeUndo quel bel volto agli occhi miei . 
Così mentr* or mei mofìra , or mei conjeffdti 

Dove corto piacer morendo avrei , 

Lagioja in l ungo , e la mia vitaflende . 

Oc. 
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Occhi , perchè sì lieti oltre Vufato 1* 

^ Sete , fe pianto fol piacer vi fuole ? 

x Perchè tojlo vedremo il noflro Sole 

Da noi sì lungamente in van hr amato . 

Orecchie y a che dejìr tanto v 9 è nato 

Di vojlreparti ufar ? perchè Amor vuole 
De le foavi angeliche parole 
Farci toflo mejfagge al cor beato . 

Piedi , ond f è , ch'or sì pronto avete il paffb ? 
Perchè n'andremo a quelle luci fante y 
Cb'avrian virtù di far movere un fajìe . 

Ma tu , cor , perchè vai così tremante 
Atantagìoja : perch 9 io temo y lajfo , 
Di perir per dolcezza a tei davante . ^ 




O forfè per dolor tacita , e mefia . \ 
Cetra , ebegicì d % Irene al dolce canto 
Temprata fofti , or qual piò lode , e vanto , 
Mi fera , morta lei , fperar ti refi a ? 

O flil , con cui fua mano a gloria dejla y 
Sì ben pingendo a l'arte aggiunge tanto, 
Qjtal fiacche pregio a te renda altrettanto , 
S'al mudo un nuovo Apelle il del no preflaì 

O liti d'Adria , 0 Amor 9 , 0 Mufe , e voi 
In qual duol rimanete , il lume fpento 
Del chiaro ingegno, e de 9 begli occhi fuoi ? 

O del y tu y ch'or di lei godi contento , 

Qual 9 Alma diè yfaltndo a 9 premi >. 
A te piò gioja , a noi maggior tormento ì 

V, i Mj ISA- 



*74 Ifabella Andrcini . 
- ISABELLA ANDREINI. 

Dalle Rime dell' Autrice. 

QUal ru [cello veggiam d'acque foventi 
Povero fcaturir d'alpefire vena , 
ati che temprar fon le fue ftille a pena 
Vi fianco peregrin la fece ardente j 
Rie co di pioggia poifarfi repente 

Superbo fi , che nulla il corfo a frena 
Di lui y che imperiofo il tutto mena 
( Ampio tributo ) a VOccean polente • 
Tal da principio ave a deb il poffanza , * i 
A danno mio queflo tiranno Amore , > 
E chiefe in van de* mieipenfier la palma » 
Ora fovra 'l cor mio tanto s'avanza , 
Che rapido ne porta il fuo furore 
A morte il f enfio , e la ragione , e l'Alma . 

UBAI DINO MAL E VOLTI. 
Dalla rac. de 1 Sonetti d'Accad. Sancii del Santi . 

OVal per ufeir d' ombro fo bofeo , i pajfi \ 
Volge or 9 al deftrolato, or volge al manco 
-*> Dubbiofo peregrin , eh' a fera , e fianco- 

Erra per dura via d 'alpeftri rfajfi j 
Quando , in vece del varco , onde trapafil 
Fin là , ve pofi'l tormentofo fianco , 
Trova orfo> o tigre , al cui furor vien manco 
Pietà defilando , in chi pik forda fiajfi • 
Tal 9 io per entro a l'amorofo calle , ■> 
Onde tento ritrar l'afflitto core , 
Ne veggio ond'efea > converrà mifiempre $ 
Cb' a fianchi ogn' or mi fento il crudo Amore i 
Con la face , e con l'arco , ed a le [palle 
Vafpra nemica mia più fiera femprc* 

v Ci* 



Digitized by Google 



Girolamo Buomnfcgfci • i 7 y. 

GIROLAMO BUONINSEGNI. - 
Salii rac. demone t ti d'Accademici Sanefi . 

OHfe talor mentre nel puro , e chiamo 
Crijlallofuo , le fue bellezze mirx h 
Madonna , e intenta a far più acute afpir* 
V armi y onde al cot l 9 ejfer trafitto è caro s 
V alta cagion del mio gran duolo amaro y 
Da cui l 9 Alma gravata egra fofpira^ 
Negli occhi fuoi ych 9 ella sì dolce gira 
Vedejfe , end- io non bofebermo , a riparo i 
Forfè pietofa piti farebbe 9 e *t cere 

Men freddo avriane V aggi acetato feno , 
h Mafcorger non gli è dato il fuo rigore . 
£d è come crudele angue , che pieno * 
Di mortai gel, trae V uom di vitafuore % 
E non vede r e non fente il fuo veleno . 

t ... '.*■.■ 

Di quella bella y e dilicata mano , 

Con cui perder la neve il pregio fuole y 
Schermo faceti e da' vojìr 9 occhi al Sole , 
Che rimirava in voi dal Ciel fovrano > 

Donna , e celafle il bel fembiante umano y 
Le bellezze celefli , altere , e fole 
Jtl mio caldo defio , che ancor fi duole 
De V atto acerbo , ingiuriofo , ejrano i 

Che ben , lajfo , in quel putito vedev' io 
Apparecchiato al Sol feorno , e fofpiri , 
Ma fu vostra beltà da voi conte fa . 

$ oftecortef e altrui per danno tfrio, 
E facejle più gravi i miei martiri , 
Ver non far co 9 begli occhi al Sole otfefaS 

M 6 JFOR- 
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FORTUNIO MARTINI. 
Dalla rac. de'Sonetti d'Accademici Sancii J 

CO me di pugno al fuo Signor fi vede 
Sovente ufeir Falcone , e lieto , e folo , ./ 
Quinci , e quindi vagar per V aere a volo , 
. Cullando il ben > ch'ogn 9 altro bene eccedei 
M* toflo , che di lui /' orecchie fiede 

V ufato cenno , a quello attender folo , 
Ed a primieri fuoi , volgendo il volo , 
Lacci tornar > d'Amor pieno , e di fede ; 
Così talor da voi , Madonna , io vago 

Parto ,fin che 7 bel raggio a fe mi tira > 
QheValma^quand'eivuol^hiama^daccen" 
JS tolta ali or da gli occhi ogn* altra mira, {de* 
A voi benché di mia prigion prefago , 
Il Cielo , Amore , e la mia fi mi rende.* 

GIROLAMO CASONE. 

Dalle Rime dell'Autore . 

SU ben furor e fpira / * 

Tal vivo marmo, e 'ì ferro vibra , e pone 
In ver la Madre pia , V empio Rerone j 
Non tentar Viatore \ 

Di frenar V arme federate , e fere ; 

Per pietà di Scoi t or e 

Solo accenna , e non fere , . 

Perchè di duro orrido marmo e f angue ^ 

Sia men crudele che non fìi d'offa, e f angue. 

* « * 

J)' Aufiria a V invitto Eroe , là dove tinfe (no, 
D' ambracca il Mar, de l'ejlil f angue intox- 
Erge V Efperia un gran fepolcro adorno s 

A cui frange vicina 
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Teti il novello Achille , 

E V armi a mille y a mille 

Appende , tolte al rio Trace crudele i 

Che fe ver noi le vele 

Spiega più mai sì minaccioso > e fiero 

Fiano al Trace terror 7 gloria a V Ihero . 

Pregat negletto , e per foli y e per venti 
Coflei , che per mercede 
Toccaffe me col candidetto piede 3 

Ma fui viole, e refe 

Kcndeabelle.egiojofe. , 
Or mal grado di voi rofe 5 e viole , 
, Son 9 io nel fen , voi pur tra venti , c Sole 

ANGELO GRILLO. 

Dalle time morali dell' Autore . 

05 Secret ari e del mio cor fedeli , 
Amiche piante > e voi rami f rondo/i 9 
Fioriti prati , verdi colli , ombrojì 
Ricetti , ove nen è chi ci riveli . 
Come contento in voi vien , eh 9 io mi celi 
Dal vulgo ignaro , e 'n fanta pace io pojij 
Dolce è J coprirvi i mieipenjieri afeofì, 
Dolce 5 0 eh' in voi fofpiri , 0 mi quereli • 
Dolci i pinti augelletti > ov" ecco taccia , 
Se rifpondon corte/i 'j e 7 femplicetto 
_ Melampo ,fe lufinga, 0 fe fi fdegna.~ T 
Dolce de la mia vita , e de V affetto 

Stanco tranquillo porto , ove la traccia 
Del QUI romito , alto (il e mio infegna . 

Gir* 



Digi 



i7 S Angelo Grillo • 



Giovinetto re al , come $* Appoggia 
A ferma falò tener ella verga , 
Che non la rompa impetuo fa pioggia 9 
O flerpi vento , e dritta al Ciel più l' erga 

li tuo gran Padre , in cui prudenza alloggia , 
Che gli annali d % onor co» gloria verga , 
D % Auflrìa a lo fcettra , che fublim e poggia 
J % appoggio , dove alto valore alberga * 

Qu ivi y come ape và di fiore in fiore % 
LibaJIi il bel de le maniere accorte % 
E precorrevi col faver l* etate • 

Or quafinave , che da lunge forte 

Indiche merci, e V aria empia d'odore % 
Ritorni P e f copri. mcravig He amat e • 




5 3 egli avverti già mai , che fottoV armi 
V Europa accolga il gran Paflor fovrano , 
JB che prema a Nettun Marte , e Vulcano 
Il dorfo , e feco incontra l'Afa s' armi 3 
Uon fa j che 9 If angue , Qiannettin > rifparmi 
U ardir* oprando per Gesù , e la mano; 
H che non beva al Nilo y & al Giordano 
Anch' io con V elmo, e non irriti a V armi 
E n on imponga il giogo entro al torrente 
u Di i faretrate f chi ere apopolreo , 
Irà gente illuflre, e d'alta gloria vaga. 
O de 3 Criftiani vergogno fa piaga ! 
Gi eru fai emme , or chi ti fa Trofeo 
Di Roma , e ripon Pietro in Oriente f 

Te 
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Te vide VOccean > là dove fianco 

CU anelanti deftrier lava nell'onde , 
V Auriga eterno , e dove l'alte fponde 
Bagna a V Africa adufta , e il lato manco % 

Toi là ti feorfe ov % il dì fembra manco , 
Mentre con notte intempejliva afe onde 
La Mauritania Atlante s ivi gioconde 
Stagion traefti al gran Re Mauro a fianco , 

JE dove il Hilo fi dirama , e Lago ^ >, 

Forma emulo del Mar , di Congo il fiume 
Ti condufie a feoprir V ignote fonti * 

Peregrin fortunato y e vie piò vago 

D'Uliffe^or f dogli i voti al maggior Hume , 
Cinto d'oliva , e meraviglie conti • 



If pur vorrei , guerrier* invitto y i carmi 
Far chiari alfuon del tuo pregiato nome, 
E dir le genti debellate , e dome , - 
Cavalli j e Cavalieri , armati- > ed armi y 

Ma pavento Vimprefa , e veggio , o par mi 
Fetonte in Pò con fulminate chiome ; 
JE tromba dico di famofo nome {mi. 
Le fpiegki,e Zeufi in carte + e Fidia in mar- 

Cb'or tinger ti vedrò l'onde , e l'arena 
Di ribellante j angue ; or falir mura, 
Tra fulmini terreni , c fiamme , e fiumi ; 

Baila, ch'accenni . In van feguir procura 
Fama,, eh' in fra le ftelle il volo tiene , 
Skbil penna 9 bench'alto ardir l'impiumi . 
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Opicio , io gìunfiìn riva al gran torrente, 
C ha d 9 Amor l'orfo a la Jinijlra fponda , 
Ma il guado io non tentai^ ch'io vidi l'onda 
* Rapida involver cieca , incauta gente ; 

Quando fpiccofjì , e venne a me repente 
Rinfa gentil con aurea treccia bionda f 
Ter tragittarmi , eporfe a me gioconda 
, La d.eiìra , e di[fe : andiam fecur amenti . 

yion è or , ch'io t'attendo y e fe noi fai 

L'occulta mia virtìt fin qui t'ha tratto % 
Ove i dolci de/ir Corte fe adempio • 

Spinola 5 io non v'andai j celefle patto 
Vietollo , e onor * tu fe vi giungi mai 
Rifiuta , e fiati i'Mtrui feorm ef empio. 



* » 
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CESARE RINALDI. 

Dalle Rime dell 1 Autore . 

QUal notator , che prima in picei al fondo 
Stende le non ancor ficure braccia ; 
Indi efperto il timor da fedi/caccia % 
JE lieto fida a maggior 9 acque il pondo'. 
Tal 9 io nel mar d'Amor mcjlejfo innonda 
Dietro le rive priajà ve fi giaccia 
V onda foave , indi con lieta faccia 
Sciolgo le membra in Occ e an profondo •; 
O come augel , che pria di ramo , in ramo 
Prova i teneri vanni , indi s 9 eftolle , 
Vago d 9 errar lungo a V amato nido . 
Così del penficr Pali anch'io richiamo 
A vera prova ^evò di colle in colle , 
Indi m'innalzo , e 9 n bel feren m'annido. 

CIO; 
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- GIO; BATTISTA GUARINi. '/* 

Dalle Rime dell'Autore • 

DOnna, quel dì, che y n voi le luci aperji , 
(Ab perchè non le chiufi in fonno eterno) 

- Quando non pur vi diè l'Alma in governo , 
Ma di perder me Jlejfo anco f off erfi . 

ha bella immagin vojlra , in cui converfi 

Qua/i in nov' Alma ogni miofenfo interno, 
Nel cor mi fcefe , e 'n queiio vivo inferno 
Di vcjlr a ferità venne a dolerfi. 

Frega ella fempre > e dipietate ignuda 

Sempre vi trova , ond 9 io ne' voflri f degni % 
Di quejlo feudo in van mi copro 3 ed armo • 

Deb perchè non pofs' io , con novi ingegni , 
Donna , di lei formar viva , e non cruda , 
Com' altri già poteo , d'un freddo 



Poiché un'Angel celejle , e un novo Sole 
Può fpegner morte injidiofa , e dura 9 
Che di far/i immortai forfè procura 
In due luci divine y al mondo fole; 

Ben puoffì anco temer , eh' al fuo fin voU 
Con più dritta ragion noflra natura , 
E che del Ciel picchia nube ofeura 
1 più bei lumi eternamente invole . 

Alt o poter j nè so di cui maggiore y 

O di natura , che 7 bel lume accefe , 
O di te , che l'hai fpento , invida morte • 

Ma fe ben miro , a te ne vien l'onore , 
Che di farlo mortai Natura intefe , 
E tu d 'eternità g li apri le porte . 

Que* 
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Queflo è quel dì di piante 3 e d'onor degno , 
Che l Padre il figlio in [acri fido ojferfe, 
E nel lavacri del fuo /angue immerfe 
Turo , innocente il nofiro fallo indegno • 

Su quejlo or facto , e pia fpietato legna . 
Chi morir non potea morte fofferfe i 
Qui chiudendo le ciglia , il Cielo aperfe , 
E rendè VAlme al già perduto Regno . 

Converfe ave a la morte in noi quell'armi * 
Ei le foftenne , efeo de P innocenti 
Sue membra fcudo>ond 9 altrui vita impetra. 

Orfei eh tufi fepolchri , e i duri marmi : l 
S'aprono , e piange il Cielo , egli elementi , 
Ben* empio è 7 caribe non jì movere fpetrfr 



J)ov y hai tu nido , Amore 

ìlei vifo di Madonna , o nel mio core ? 
5 ' io miro come fplendi , # 
Sei tutto in quel bel volto ; 
Ma fe poi come impiaghi , e come accendi , 
Sei tutto in me raccolto . * 
Deh j fe mofirar le meraviglie vuoi 
Del tuo potere in noi 7 * 
Talor cangia ricetto > 
Ed entra a me nel vifo , a lei nel petto # 

'\. 

Crudel , per eh 9 io non v y ami 9 

M'avete il Sol de' bei voftri occhi tolto % 
Quafi nel vofirtfvolt* 

Tufi- 
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Tutto x 1 annidi , e non nel petto mio > 

B fia bellezza Amor più , che dejio • 

Ma , laffo , nel mio core 

Tanto Amore è piò amore , 

Quinto il foco è più foco, ov' ardere incende. 

Che dove alluma , e fplende • 

Felice chi vi mira , 

Ma piti felice chi per voi fofpita « 

VeliciJJìmopoi v 

Chi fofpirandofà fofpirar voi . 

Ben' ebbe amica fiella " 

Chi pei Donna sì bella 
^ &ybf*r contento in un l'occhio , *7 rf<?/ie> , 5 

Eficuropuò dir : quel core è mio • 

Vdite , Amanti , udite r 

Maraviglia dolcijjima d'Amore • 

La mia vita , il mio core , 

Qtella Donna già tanto fofpirata , 

JE *##/0 in van bramata , 

Optila fugace , quella, 

Che f i già tanto cruda , quanto bella , 

£' /afte amante ;ed io 

Ilfuo cor y la fua vita, il fuo dejio . 

m , m t M • 

Donò Licori a Batto . 
Una rofa , rr^' io , rf/ Patadifo , 
E sì vermiglia in vifo 
Donandola fi fece , e sì vezzof a, . * 
Cfcf pMrea rofa , che donaffe rofa» 
Allordiffe il Pajlore , 
Co» /o/>'> dolcijjimo d'Amore : 
Perchè degno non fono 

D'aver h rofa donatrice in dono ? ; m 

Osf*u 



Gio:BattiftaGuarinì. %%{ 

O sfortunata Dido f 

Mal fornita d'Amante , e di Marito ; 
Ti fu quel traditor , qttefio tradito * 

Morì V uno , e fuggi/li £ - » <. ' , 

^uggì V altro , e morifU . s : • 



*. • » 



v 



• .. »... - \ * • 



Una farfalla cupida , e vagante 
Fatt 9 è il mio core amante ; 
Che va quafi per gioco 
Scherzando intorno al foco 
Di due begli occhi , c tante volte , e tante 
Vola , e rixtola > e fugge f torna , egira , v 
Che ne V amato lume 
* hafeierà con la vita al fin le piume . -\ 



S CIPIONE GAETAN O. 

Dalle aimc ddi'Aucor^ 

QUando fra perle , e fra rubini arderti* * 
Lampeggiar fece un bel forrifo Amore j 
Tentar quejli occhi di fuggir V ardore 9 
Mafurpreili al mirare > al fuggir lenti* 
Perchè due luci a par del Sol lucenti > ^ 
Aventati i lor raggi avean già fuore S 
Ed era affatto incenerito il core , > 
Quando i fegni di morte eran prefenti • 
Quejli un cielo d' Amor ,ma ciel tonante \\ . ; 
Che 9 1 male a un tempo minacciando apporte, 
Folgorar gli occhi al balenar del rifo . 
Cercai fchivar , ma nonfchivai la morte ; 
Vidi^e feppe il mio mai \ma gittnjì innante^ 
ha morte mia y che del morir Vavvifo . 
I Ah 
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. A le fponde d % un rio lucido , e vago , 

A Corinna difs 9 io , che fempre intento 
Tenea nel chiaro , e liquido elemento 
Il dolci JJlmo Sguardo , in cui m' appago ; 

1 duo padri de V or , Patolo > e Jago , 
Che lodar tanto di ricchezza i'fento 
Cedano a quefio fuggitivo argento , 
Or eh' arricchito è di tua bella immago . 

Ella allor (d % un bel minio il vifo tinta ) 
Erri , dijje , e l 1 error merta perdono , 
Poiché tal m* hai per troppo amor dipinta . 

Non fon sì ricca ; e fe sì ricca io fono , 

Le mie fon tue, non mie ricchezze {Aminta) 
Io per te le riferbo , a te le dono • 

ASCANIO PIGNATELLO. 
Dalle rime dclP Autore • 

TOflo y che sfavillando il raggio appxrfe , m 
Donna, del vofir o f guardo almo , e fere no, 
Qual con afeofiofoco arde il baleno , 
Di fuor non parve, e dentro il mio cor'arfes 
lo le fue fiantme , che sì dolci ei fparfe 
In mille forme ingordo ac col fi in feno , 
E fentij di fperanze , e d' amor pieno 
Fucine lui di nuovo incendio farfe ; 
Voi fera il loco , ove ricetto avefie 
Povero sì , ma ben fido , ed amico , 
Fuor d'ogni uman coftume empi a fir ugge fi e ; 
E fovra VA Ima y chs 7 dominio antico 
Dievvi de* fuoi penfier , cruda reggeftc 
Superbo imperio , e di pietà nemico . 

Tu 
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Tu morendo riforgi , o chiaro , e forte f 
Che de la fama avaro , e de la vita 
Prodigo co 7 tuo f angue in noi j colpita 
Viva lafci y efarnofa or la tua morte 9 

dovane invitto , e 'ncontra a dura forte * 
Corri y ove gloria il tuo va/ore invita , 
E folgorando ne la delira ardita 
Straggeai nemici 9 ai tuoi rimedio apporte. 

Tal parve un tempo audace Qrazio il ponte 
Chiuder feroce , e fojlener foV ejfo 
L'impeto + e i colpi a cotant' armi a fronte ; 

O reparar da mille lande oppreffo 

Dez.io de* fuoi già le rovine , e l'onte > , 
Ed al pubblico fato offrir feflcffo . 

TOMMASO STIGLIANE 

- 

Dalle rime dell' Autore. 

AUra i o aura , che la piaggia erbofa 
Rincrefpi in onde , e f toglila d % odore . 
E quafi fpirto , e fenfo abbia d 9 amore 9 
JBaci i fioretti y e fai V erba gelofa ; x 
Così mai non conturbi ira orgogliofa 
' D' oftro j o di borea il tuo tranquillo errore \ 
Ma in te la man y che mi diflringe il core 9 
Sciolga la pompa de' bei crini afeofa; 
Reca i lamenti miei fopra la verde 
Riva tirrena , ove col molle piede 
Liri il mar trova , e fe medefmo perde* 
Quindi adduci a me poi con dolci prede 

L'odor de' labbri , ove la rofa perjde* \ 
Ch' in un faticale ti farà mercette . 
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Qui mojfe il bofco , e legò in aria il venti ; * 
Damon cantando , e *n quefto iftejfo rio 
L' amata Garamantide vid* io 
Specchio a fefar del fuggitivo argento • 

O bella , o cruda (inver la Hinfa intento 
Diceva ) o del mio cor dolce defio s 
Se moverti non puote il pianger mio , 
Movati ahnen quefto infelice armento. 

Che ne gli amari fuoi muggiti ogni ora 
Per me ti prega , e fc parlar fapeffe , 
Ti conterebbe il mio peno fo fiato 

Qui 7 fuon fermava y e 7 bianco Tauro allora 
Mugghiando rifpondea , quafi diceffe: 
Rendimi , cruda , il mio cuftode amato . 



Se 7 cor di dura felce ebbi già cinto 

Contra l'armi amorofe , e fciolto vijjì ; 
Nè valfe in me beltà che mtn giffi * 
Di ftral piagato , o di catena avvinto ; 

Oggi Amor nel mio danno è in guifa accinto, 
Con due begli ecebi in me rivolti » e fijfi , 
Che m'ha ne' fuoi più f curi umili abiffi , 
Vilmente , oiml , precipitato , e fpinto . 

Quel , che far non potè fra gli oflri , e gli ori-, 
Con vaghe Donne illuftri, or fatto m'ave 
Con felvaggia beltà frà l'erbe , e i fiori . 

0 pranza fatai , ehi non ti pavé T 

Campai l'alte tempefle y e n'ufeij fuori f 
Ed oggi in porto al fin rompo la nave* 

GIO: 
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GIO. BATTISTA MARINI.- 

Da He Ri me dell'Autore . 

♦ 

PEregrino penfier , ch'ardito , e filo 
Traendo ovunque vai V Anima accorta f 
Dietro al vago de/io , che ti fà /corta, 
Dal fondo del mio cor ti levi a volo £ 
Teco ne vengo , e per fittrarmi al duolo , 
Giunto al mio ben ,per via [fedita, e corta 
Di là , dove sii Vali Amor mi porta 
A le gran fami mie qualcb 9 efca involo • 
O fido febermo a gli amor ofì affanni ! 
c Me come dolce ombrando a gli occhi il vero , 
Viétof amante injidiofo inganni ! 
De' tuoi furti mi vi vo ,es" io non pero , 

S'ho conforto a i martir , rifioro a i danni t 
" Tutto è fil tua mercè , caro penjìero . 



Prendi quefl'Alma in braccio, e *n quella parte f 
Vago , amico penfier , per chiù fa via , 
V adduci, ove di lei la Donna mia 
Seco ritien la più pregiata parte • 

Ivi l'alte bellezze a parte , a parte 
Invijibilemente ingordo fpia ; 
Dalle in cibo a V afflitta , ond' almen fia 
Lo fuo grave digiun fidato in parte . 

A te forza, o fofpetto ufi io non ferra, 
E puoi lieve curfir , qual piti ti piace , 
Votar fovra la ftelle , e gir fotterra • 

E ben portar de' miei tormenti in pace 
Potrei la lunga , e dolor of a guerra y 
Se (come muto fii ) foffi loquace . 

Par . IL N Odel 
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O delfilenzio figlio , e de la torte , 
Padre di vaghe immaginate forme t 
Sonno gentil , le cui tacit 9 orme 
Son l'Alme al Cield 9 Amor fpetfo condotte # 

Or che in grembo a le lievi ombre interrotte 
Ogni cor {fuor che 7 mio ) ripofa , e dorme f 
V Èrebo o/curo, al mio penjier conforme , 
La [ci a 9 ti prego , e le Ci meri e grotte s 

E vien col dolce tuo tranquillo obblìo , 

M col bel volto y in ch'io mirar m* appago , 
A confolar 9 il vedovo defio • 

Che y fe 'n te la fembianza onde fon vago , 
Hon m y e dato goder , godrà pur 1 io 
De la morte 7 che bramo , almen V iwmaga% 



fer io Capatio mar V orrida faccia 
Del feroce Tri fon y che la feguìa r 
La ritrofa Cimotoe un dì f uggia ^ 
Si come fera sbigottita in caccia • 

Segui ala il rozzo , e con fpumofe braccia 

V acque battendo , e ribattendo già , 
E con lubrico pie V umida via 
Scorreva y intento a V amorofa traccia • 

Qual prò y dicendo , ov f ba piU folta , e piena 

V alga fuggir quel Dto y eh* ogni procella 
Con la torta, fua tromba acqueta , e frena ì 

Tra quefie fquamme , * la fcagliofa ombrella 
Di quefia coda , in quejla curva febiena 
Vien foventc a jeder la Dea pik betta • 
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Meco il monte 9 ecco il fajfo , ecco lo fpeco 9 
Che 'l Pefcator , che già folca nel canto 
Girfen sì preffb al gran pzflor di Manto , 
Preffo ancor ne la tomba accoglie feco . 

Or /' urna /ocra adorna , e Jpargi msco , t 
Croton^ fior da la man, da, gli occhi pianto, 
a Che del Tebro, e del* Arno il pregio, e* Ivate 

" In queft* antro ri/plende ojcuro , e cieco • 

Fon mente , come ( ahi (Ielle avare , e crude ) 
Piange pietofo ti mar, l* aura fofpir a y 
Là dove il marmo avventuroso il chiude : 

Fan nido i Cigni entro la dolce lira ,. 

E 9 n torno al cener muto , a V offa ignude 
Stuol di mefiejirene ancor s' aggira » 



Qiteflo è il mar di Corinto • Ecco , ove V empi* 
Stuol d r Oriente il gran naviglio affai f e , 
Qua fotto entra Acbeloo ne V acque falfe ; 
Là preffo bà varco di Giunone il tempio • 

Lieo y qui fi con memorando ef empio 
Il Giovinetto Ibero , a cui non valfe 
Difefa oppor , de V idolatre , e falfe 
Squadre del fjer Soldan mortale fc empio* 

Raccolto Proteo il fuo ceruleo armento , 
V atraftrage predi fe , e Triton poi 
Cantali à a fuon i y orribil corno al vento 0 

Squallido , e più che mai torbido a noi 
Nutrì gran tempo il liquido elemento 
Di cadaveri y e [angue i motori fuoi . 

N * Dio* 



■ 

i?i Gio: Battifta Marini. 



Dio 5 che de V ampio in tre divifo impero 
Il gran mondo de V acque avefti in forte. 
Padre Nettuno , al cui fcettro f evere 
Tutta ubidifce la cerulea corte £ " v 

V canterò del tuo tridente altero 

Le glorie , e i pregt del tuo braccio forte ; 

' J Com' a una fcoffa fua nacque il dejlriero , 
£ di Trojaper lui cadder le porte ; 

Se la mia frale , e combattuta barca 
Trarrai del golfo perigliofo , e infido y 
Mentr* oggi sì crudel pelago varca • 1 

E fe da fcBgli > efirti a miglior nido 

Volta , e di ricche merci ornata , e cavea y 
Fi* dp la dejlra tuafofpinta al lido . 



Dirbenpoff* io ( fe non m % inganna il vero f 
Se la fpeme ,o7 veder non è fallace ) 
Riede il bel tempo , e la tempefta ha pace , 
£ già ceffa del mar V orgoglio altero . 

Sorga meco ornai lieto ogni nocchiero , 
La fanta a f alutar mirabilface , 
Del vicino feren nuncia verace , 
Ond' io morte non temo , e porto fpero : 

Ecco U in su V antenna , ecco la proda 

Precorre un 9 aurea immagoiEcco un Delfino, 
Che fende il mar con V argentata coda • 

Glauco vegg y io y eh* al' impeto marino 
Sottrae le vele , e di fua man le fnoda : 
Defiri prefagi al mio fdrufeito pino . 

Que- 
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Queflo vafo d'amomo , e quefli acanti , 
Primo pregio d'Aprii ; quefte odorate 
y Rofe ad un parto con V Aurora nate , 
Quejlo cejlo di gigli , e d'amaranti r 
A voi de l'aria peregrine erranti 

Fien [acre , Aure felici , Aure beate , 
, Se y mentre per lo del V ali [piegate \, 
Vofco trarrete t preghi mtet vilantis 
Sì y che quefii y ch'io fpargo y amari accenti 
Oda di là y dove n'andate or voi , 
Elpinia y e 7 flebilfuon de' miei lamenti 
Ben* avrete de V opra il premio poi ; 

Forza , e vigor da' miei fofpiri ardenti s 
s Grazia , ed odor da* dolci fiat i fuoi* : 



ih 



Chefè ? che diffe ? qual divenne allora 

ho Dio de' bofebi { ahi fventuratQ amante?) 
" Quando fatta mirò canna tremante 
V alt a bellezza , eh' ci fofpira ancorai 

Ver ira i fiori , onde le corna onora y 

Sparfe , e calcò con le caprine piante i 
Voi de la feorza fu a vota , e fonante 
Formo fampogna flebile , e canora . 

E cangiato bai ben tu , Ninfa , fembianza y 
5 ( Di f e accordando a i calami la voce ) 
Ma non l'iniqua , ed ojlinata ufanza. 

Che fugg itiva y oimì , quanto feroce , 
2er tormi de' tuoi baci ogni fperanza , 
Da le mie labra ancor fuggi veloce. • 

N ì 2*' 
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Qui rife y o Tirji, e qui ver me rivai fe 
Le durflelle d'amor la bella C/ori . 
Qui per ornarmi il crin , de 1 più belfiori 
Al fuon de le mie canne un grembo colf** 

Qui V angelica voce in note fciolfe , 
Cb * umili aro i più f nperbi Tori . 
Qui le grazie feberzar vidi, egli Amori a 
Quando le chiome d'or [parte raccolse • 

Qui con meco s 9 affile , * qui mi cinfe 

Del caro braccio il fianco , e dolce intorno 
Stringendomi la man , VAlma miftrinfe* 

Qui d' un bacio ferimmi , e 7 vifo adorno 
Di bel vermiglio vergognando tinfe » - 
O memoria foave>o lieto giorno • - ' 



Ancor non fapev % io , bella mia Flora , 
Val bofeo tr folo a la Città vicina , 
Quando in fichi era leggiadra , e pellegrina 
Uficir ti vidi a la campagna fora • 

Era ne lafiagion , quando V Aurora 

Col di non ben difiinta ancor confina $ . m 
E l'erbe fp'arfe di minuta brina 
Non ha tepido il Sol rafeiutte ancora* • 

Tu pargoletta ( orgia volgon duo lufiri ) 
Tcn givi un [erto con tua madre errante 
Di fior teffendo , e di mature fraghe . 

lofictva in parte rimirando , e quante 
Cogli e a la bianca man rofe^e ligujlri > 
Tante m'erano al cor facelle > e piaghe • 

Umil 
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TJmil f ?n % viene a 9 tuoi /aerati altari 

II mio feroce cozzator lanuto , \ 
Quel sì nero , sì crefpo , e sì barbute, 
Famefo trà le gregge , e tra c apari • 

Quinci a V uve , a le viti accorto impari 
Riverenza 3 ed onor loftuol cornuto , 
f Ufo or col dente y ed or col corno acuto , 
Romper gl* innefti tuoi più dolci , e cari* 

Ecco d' edre , e corimbi il capo cinto t 

— Cader tei vedi a pie sbranato , ed arfo , 
Santo vermiglio Dio , che Tebe onori» 

Ed ecco 5 il foco del fuc f angue tinto X 
ter doppiar lume agli odorati ardori 
Di foave falerno ho tutto fparfo . 



JLionzo qui y cui pari al dente , al cor fa 1 

Non vide Arcadia^ Spartaco Pelto,o Cinto 7 
Giace : Lionzo il can , che fpejfo ha vinto 
Col piede i lampi , i fulmini col morfo • 

fugnò già con la Tigre , affrontò 1' Orj'o , 
Fu poi da fier Cinghiale a morte fpinto i 
Ma lafciò qui del 9 uccifore efiinto 
E le zampe , e le zanne , e H ceffo y e'I dorfo* 

I compagni maftini egri , e fmarriti , 

> £ i mejli armenti > ogn'un par che V onori' 
Dipietofi latrati , e di muggiti • 

Voi y cheperdejle il difenfor^ Pallori , 

Incontro a i Lupi ingordi , a 1 ladri arditi 5 
Spargetelo di lagrime , e di. fiori • 

N 4 ° R °- 
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O Rofignuol y ch* già fi caro » , e fido 

Folti compagno a 9 miei dolor piò gravi , 

E con dolce armonia Palor tempravi 

Gli amari accenti , onde piangendo io grido; 

Ter quelle tue , cui forfè Idalo, o Guido 
Pari non udì mai , note foavi, 
Sacro de V elee negra i tronchi cavi 
In tomba a te > che dianzi a te fu nido. 

E quefte verdi fue f rondo f e cime 

Ti fpargo intorno^ 9 ! tuo fepoUro onor* 
Di lieti fiori , e di dolenti rime . 

Ma tu noi curi , e frà 7 beato coro 
Godi fatto lafsìi leve , e fublhne 
£e V Elifia magion fpirto canoro « 



V a fpra fampogna , il cui tenor di cenU 1 
Voci rifuona , e cento fiati fpira , 
Battendo a terra ebro di fdegno , e d* ira 
Polifema , ond 9 al Cielpofe fpavento ; 

Poicht quefl 1 empia , che V altrui tormento \ 
( Dice ) lieta > e ridente : afcolta , e mira > 
Sol cara ha V armonia di chi fo fpira , 
Kè gradi fee altro fuon , ebe'ì mio lamento 

Qui fpezzata rimanti , e qui ti lagna 1 
Dal mio lato difgiunta , e dal mio labbro , 
Cara de 9 miei dolor fida compagna , 

Piò non difs 9 egli , e 7 monte arficcio , e fcabbt* 
Rimbombò d 9 urli ; e 7 lido , e la campagna 
Tr emonne , e l'antro del Tartareo Fabbro • 
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Vanne , e tu de la turba empia di' Mori , 
E del tartaro fiuti > che d'armi cinto 
La Pannonia ornai tutta ha corfo y e vinto , 
Getter ofo garzone frena i furori. 

Tqflo vedrem di nobili f udori H 
Te la fronte real fparfo , e dipinto f 
Là fovra V IJlro del lor fangu e tinto 
, Con l* elm§ber tra 9 bellico/i ardori 

Già feorgo , già tremar , fuggir l'avverfe 
Barbare inf ?gne>e le nemiche genti 
Gir dal tuo fguardo fol rotte , e difperfe . - 

Sento già fentoa pie de' figli fpenti K 
egittie madri , e maur itane , e perfe 
Le tue glorie contar ne\ lor lamenti 



Già Donna y or ferva , in cui pur vive , e fpira 
Del fommo Impero la memoria acerba y 
O de l'antiche glorie ombra fi ferba, 
Cui riverente il peregrino ammira * 

Ben fei , quand' occhio in te dritto fi gira , 
Ne le nane ancor bella , e fuperba ; 
E in van le pompe tue d'arena , e d'erba 
t Ricopre il tempo y * in va» teca s'adira; 

Ma pur fra tante meraviglie , e tante 

Chi ar' opre, ond'è 'l tua fep riccone fecondo; 
; D' una colonna fol par , che ti vante « 

In quejla il facro , ed onorato pondo X 
Verrà fh' appoggi , ornai già fianco. Atlante^ 
Uè fiagran pefo a tal fqfiegnoil Mondo . 

N $ Qa*t 
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Qu al viltà , q uni vergogna , o qual paura « 
Fuor de l'ufato ftil viftringe tanto , 
O figli , il cor , cVa le querele , al piante 
Di queft' afflitta madre ogn'or /* indura ? 

Deb , fe d'onor , d'amor vaghezza* ocura f • 
Se di pietà , di fede o zelo , o vanto 
Vi move; i pigri ferri , e i pafji alquanto 
Volgete , ov' a' miei danni altri congiura « 

Vota in me la faretra , e di veneno 

Tinti ifuoi frali nel mio f angue bagna 
V arder di Traccia, e non ha leggero freno* 

E voi sì ve 7 vedete ? e Galli a , e Spagna , , 
Vofco ne ride ? il crin lacera , e 7 feno , 
Così Donna teal f eco filagna. 



O A* umano fplendor breve baleno I 

Ecco , e' pur , lafo , in apparir fparita 
L'alma mia luce , e di quà giù partita 
ter far V eterno die vii piò fereno • 

Quella , che reffe di mia vita il freno , 
Colà poggiata , ond'era dianzi ufcita , 
Ed al gran Sol , di cui fu raggio unita , 
Il del di gloria, e me di doglia ha pieno • 

Ma tu {fe pur di là cofe mortali . 
Lice mirar , dove fi gode , e regna) 
Mira 4 miei pianti a le tue gioje eguali i 

E come , ove volafti , Anima degna , 

La mia per teco unir fi , aperte ha l'ali, 
E d 9 ufcsr con le lagrime /' ingegna 
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Apre V Uomo infelice allor , che nafte 

Inquefia vita di mi feri e piena , {pena 
e Pria ch y al Sol gli occhi al pianto, e nato a 
Và prigionier frà le tenaci f afte . 

fanciullo poi y che non piò latte il pafte > 4 
Sotto rigida sferza t giorni mena i 
Indi in età piò ferma 9 e piò ftrena 
Tra fortuna , ed Amor more , e rinafte . 

Ottante poftia fo£lien trijlo , e mendico 

Fatiche , e morti infin , che curvo y e laffb 
appoggia a debil legno il fianco antico ! 

Chiude al fin le fue fpoglie angufto Jajfo - s 
i Ratto così y che fofpir andò io dico ; 
Da la culla a la tomba è un breve pajfo • 



Roma r cadefii y ? ver i giàlefamoft 
Pompe del TehrOy e 9 1 gran nome 

Ittt a% o 4 

E le glorie di Marte , e di Quirino 

Co' denti eterni il Re degli anni ha rofe 
Te per le tombe , e le ruine erboft 

In van cerca dolente il peregrino r 
, Che di Celio le rocche , e d'Aventino 

Ciaccion tra l'erbe 3 aft mede j me aftofe » 
Ma forta ecco ti veggio , ed al governo 

Siede di te non rio Tiranno 3 e fero y 
v Ma chi dolce sò l'Alme ha ftettro eterno • 
Reggejli ilfren de Vuniverfo intero , 

Or del del trionfante , e de V inferno . 

fattobai con Dio comune il fommo impero • 

N 6 Men- 
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Mentre sii V afpro legno il fommo Amante' • 
Fri le paterne man lo [pitto [pira , 
No» di lui men trafitta , o men forante 
Lagenetrice fua mirata H mira . 

V un da gli occhi , che dolci ella gli gira , 

Pi* , che da duri chiodi, e palme , e piante, 
Langue piagato il cor, V altra fofpira , 
, Quant* egli [angue , lagrime fallante . 

Da quefii lumi , e quei trage veloce 

Quinci pallido Amor , quindi vermiglio 
Sguardifhe'n lor Jjlfaio han linguale voce. 

Quand' ecco efangue il volto , o[curo il ciglia 
Cade a pie de la croce , e in fu la croce , 
Tramortita la Madre , e metto il Figlio* 



Vincitrice del Mondo ; ahi ! chi t* ha [coffa A 
Dal [eggio , ove fortuna alto f ajfi[el 
Chi del tuo gran cadavere divi[e 
Per l'arena ha le mtbra, e [par [e ha l'offa ì 

Kon di Brenno il valor , non fu la poffa 
D'Annibal , che ti vin[e, e che t'anci[e % 
Nè che dar pote[s' altri , il del per mi [e 
Al tuo lacero tronco erbo[a foffa • 

ter te fteffa cadefti a terra [pinta r 
E da te fiefia [ol battuta , e doma 
Giaci a te Jlejla inun tomba , ed efiinta • 

E ben non convenia , che chi la chioma 

Di tante palme ornò , [offe poi vinta . 

Vincer non dovea Roma altri , cjkc Kma . 

Do*- 
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Donna ifiam rei di morte • Errafii , errai , 
Di per fon non fon degni i noflri errori j s 
Tu , eh' aventafliin me sì fieri ardori, 
Io , che la fiamme a sì bel Sol furai. 

Io , eh* una Fera rigida adorai , # ^ 
Tu , che f ofii ford* Afpe a y miei dolori, 

, . Tu ne l % ire ofii nata , io ne gli amori ± 
Tu pur troppo fdegnafii , io troppo amai . 

Or la pena laggiù nel cieco Averno* ; \ : ; o 
Par/ al fallo »' affetta • Arderà poi 
Chi vijje in foco , in vivofocn eterno . 

Qu ivi ( s'Amor fiagiufio) amheduo n*i > 

/' incendio dannati , avrem % V Inferno j 
Tu nel mio core , ed io ne gli occhi tuoi • 



Ove > eh* io vada , ove , eh 9 io fila tatfr* \ * 
In ombrof a valletta , o in piaggia aprica, 
La fofpirata mia , dolce nemica, ; 

S#r* m' è innanzi ^onde convieni iùmor a* 
Quel tenace penfier , m* innamora , - , 

P*r rinf refe aria mia ferita antica > 
» V apprefenta a quefi' occhi , e parche dica : 

Io ^ te lunge , * pur vivi ancora } 
Intanto verfo ogn' or larghe , profonde ; *s 

J^#<r 4f £3 >;f 0 , * vò di pajfo in pafìo 

Parlado a i fiori gl'erbe, a gV antri, a l'onde. 
Tofcia in me tomo , e dico : ahi folle , ahi Ufo! 

iebi m* afcolta qui t chi mi rifponde ì 

Mif eriche quell'c un tr$co>e quejl'è un f affo. 
*: . Efes 
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Mfeaporgea di propri* mano un giorno ' 
Avezzofo VJignuol Lilla corte/c y 
Quando per l y ufcio aperto il volo ei prefe f 
Ed a V aria natta fece ritorno . 

P*un* amaro fofpir , che V aure intorno 
Tutte d* amore , e dipietate accefe^ 
Tardi y e 9 ndarno la de tira al vento fiefe 9 
Scolorando le rofe al vifo adorno . 

Ove a rifchio di morte in man nemica 
He vai ( duca con lagrimofe note ) 
% fuggi chi t y apprezza > e ti nutrica ? 

f augello u di II a , e in fpaziofe rote 
V ali rivolfe a la prigione antica ; 
Tanto di bella Donna il pianto potè * 



ììico ai Amor : perchè il tuo Jlral non fpezzx 
L* animato dia/prò di cojlei ì 
Indi a lo f degno : e tu , fegiuflo fei , 
Come mi lafci amar chi mi difprezza t 

JL* un così mi rifponde : a tanta afprezza 
Son già tutti /puntati i dardi miei * 
JL 9 altro poi mi fog giunge : io non faprei 
Già mai farti obbliar tanta bellezza », 

Che farò dunque in mia ragion confufo? 
A voi fol mi rivolgo , o tempo , o forte 7 
Che di vincer 9 il tutto avete in ufo . 

JJonpenfar , v 9 odo dir , che de le porte c 
De V amara prigion , ove fei chi ufo > 
Abbia le chiavi in mano altri > cbt morte p 

Rot- 

- # 
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Rotte già l'onde da Varienti rote 

Fiammeggian là nel lumino fo Eoo, 
< E fa V aurato fren fonar Piroo y 

Mentre % ebe 9 l falfo umor dal crin fi fcote* 

Sorgete {ecco 9 ecco il Sol , che 7 mar per cote) 
Craton , Sergejle > Oronte , e Alcinoo s 
E voi di Nereo figlie , e d' Achei 00 
Salutatelo a prova in dolci note . . 

Ecco , che già de V acque il molle argento , 
Indorato da 9 tepidi fplendori , 
Fa tremolar con cento lampi , ,e cento. 

Chino ogn 9 un , lieto ogn 9 un meco V onori , , 
E 'n lui {fpargendo odor d'arabi a al vento) 

De la mia Lilla ilfimulacro adori • , - . 



. -* • • •» 
Stamane appunto a V apparir de V alba * 

Caro Siringo y in riva di Volturno y 

Quando ilfofco del del volto notturno 9 

A i primi raggi del mot t in s* inalba j 

Mentre io cogliea d' ibifeo , e di vitalba . 
Verghe per far fifcelle ò il piede eburnQy 
Ricca d' aurato y e ferico coturno » 
Vidi la bella Elpima , e feco Idalba . 

Fidila y e 7 giunco abbandonando , <?7 tralce , 
Rimaf 7 , com 9 Uomftupido rimanfi , 
Da la tremante man cadde la falce < , 

Quella^ in cui lieti fol quefii occhi fanfi. 
Fuggitiva s 9 afeofe apie d'un falce r 
Ella di me fi rife ^io per lei pianfi* 

GA" 
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GABRIELLO CHIABRERA » 
Dalle Rime dell'Autore. 

Dico * le Mufe : dite , 
O Dee , qual co fa a la mia Ve* firn: glia* 
£lle dicono allori l'Alba vermiglia , 
Il Sol , che a mezzo dì vibri fplendore f 
li beW Efpero a fera infra leftelle • 
Quelle immagini a me pajon men belle ; ' 
Onde riprego Amore , 
Che per fua gloria a figurarla mova ; 

£ co fa , che lei fembri, Amor non trova ♦ 

i 

Ter quell'alta forefla in nobil pianta 

Griffi il mmt.cbe 9 n petto Amor mi fcrive , 
Onde ogni Dio felvaggio ogn'ora il canta > 
Efdegno n' ban le bofehereccie Dive , 
Or lo fc rivo del mar su quelle rive , 
Acciò cantando ogni fuo Dio l'onori, 
£ ve ne increfea o Galatea , o Dori , 

_ « 

St de l'indegno acquifló 

Sorti fe d'Oriente il popol crudo , 

£ '/ buon g regge di Cri fio 

Giacque di fpeme , e di valore ignudo , • 

Seco, che pur l'empia fuperbia doma , 

Rafferenan la fronte Italia , e Roma . 

Se aitar gli empì G ig*»*' 

Un tempo al del l'altere corna , al fine * ■ 
Vi folgori fonanti 

Giacquer trofeo tra incendi , e tra ruittes 
E caddi fulminata empia Babelle, 
AUor , che pia vicin mirò lejlelle . 
Sembrava al vafioregn: 
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Termine angufio ornai l'1/lro, e V arene s 
Novo Titano a /degno 
Già recarfi par ea "palme terrene 3 
Po/lo in obblìo , qual di f degno fo il Cielo 
Serbi a l'alte vendette orribil telo « 

Spiega di penna d'oro , 

Melpomene corte fé, aia veloce t 

E 'n fuon lieto , e canoro 

Per V Italiche ville alza la voce ; 

Rifvegli ornai ne gli agghiacciati cori 

Il nobil canto tuo guerrieri ardori . 

Alta V umido ciglio , ,v 

Alma Efperia , d'Eroi madre feconda 3 
\ Di Co fimo armato il figlio , * ' 

Mira de l'IJIro in fu lageltd' onda 9 
• Qual ne' regni de l'acque immenfo fcoglio 
Far/lfcudo al furor del tracio orgoglio . 

Per rio fucceffo avverfo 

In magnanimo cor virtù non langue ; 
Ma qual di f angue afperfo . . ; , <* A 

Doppia tefie , 0 furor terribiV angue s 
O qual de la gran madre il figlio altero f 
Sorge cadendo ogn 3 or più invitto , e fiero ; 

D } immortai fiamma ardente 

Fucina è là fu' luminofi campi , 
Ch' alto fonar fi fente 
Con paventofo fuon fra nubi , e lampi , 




Ttpran l'armi al gran Dio Stcropi, e Mron 
Ivi gli acce fi fir ali 

Prende , e fulmina poi giganti > e monti; 
Ivi ne l'ire ancor , ni certo in vano , 
S'arma del mio Signor l'invitta mano. 
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Quinci per terra fparfe 

Vide Strigoni et le fftperbe mura, i 
Quinci et ne l'armi apparfe 
Quai l fune/lo balen fra nube o/cura x 
Cb K allumail mondo , indi faetta, e folve 
Ogni pianta, ogni torre in fumo, e 'n polve* 

O qual ne' cori infidi 

Sorfe terror , quel fortunato giorno ! 
Ipaventoji Jlridi 

Bifanzio udì , non pur le valli intorno 9 
IL fin ne l'alta Reggia al fuogran nome 
Del gran Tiranno inorridir le chiome • 
SegU j a mortai {pavento 

hunge non fu già mai ruina y e danno z 
Io di nobil concento 
Addolcirò de 9 bei fudor l'affanno j 
lode la palma tua con le facr' onde 
Cult or canoro eternerò le fronde . 

Or che a Parnafo intorno 

Cogliendo g ìa del giovinetto air He 

Qual piò gemma è lucente 9 

JLnef per ava adorno 

Ad onta de la morte il crin gentile 

Del* Italica gente , 

Già non credeva, o Spinola, repente ' 

far di lagrime un fiume y 

E pt 'anger de l'Italia un sì bel lume. 
Ma non sì tojlo afeende 

Febo ne l'alto i fu vi defirier focojl , « 

Che infuperabil forte 

Piega grand 9 arco , e 7 tende , 

£ fpinge incontra noi Jlrali dogliofi > 

E/aette di morte $ 

Forte è fra i venti procell qfi > e forte - 

Sco~ 
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Scoglio fra V onda infuna ; 

Ma non è forte ia letizia umana ♦ 
O chiaro , 0 nobil Duce 

Ben dietro a Marte acceleraci il piede 

ter fentier di f udore ; 1 

Ma qui tra V aurea luce 

Non fu man pronta in difpenfar mercede 

Al degno tuo vahr$ . 

Ed or y ch'orrida morte in tetra orrore 

Ha gli occhi tuoi fepolto 

Nèpur pi etate in tua memoria af colto» 
E forfè fatta ingrata 

La bella Italia a la maggior fortezza 

De i Cavalieri egregi ? 

O pur fi ima beata 

Ter fé medefma la virtute , e fprezza , 
Ch ' altri /* adorni , e fregi ? 
Già lungo il Xanto infra i T indarei Regi 
Non fece Achille altero 
Su Vofia di Patroclo un tal penfiero • 
Vofcia , che ì mefti ujjicj 

A fine ei traffe , e coi fupremi ardori 

Fornì gli atti funefli ; 

Dijft : 0 Principi amici , 

Son di vera virtò premio gli onori 

Per /' Affi me cele (li j 

Su dunque l'armi , e fe medefmo apprejli , 
E con amiche prove 

Gli onor ciafcun del mio gu erri er rinove . 
Quinci bellezze elette 

Reined' Afi a incatenate off et fé * 

Ai giojlrat or vincenti ; * * • * 

Offerfe armi perfette , 

Spoglie di gemme 5 e di grand* or co forfè; 

Ed aratori armenti , - « 

** Così 
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Così dardi volanti , archi polenti , 
E corridor veloci * 
Moffero in prova i Cavalier feroci • 
Ma or di'qual pittate , 

O fon di quaVamor tuoi mertiin terni 9 

O bon Latin , graditi ? 

QuaV è , che pompe armati 

Ti f acri , o Roma , che 'l tuo cener ferra 

Pur 9 a pregiarlo inviti f ' 

E forfè affai , che di Savona a i liti, ■ 

ìn fo Ut ari a riva 

Altri ne canti lagrimofo , e feriva* 



Deh qual mi fa concedo 
Stil di tanto dolore , 
Onde accompagni il core 
Ne V alta angofeia opprefo? 
O Febo ,oRede V immortai Permeffoy 
Se v' ha Mufa pietofa , 
Ci/ ove morte ne fura 
Anima glorio fa 

Ufi di ìagrimar Vafpra venturi i 

Ella dal del difeenda, 

E meco a pianger prenda* 
Lafcì la bella luce 

La bella Viva , e mefla * 

Rechi cetra funefla , 

Poi eh è morte n 9 adduce 

A lamentar de* Colonnefiil Ducei 

ìiobile pianta altera 

Svelta da nembi , e doma 

Sul fior di Primavera ; 
j Porte foftegno , e rocca alta di Roma f 

Polgareggiat fi a terra 

Gon lagrtmegol guerra* 
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O nato in lieta forte 

Di geni t or felici , » 

Come trijli infelici 

Corfer tuoi giorni a morte ? 

Fervida dejira , coraggiofo y e forte 

? Sangue di (lirpe antica , 

Sempre di fchiere armate 7 

Sempre di pugne amica , 

Gii non dovea fu la più verde etate 

Dura morte involarte 

Senza prova di Marte • 
Ahi , che fe a te più lente 

ài unge an V ore del pianto , 

Forfè perde a fuo vanto * 

Un dì V empio Oriente ; 

Ma dove il fuo ferir vien piìt dolente 

Morte colà più punge 

JLpiù giiflrali ha pronti, 

Così d'Italia lunge , 

O bell'Alba d f Italia , ora tramonti . 

JE sì vien teco a meno , 

Tanto del fuo f ereno. 
Cruda , barbara fcola , 

Cb' altrui biafma i fofpiri , 

O s' altri i fuoi martiri 

Col l agri mar con fola ; 

A me non feenda in cor sì ria parola; 

Che dolce è far querele 

Colà dove n' offefe 

Di+ra morte crudele , 

Ed è di nobil core atto cortefe 

Dare amor ofi accenti 

Ale più chiare genti • 
Certo s' Alma è fra noi 

Del tuo morir men pia y 
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Certo , o Fabrizio y obblìa 

1 fuoi sì chiari Eroi ; 

Ma vide in armi pria Ravenna , e pài 

Vide Alcide in periglio , 

Se de la noftra gloria 

Per forza , e per configlio 

Deggia Italia tener breve memoria : 

O Anime teine 

Ve le virtù latine. 
Stan lungo d 9 Ambro i lìdi y 

Di Profperò gli allori , 

Mille armati [udori > 

Mille onorati gridi ; 

E poco dianzi in Campidoglio io vidi 

ìfypì titoli eggregi , 

E 7 tu da nobili archi 

Scorno a barbari Regi 

Pender faretre infanguinate , ed archi + 

E mille fpoglie appefe 

A pie gran Cohnefe • 
Caro giocondo giorno > 

Quando a V amiche voci , 

Quando a i bronzi feroci 

Tonava il Cielo intorno , 

£ i % auree gemme , e di ghirlande adorni , 

Su candido de/lriero m 

Trionfata Romana 

Traca fua pompa altero 

A la Regia di Pietro in Vaticano : 

Vdce pompa a mirarjì 1 

E driee ad a [colta* fi* 
Attor tu pargoletto 

Emulato* pàterno 

D* alto valor 9 eterno 

Tutto infiammai tipetto ; 

Ma 
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Ma morte il tao valer prefe in difetto $ 

Dunque a la patria riva 

Gente barbara , e Jlrana 

Non condurrai cattiva ? * 

O converfa in dolor gioja Romana ; 

O glorie , o nofiri vanti 

fatti querele , e pianti t 

■ 

O inclita Ferrara , 

Benché forte > e polente 
Godi felice de gli EftenJt Eroi • 
Hon men dolce f o men cara 
Sia mia cetra dolente 
Il Pioguerrier piangendo , e glionor fuoi* 
Qual gemma d 9 India , o qual te f or fra mi 
Tuo rifiorar 9 il danno 
Di grand 9 Alma rapita ? 
O qual 9 incanto mitigar /* affanno 
Tuo di mortai ferita! 
Ahi che morte ha le lagrime compagno y 
Ed è ria tigre chi talor non piagne » 
Vide le pie forelle ^ 



ti tanto il Pò lagnarji, 
Che trai formato nel dolor fembianti f 
Quando da V auree fielle 
Cadde fetonte , e fparfi 
Cor f et di Febo i corridor fumanti ; 
E del Sigeoju i gioghi onda di pianti 
Ter le guancie divine 
1ctide bella afperfe , 
£ /' oro fuelfe da le tempie ,e'l crine 7 
Mi fera , allor che f cerfe 
Domito Achille da mortai fattta , 
jy Afta y e di Troia /ingoiar vendetta * 
Ben già con fiebil voce , 



$\i Gabriello Chiabrera. 



Ben con pianto materno 
Tentò fottrarlo a le battaglie ejlreme ; 
Ma V Anima feroce 
Tutto recofi a fcherno ; 
Spirto vago d' onor morte non teme • 
QuaV entro i voti alberghi orribil freme 
Orba Libica belva , 
Che fe rugge , o feftride , 
Lunge rimbomba al gran furor la felva ; 
Tal pianfe il gran Pelide 
Vifto Patróclo infanguinar laflrada 
Ver V alt a piaga de V Etorrea fpada. 
Ratto V ire funefte 

Sparfeperl 9 ariane fpenf e 
Il lungo obblìo V empia difcordia > e rea ; 
Quinci l 9 armi ri veft e, 
Ch' adamantine immenfe 
Tempro Vulcan nelafpelonca Etnea; 
Ardea lo feudo , il duro usbergo arde* , 
ArdeaT afta pugnace - 
Tra grandi > aurei fplendori , 
Ma V elmo alt ier de l 9 immortai fornace 
Vivi anche leva ardori ; 
Tal 9 in fui Xante ei formidabil corfe , 
E corfe sì y che i venti anco precorfe • 
Tra mille piaghe , e mille , 

Tra gente or vinta , or morta , 

Ettore ei tr affé a dur a ftr agejfcur a ; 

Ho» fia vanto d'Achille , 

Che fpaziofa , o corta 

Vita mortai fempf è di Dio mi fura . 

Ben* ei l'acerba in vendicar ventura 

Del caro amico eftinto , 

Ogni furor difpiega ; 

lpiè tr affigge al Cav wlicr già vinto , 

« Etra 

» 
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Tre volte intorno a la muraglia, et gir et 

De i patri i alberghi , e /eco dietro il tira . 
Volve ti carro , e rivolve 

UT e fialo giocondo], 

1 dejlrier sferza 5 ed implacahil 

Ma tra [angue , e tra polve 

Volvefi Ettore immondo , 

E da Valtefue torri Ecuba il vede . 

Forfè talora odio mortala ' ' 

Inafperir lo f degno s 

Ma fe troppo traf corre , 

E varca V ira di ragione ilfegno 5 

'Ma i fempre in del s f abborre ; 

Foco dunque da lunge un Sol 9 apparfi , 

Che 7 tutto incenerì i dijlrujfe , ed arfe . 
Era, tue dolci quadretta 

Tendi ora un dardo acuto , 

O Mufa y e canta di Eeleo doglio fo , 

Ch'a la s) ria novella 

Divelfe il crin canuto , 

Efranfi con dura unghia il fin rugo fi s 

Cta dt nobile Ninfa inclito fpofi, 

Stirpe Y udì a promeffa 

Quaji celejfe in terra , 

Ed ora in fui fiorir la piange oppreja 

Ne la primiera guerra , 

Né mira fi a battaglia altri riforga , 

Che più fufpdio a fua vecchie^* por 2 a . 
Eur con V or ribil forte , 

Eur col pianto di Troja 

Molto eipuò confolar ne i d) filici 

V inafpettata morte , 

Che non e focagioja 

Tirar feco cadendo anco i nemici . ■ 
Par, li. o gftùt» 
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Quinci contempo , o Fio , modi infelici , 
£ mìei fune fli carmi 
Giungo afunejli fuoni , 
Che forgi armato , e nel gran dì de V armi 
Non folgori , e non tuoni ; 
Nel piò bel corfo tuo morte V invola , 
2© f angue Turco il tuo morir confola • 
Hai felice guerriero , ' 
Da te per certo in vano 
Fu di milizia la dura arte apprefa # 
Se nel conflitto altero 
JL la tua nohil mano 
La piìt beli' opra ejjer dovea contefa ; 
Speranze infaufte 9 a l' onorata imprefa , 
Yefliti i duri acciari 
Defli V infegne a i venti , 
Ter fare i pregi tuoi forger pi* chiari i 
Ma fuon d' alti lamenti 
E* fucceduto ala fperata gloria, 

£ ria pompa di morte èia vittoria • 

Spero , ne forfè io fpero 

Ter gran dejire in vano , 

Che dopo gran girar del tempo alato 9 

Suono di fama altero 

Va Vodiofo obblìo terrà lontano 

Jl per Baglione armato , 

£ frà quegli e&pj y onde felice in flato 

Cadde Cipro di gemiti , e di pianti 

J barbari Nipoti 

Ne i fecoli remoti 

Del gran nemico ammireranno t vanti } 
Che per lunga ftagion fitte canute 
Spande Vali più forti alma virtute. 
Qual tronco in giogo alpino 

Quanto più d'anni è pieno , Men 
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Men prezza Borea , ove gelato ei freme , 
Tal grido alto , divino 
Per lunga età forge robujlo , e men§ « 
'Livida invidia terne ; 
Deh col bel nome del guerriero infìeme 
Corra la vìa de gli anni anco mia rima, 
Nè per laflrada eterna 
J) % empia vorago inferna. 
Torbido turbo miapietate opprima f 
Anzi lo flil dì mie querele in prova 
Futura Mufa a lamentar commova. 
M# perehè piti dogliofa 

Aggia il piant o la vita y ^ 
. £ più nel gran dolor gema dolente $ 
Deb chi de Vurna afcof* 9 
IL de la bella cenere tradita 
Caromifàprefenteì 

0 alto di valor per V Oriente , 

Nè meno eccelfo di martire egregie 9 
Voci flebili 9 e carmi 
Non furo già tra l'armi 

1 titoli fperati al tuo gran pregio , 
Leon d'Italia sì tremendo in guerra , 
Tratto per frode , e per infidie a terra • 

libo, fa tu palefe 

L y abominato inganno; 
Dì y quaV arte Ji tenne al gran dolori} 
Già fu le rote acce fe 
Il Sol qua/i girava il fecondi *nn* 
Del barbaro furore , 
E ne la ria Ragion nembo d'orrore 
Vlfola alma d'jfmor tenea cofperfa; 
Le vergini fmarr ite 
Ter le Jlrade romite 
Dtvsno v§ti 0 la lor pernt tvverfa 9 

O 1 
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E con la bella deflra tifa ale cetre , 
Armavano a i guerrieri archi , e faretre » 

Entro i f aerati tempi 

Piangea curva , e tremante 

Vecchiezza in guerreggiar pocojicura i 

Crude ferite , e feempi 

Temean le madri al pargoletto infante y 

O ria catena 9 e dura s 

Tur sii V aperte , afediate mura , 

Ter lui di f angue oflil tutte cofparte 

Al minacciato campo 

Segno chiaro dì f campo 

X>ava il li agitoti con tromba alta di Marte > 

Efojlenea per V aria afpra battaglia > 

QnaV auge l grande y* cui d'arder ntS caglia* 

Or con la man guerriera 
Spegne a turbe nemiche , 
Or col pie forte i Tartari premea i 
Or con la voce altera 
Svegliava i cori a V immortai fatiche 
Ve la pugna empia > e rea ; 
' Ma Dio ne V alto altro voler volgea ; 
Dunque de V altrui duol moffo a mercede 
Sù tante f quadre ancife 
Se ben fedel commi f e 
Al vii mentir de V altrui malafede , 
EperV ampia riti n a inclito f ce f e , 
Cb 9 al più forte Oriente eifol contefe. 

Stavan mirando intorno 
J faretrati Sciti , 

Curvi le ciglia , e le gran tefle inchini > 

E chi lofguardo adorno 

Seco lodava di fplendori arditi > 

E chi gli atti divini ; 

Quand' ceco ; ahi giuramenti Sbrachi! 

Al- 



Digitized by Google 



Gabriello Chiabrera i 3 17 

Altarfi al Ciel de la perfidia il fegno y 
E tra mille alti g ridi 
Cadere a i piedi infidi 
La nobil tefla [otto colpo indegno , 
JE le membra magnanime 3 infelici 
JEarJi ludibrio a i barbari nemici • 
f lebil vifta a mirarfi 

Stillar vile , e negletto 
Il tronco y ond % Oriente anco paventa x 
Atro il bel volto , e fparfi . f 

I crin traH $ angue > e del feroce afpetto 
Isabella luce fpent a i * 
E quando in armi , 0 negbittofa, e lenta 
Italia, e quando tenterai vendetta? 
Qtf andò V orride tefte 
Appenderai fune/le 

A V anima fortijfima diletta i 
Non vedrajffi unqua in te forger valore 5 
Che fvella almen de gli Ottomani un co re ì 
Ma feguéndo il tormento 
De lo fcempio [offerto 

V afflitta lingua ora /' adira , or lagna ; 
In tanto al Sole , al vento 
Staffi tra polve il gran buSlo deferto , 
E freddo verno il bagna, 
Lajfo , e da la famelica campagna 
Corronvi fere , e con artigli immondi 
forfè augelli frementi. 
Senti , Perugia , fenti , • 
£ meco tu le lagrime diffondi , 
Che di tanto Guerrier non hanpur V ofict 
Anguflo marmo \ che coprir le pojfa • 

Gii tu per certo , o Fantagofla loci 

No» tveraitr* le città, felici , - 
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5; di crudi nemici 

T % affli 'fc in dura guerra empio furore , 

Ampio giro di foco * 

Orribile t 9 involve j 

TLd in fumo , ed in polve 
- Spandi per tutto al Ciel barbaro ardore , 

No;; più Città , ma ruinofo orrore . 
Mi fera te , pur ne la man poffente 

AJla di f angue armò V alta Regina y 

E V ampia onda marina 

lece a tuo fcampo arar felve fpalmati 9 

Ed io credei repente 

Quetarji il tuo periglio , 

Allor eh 9 atro , e vermigli* 

Net t un , fecondo a nojl re genti armate > 

Erfe sì gran trofeo d' armi lunate . 
Luffa tra i gioghi de V Egeo fpumanti 

Di lauro i tuot ' campi on cingean la chioma 
. JL la perfìdia doma > 

Codean fepolta in mar gaudj celejìi f • 

Tu sfortunata in pianti - 

Spettacolo di pena, 

Cinta 7 pie di catena 

Traevi a' gioghi di nemici infefti 

Tumulti lugubrijjimi , funeài . 
Mi feri padri in duro ceppo avvinti , 

Mi fere antiche genitrici ancelle , 

Mi fere verginelle , 

O quante chiameran le patrie fponde ! 
Quante i conforti ejlinti ! 
Quante V antica gloria ! 
Uè fia quefla memoria 
Senza fervide lagrime profonde , 
Kè fenza flrazió de le treccie bionde i * 
Ma tu qual trarrai pianto t ^ 

> - O^ua- 
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O quali , Italia , gemiti infiniti ? 
Mi fera madre degli Eroi traditi • 

Cht su per gioghi alpejlri . _ t 

Andrà fpumante a traviar torrente > 
Allor ch'ei mett e in fuga afpro > fremente* 

CU abitator ftlvefiri 

E depredando intorn* 

Va con orribil corno ì . * 

O chi nel gran furore 

Moverà contra fier Leon fanguign% , 

Salvo chi di diafpro , o di macignè 

Ricinto avefie il core , 

Eia fronte , e le piante " 

Di felce , e di diamante ? 
Mufe y foverchio ardito 

Son'io y fe d f almi Eroifenza voi parlo ; 

Mufe , chi V onda foftener di Carlo 

Fot èva , e 7 fier ruggito 

Quando V Italia cor f e 

Di f e mede fma in forfè? 
Chi di tanta vittoria 

Frenar potea cor giovinetto , altero ? 

Cbi'ffe non del bel Mincio il gran Guerriero, 

Specchio eterno di gloria , 

Afta di Marte , fcoglio 
. Al barbarico orgoglio ì 
Non udì dunque in vano 

Dalgenitor la peregrina Manto, 

Quando ei lingua difeiolf t a fcdgl cant* 
' Sovra il Regno lontano , 

£ di dolce ventura 

Fè la fuaviaficura. 
Figlia y di fs % egli y figlia, 

Dtl cui bel Sol volgo i miei giorni fil* eri * 

0 4 S '* 
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Sol de V Anima mia , Sol de' penfieri > 

Se non Sol de le ciglia, ; 

Dolce udir noiira forte # 

Pria , che '/ Crei ne V apporte • 
Lnnge da le mie braccia , 

Lunge da Tebe te ri* andrai rnolt' anni : 

Nè tifia duol , che per fentier d % affanni 

Verace onor fi traccia 5 

Per cui chi nonfofpira 

Ind. ir no al Cielo afpira • 
Ida Nilo , e Gange il feno 

Chiude a J tuoi lunghi errori, Alma diletta i 

Sol le vefiigia de' tuoi piedi afpetta 

Italia 3 almo terreno , 

Là , vi J erene V onde 

Vago il Mincio diffonde . 
Là de* tuoi chiari pregi 

Suono anderà fovra le ftelle aurate > 

Là di tuo nome appellerai Gittate > 

Gittate alma di Regi y 

Regi )Ch* a y cenni loro 

Girerà fecol d' ero • ') 
E f e fulminea [pad a 

Mai vibreran ne' cor f uperbi , e rei , 

Non fia , che % l vanto de gli Eroi Cadmei 

Aquefli innanzi vada , 

Benché Erimanto vide 

Con sì grand' arco Alcido « * 

Era tolto difafee Ercole a pena , 
Che pargoletto ignudo > 
Entro il paterno feudo , 
Il riponea la genitrice Alcmeng f 
E nella culla dura 
Tracala notte ofeur*. 

Quand* 
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Quand* ecco ferpi afunefiargli il f e no 

Infidiofi y e rei j 

Cura mortiti non fei ; 

Se pur forgejfe il gemino venem y 

Che ben fi cr ede allora- 

€b 9 alto valor s 9 onora . 
Or non sì toflo i mofiri ebbe davante , 

Che con la man di latte 

Erto fu ipiè combatte , . 

Già fatto atleta il celebrato infante 

Stretto per Urani modi 
V Entro i viperei nodi. 
Al fin le belve fibillanti , e crude 

Difanrmatc fiende 

E così vien , che fplende 

Anco ne i primi tempi alma virtude 

E da lunge promette 

Le glorie fue perfette. 
Ma troppo fia>cb* io sì* la cetra fegua 

■ Del grande Alcide il vanto j 

A lui rivolfi il canto « • _ 

Ter la bella fembianta , onde V ad? 

Nel fuo girar degli anni . 

Il Medici Giovanni 
Ei già tra gioghi d' Apennin canuti 

Vago di fior trastullo 

Solca f eh ernir fanciullo ....... 

curve piaghe de* Cinghiali ir futi 

EpiùgliOrfifilveftri 

Tcrror de 9 bofehi alpeflri * -, 
Quinci fudando in più lodato orrore 

Vefiì ferrato usbergo % 

Allor percojfe il tergo 

V afta tirrena al Belgico furore ; 

E di barbari gridi 

O 5 
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Lunge fonato i lidi * 
-Così Leon ^s 9 ala crudcl nutrice 
Non più f uggendo il petto 
Ha di provar diletto 

Tra greggi il dente 9 e l'unghia feannatr ice 

Tojlo di /angue ha piene 

Le maur itane arene . 
Ma come avvien ,che s 9 Or Un fi gira > 

Diluvio/a fletta, 

Benché mova proctll a i 
*. Ella pur chiara di fplendor s* ammir* , 

Tal ne' campi fune/ti 

D' alta beltà fplendefli . 
Or fegui invitto , e con la nobìl fpada 

Ri [vegli a il cantar mio ; ' - - ' 

Fra tanto y ecco io t' invìo : 

Mift* con biondo mei dolce rugiad* j - 

Fanne conforto al core 

Ira 'l /angue, e fra' l /udore. -, 

* • - - ■ * • , » •■■ ' 

Slg*? /c per vìe felvaggie ' ' 

Scende mai /u l'Aprii novo torrente , » 
Col primo affai to a depredar pofente 
Le f eminate pi aggit ; 
Mentre da lunge rimbombando ei freme > 
Al del rivolto Varator ne geme s 

Indi in valle pro fonda , 

Chiama con ferro eferciti campenti 5 — 
E feco tragge machine filveflri 
Contra V orribiV onda , 
E d 9 immenfo terren compone un morfo , 
Ch 9 a l'inimico fier travolga tC7df/o. - 

Ma come a /e d'avantc 

Argini /ente V implacabil fiume y 
Così doppia il furor , doppia le/pume > 

In- 
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Indomito , fonante , 
E degli f eh ermi altrui prefo di/degno P 
Abbatte impetuofo ogni ritegno . 

Aliar qual và d' intorno 

Trionfator de le campagne opprejfe ! 
Qual porta i folcbi , e la bramata meffe 
In fu Vorribil corno l ^ ■ \, ... „ 
Qualfà tremar per le remote felve 
¥ afiori , e greggi, e cacciatori , e belve ! 

Tal poco dianzi f cor f e 

trancia ne Vire un giovinetto invitto , 
Quando frà l'armi del gran f angue afflit 
Vendicator fen corfe , ^\ < V 
Efejfi Duce a la f aerata guerra > 
Sparji i lacci tirannici per terra • 
unque mie nove rime 
Al bel nome di lui fi faranno alt , 
Tal che dove a gran pena aquila falc, 

Ei poggerà fublime s 
1 Or s'Anima d'onor prende diletto 

Mio canto afcolti , e lofi chiuda in petto • 
Vafiene augel veloce ^ST 

Sol , che gli tocchi arder Veftreme penne s 

Ma fe dal predator piaga fofienne v 

Xeon , pugna feroce , 

E vibra V unghie a vendicar fuo feempio ; 

Quinci trajfe il buon Carlo inclito efempi* 
Così già fulminando 

In sòl' alpe atterrò plebe guerrer a: i 

Così fpenfe real milizia altera 

Sò V Ocean Kor mando T 

Quarto tono tutto dì f angue afperfo 

Contra i tuoni metallici convetfo . ~ 
Oh giò dal Ciel difeenda 

Angel di Dio ,ch'al fuo caminfia Duce , 

e , or »** 
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E dal coro Febeo fulgida luce 

Tra le mie man accenda , 

Ond 1 io vaglia a fgobrar la nebbia impura* 

Che sì nel mondo i chiari nomi ofeura . 

Tra duri monti alpe(lri , 

Ove di corfo umano 

Heffun vejligio fi vedeva imprejfo g 

Per fentier più filvefiri 

Giva correndo in vano 

Difiruggitore acerbo di me Jlejfo ; 

Dal g ran viaggio opprejfo 

le moveva orma a pena 

Ajj aticato , e fianco , 

E ne V infermo fianco 

A far più lunga via non avea lena ; 

Tutto affetato , ed arfo , 

Di calda polve , e di fudor cofparjo . 
Quando foavement e 

Ecco eh? a me fen viene 

Amico ri fonar d y un mormorio , 

Volfimi immantinente , . * 

Ne piò chiare , o ferene 

Acque gir trascorrendo unqua vid' io s 

Fonte di picchi rio 

lira belle rive erbofe 

Difcendea lento lento y ■ 

Il rivo era d' argento , . 

£ /' erbe rugiadofe , ed odorofe 

Per la virtù de fiori y 

Fior 3 c h y aveano d* Aprii tutti i colori • 
Come sì vinto io feorfi 

llpuro rufcelletto y 

Che di fe promette a tanta dolcetta , 

Cv) rapido corjìy ... . . . 

igià 
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E già dentro del petto 

Sentìa di queW amabile frefchezza s 

O umana vaghezza 

Ben pronta , e ben vivaci 

A* cari piacer tuoi ! 

Ma fui compirli poi 

Rare volte non vana , e non fallace ; 

lafo , cbepoffo io dire ? 

Cinto è di mille pene un fol gioire . 
Sii la bella riviera 

Bell a Ninfa romita 

Sifacea letticciuol de la belV erba i 

A rimirarfi alter* 

Ter bellezza infinita , 

£ per fregi , e per abiti fuperba 3 

Come mi vide , acerba y 

CU occhi di f degno acce f e y 

E cruda in pie levojjì 3 

£ di grand' arco armoffì 

La manjiniflra , e con la dejlra il tefe . 

Quanto poteo piti forte y 

£ p refe mira y e disfidommi a morte . 
Io riverente y umile 

Mi rivolgeva a* preghi , 

Tutto in fembianza sbigottito 3 e fmcrto : 

Alma Ninfa gentile y 

Perche sì t' armi y e neghi 

Un forfo d' acqua a chi di f et e } morto? 

Mtra y cb' a pena porto 

Per quejli monti il piede y 

Mira 5 eh' io m' abbandono j 

Ira per cotanto dono 

Ad ogni tuo voler ferva mia fede j 

Deh fetena la fronte y 

ìion fereb' io beva feceberà tu* fonte # 



$%6 Gabriello Chubrera • 

Mentre io così di ce a , 
Ella pur come avante 
Di fioccar V arco , e d'impiagar fea fegno> 
Allora io Aggiunge a: 
O ìlinfa , il cui fembiante 
Via più del del, che de la terra è degne ; 
Mira , cb y io qui non vegno 
Sconosciuto paflore 

Di quefle o/cure felve 9 
Uè d y augelli > o di belve ' • 

Ter la mercede altrui vii cacciatore , 
lo mi vivo in Vermejfo 
Caro a le Mufe , ed al gran Febo iftefio. 
Coli fin da i prim' anni 

fu mia mente bramo fa 

Le tempie ornar fi di famofo alloro : 

^ con non brevi affanni, ' < 

Su la cetra amorofa, 

J modi apprefi di fue corde d' oro } 

Oh fe per te non moro 

Digiundi sì beli 9 onda y 

Cune per ogni e tate 

La tua chiara beltate 
. Ogni beltate fi farà feconda ! 

Sgombra , o Ninfa , f afprezia ; 

Non rifplende taciuta alta bellezza* 
A quefii detti il vi fo < 

Mila gircmmi umano , 
• Sì che tipetto ogni paura eflinfe, 
£ con gentil farri fo • 
I gigli de la mano 

Bagni nel fiume, e di queW acqua attinfe: 
Indi ver me fofpinfe 
La defiata palma * 
. Golrn* di dolce umore i 0 * 
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Su quel momento Amore 
Dì tu , che fù del cor ? cbefk de V alma ? 
O momento felice ! 

Ma la memoria è ben tormentatrice . 
Ir* damo è , Mariani, il far querele , 
Che fojfe il gioir corto s 
E' brevijfimo in terra ogni confetti . 

Come franco augelletto , 

Che fui mattin d' Aprile * \ 

Tra/corre a fuo piacer V aure odorate , 

Tal' a mie gran diletto 

In sìe V età gentile v 

Il tefor mi godea di libertate ; 

Kè che treccie doratt 

Con bei lucidi rai , 

fìè che fronte ferenx 

Altrui metteffe pena , 

Kel profondo del cor credea già mai ; • 

JHè che begli occhi ardenti -* 

Diflillajfero ajfenzio di tormenti* 
Cioccndijpma vita 

A che fcoglio rompejfi ? 

Ab ch'ora apprendo in dure fcole il vero ì 

Voice guancia fiorita , ' 

Edifplendorceìefii ' 

Acce fo [guardo di beW occhio nero , 

Svave ri fo altero, x < 

Che da vermiglie rofe 

S* avventa a gli altrui cori y*. 

Con aure , e con odori 

Di mille primavere alme , amorofe ; ,t 

Amor fer mommi avanti , 

E mi fece un de 9 piò ri ar/i amanti • 
Attor da gli orchi miei < A 

Par. 
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Par tifi! il fonno a volo , 
E di piti ritornarci ilprefe obblìo 3 
E de gli alpeflri , e rei 
In fui giogo piò fvlo 

Ea da quell* ora innanzi il fentier mio ; 
Jvò 5 p*r monte vii' io 
Ombra già mai sì fcura 9 
Ni sì fdvaggi fajfi , 
Ch' ivi entro non mirajfi 
Vuefrefcheguancie , ed una fronte para , 
Una bocca vermiglia > 
E due fielle del del [otto due ciglia^ 
Jt sì potea l' inganno 

Con V infiammata mrnte , 
Che refrigerio al mio dolor chiede a , 
£ del mio grave affanno y 
fur fi come preferite 
il 9 aveffi la cagione^ io mi dolea » 
I da gli occhi piove a • 
Calie lagrime fpeffe 
Compagne di martiri y 
E con lunghi fofpiri , 
E con parole fervide di me f e 
Fregava a mio potere , 
Che beir armi d' Amor fon le preghiere • 
JHa fe feorfi talora 

La verace bellezza , 
Non mai le labbra a favelli aperfis - 
Anzi le guancia allora 
Di mortai pallidezza , r 
% di tenebre gli occhi io ricopetfi; 
La fronte , e 'l volto cjperji 5 
idi fudore il feno , 
Ed avampando ardito , 
s JE tremando fmarrito > ' 
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©r» infiamma. , or' ingtel mi venni men 
H fui di fpirto privo 3 
Se morto , io dir noi so , certo nm vivo. 
Così del viver mio t Bufoni, il cor fé 
Infino a qui fu grave s 
O veggi a per innanzi un dì foave ì ' 

Corte, fenti il Nocchiero, 

C b 9 a far cammin n 9 appella s V 

Mira la navicella , 

Che par chiedi* fentiero $ 

Uno aleggiar leggero- 

Di remi in mare ufati 

A far [puma d y argento 

N 9 adduce in un momento 

A porti defiati . 
£ [e 7 mar non tienfede y 

Ma fubito s' adira , 

Ed io meco ho la lira . 

Ch' Euterpe alma mi diede ; 

Con ejfa mojfe il piede 

Su V Acheronte ofeuro 3 

Gii riverito Orfeo * 1 

Eper entro l'Egeo ./ % 

Arionfuficuro. > 
Mi/ero giovinetto 

Per naviganti avari 

Nel più fondo de* mari 

Era a morir coft retto ; 

Ma qual piglia diletto j 

D' affinar fuo bel canto 

Bel cigno anzi y eh 9 ei mora y , > 

Tal sii la cruda prora 

Volle ei cantare alquanto. 
SU le corde dolenti 

Sofpirando ei dice a : 
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£4^0 , rè 5 io /b/ temea 
£ flk Vonde , f rf*' venoi 9 
Ma che d'amiche genti è 
A cnipur m' era offerto 
Compagno a lor confort* 
%ffer dove/fi morto , 

10 non ere dea per certo * 
de nel mio lungo errore 

Altrui non nocqui mai ; 
Peregrinando andai 
Sol cantando d* Amore ; 
Al fin tornommi in core 
Ver paefi Jlranieri 

11 paterno foggiorno 9 
E face a nel ritorno 
Mille dolci penjieri . 

Vedrò la patria amata 9 

Meco dicea y correndo 

li ami incontro ridende 

La Madre dejiata ; 

Femmina fventurata % 

Cui novella sì dura 

Repente /' avvicina ; 

Ab che fari a me f china r 

S' udijfe mia ventura ? 
Jofìe ella qui prefente , 

£ fuoi caldi fofpiri , 
' E fuoi gravi martiri 

Dimoftrafie dolente ; 

Ferfe fafja polente 

Quella pena infinita 

Ad impetrar pietat e, 

Onde più lunga etate 

Si darebbe a mia via • 
Qui traboccò dogiiofù \ 
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Entro il feno marino , 
Ma [libito un Delfino 
A lui cor [e amoroso ; 
Il deflriero fquammofo , 
Ch 9 ave a quel pianto udito 7 h 
Lieto il fi reca ingroppa , 
Indi ratto galoppa > 
Ver V arenofo lito . 




Pel mio Sol fon ricciuteglì 
Icapegli) 

Non biondetti , ma brunetti ; 
Son due rofe vcrmiglìuzte 
Legotuzze fK * 
Le due labbra rubinetti « 
Ma dal dì ^cb' io la mirai , 
rtn qui , mas 

Non mi vidi ora tranquilla y 
Che d 9 amor non mi [e Amor* 
In quel core , 
Kè pur picchia 
Laffo me , quando m? accefi 9 
Dire tntejt , 
Cb* egli altrui non affligea , 
, £ che tutto era fuofoco , 
•Rifo ^ e gioco ^ 

E eh' ei nacque d 9 una Dea • 
Nonfìt Dea fu a genitrice % 
Come Uom dice 9 

Nacque in mar di qualche fcoglio 
Ed apprefe in quelle fpumt 
Ilcoflume 

Di donar pena , e cordoglio . 
Sin 9 è ver , eh 9 ei pargoleggia y 
Cb 9 ei 
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Graziofofàneiulhtto ; 
Ma così pargoleggiando $ 
Vezzeggiando 
Non ci la/eia core in petto • 
Qh qual' ira, oh quale f degno ! 
Mifàfegno, 

Ch' io non dica , e mi minacci* * 
Viperetta ^ferpentello > 
Dragoncello , 

Qual ragion vuol , ch'io mi taccia ? 
Sion fai tu , che gravi affanni 
ter tant' anni 
Kl f offerti in feguitftrtiì 
I che ? dunqui lagrimofo , 
Dolorofùy 

jfagofeiofo hò da lodarti ? 

* 

tettando l'Alba in Orienti 

L'almo Sol s'apprefta a feorgere^ 
Già dal mar la veggiam forgere 
Cinta in gonna rilucente 9 
Onde lampi fi diffondono , 
Che le (Ielle in Cielo a/condono • 

Rofe 3 gigli almi , immortali 

Sfavillando il crine adornane » 
llcrin d'oro , onde s'aggiornano 
V atre notti de' mortali i 
Efrefcb 9 aure intorni volano , 
Che gli fpirti egri confolano. 

Ìlei bel carro a maraviglia 

Son rubin , che l'aria accendono j 
J dcflrier non men rifplendono 
D' aureo morfe, e d'aurea briglia 9 
E nitrendo a gir s'appreflano , 
E con Vunghia il del calpejlano ♦ 
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Con la manc$ eli* gli sferza , 
■ Purconfren , che fcojji ondeggi* 
E fé lenti unqua vaneggiano 9 
Con la dcftra alza la sferza , 
EJJì allor , che f copiar l'odono , 
Per la viagirfene godono • 

Sì di fregi alta , e pompofa 

Vk per flrade , che s'infiorano r 
Va sU nembi y che s 9 indorano , 
Rugiadofa , luminofa , 
V altre Dee , che la rimirano 
Per invidia ne fofpirano • 

E bench è qual piò s y apprezza 
Per beltade a l'alba inchinali ^ 
Non per quejlb ella avvicinali 
Vi mia Donna a la bellezza ; 
Ifuoi pregi, Alba, t 9 ofeurano, 
Tutte l'Alme acce f e il giurano 

Chi può mirarvi , 
E non lodarvi ? 
Fonti del mio martiro , 
Begli occhi chiari 
A me più cari , 
Che gli occhi , ond 9 io vi miro ? 
Qual per V efiate 
Api dorate 

Spiegano al Sol le piume ; 
Tal mille Amori 
Vaghi d 9 ardori 
Volano al voftro lume • 
Ed altri gira y 
Altri rigira 
La luce pellegrina , 
Qucjli il b$l guardo , 
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Ond y io tutt 9 arda 
Solleva y e quel V inchina # 
Vaghe faville 
Da le pupille 

Vibra lo fcherzo y e*l gioc* , 
Ne mai divifo 
Mira/i il rifo 
Dal voftro dolce foco* 
Quanti diletti 
' Venere eletti 

S'ha mai per fua famiglia 5 
Tutti d % intorno 
Stap notte, egìorm 
A così care ciglia. 

Nigella , o eh* io vaneggio 9 
O che per certo io veggi% 
Certi rifi novelli y 
Accefi infiammatela , 
Onde dimofiri fuor e 
Un non so che del core ♦ 
Chifofe meno efpert* 
£ Jlimcria per certo 
Quei ri fi di beh ade 
Ejfer qualche pietose , 
Ma me non tireranno 
Quei rifiin tanto inganm ; 
Se per gli rai lucent^ 
De' tuoi begli occhi ardenti f 
Nigella , mi giura/fi , 
Che tu tantino amaffi , 
£d io per gli occhi miei 
No y noi ti crederei • 
Ridete ,/ or ridete 9 
QareJlelluzM liete , 
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■ 

Cb 9 io veramente il gititi » 
Di voi fon ben fieuro • 
Ben so quale fcogliuzz* 
Di f uperbo orgogli uzzi 
Vi fi nafeonde in fen$ J..< 
E sò di che venen% 

i? Anime ne p afe et e ^ 
Ridete f e /arridete 
Care JlelluLZe liete , 
Ch' io veramente il giuri 
Di voi fon ben fieuro \ 
B*n vedrò volontieri 
l crin tra bianchi , e neri 
Lucenti a maraviglia 9 
£ [otto le due ciglia 
V un* occhio , che sfavilla 9 
E V altro , che /cintili a 
Soli vivaci , e veri j . 
E vedrò volontieri 
Le roj e porporine 
Sù la guancia di brine ; 
Ma eh' io ri/caldi il cori * 
Già mai del vofiro amore , 
Sì eh* io fptri un fofpiro , 
O eh' io fenta un m art irò , 
Già mai noi vederete s 
Ridete , e forridete 
Care JlellwLze liete , 
Che me mai non porranno 
Quei rifiin tanto affanni • 

V altr* ierper lunga via 
Amor fe ne venia , 
Su le piume leggiere f 
Sramofo di vedere 
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I bei regni de l' acque , 
In che la madre nacque j 
Qual Cigno inverfo il fiume 
Su le candide piume 
Tal 9 or veggiam calare , 
TaV eifcendeva al mare ; 
Era oggimai vicino , 
Quando un lieve Delfino > 
Che già fcntì nel core 
Del' amor ofo ardore j 
Sen corfe a la reina 
jy ogni Ninfa marina : 
O Reina Anfitrite , 
Vifs 9 egli , udite , udite 
Rifco , che vi rivelo ; 
Amor [cefo dal Cielo 
Spiega le piume , e piene 
Ver quefte voflre arene , 
Orfe a lui fi condente 
Recar fua fiamma ardente 
In quefii umidi mondi , 
Onda per quefii % fondi , 
Certo nonfiaficura 
Da quella fiera arfura • 
Alfuon diquefievoci 
Su le rote veloci 
Del carro preziofo 
Ver fentiero fpumofo 
Si condufie la Diva 
Su la marina riva s ' 
Ivi poi con la marni 
tea fegno da lontano 
Al nudo pargoletto , 
Che fi come augelletto « 
Jer V aria tra/correa ♦ 
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E così gli di ce a : 
Saettator fornito 
D'alto foco infinito. 
Onde ogni cofa accendi a 
A che pur 9 or di Ce e n Ai 
Ne 9 miei liquidi campi ? 
S' ardi co 9 tuoi gran lampi " 
Quefii cerulei regni r 
Ove vuoi tu 7 eh 9 io regni? 
In mezzo quejle note 
Ellafparfe le gote 
Di ftille rugiadofe , 
Ed Amor le rifpofe : 
O Reina del mare , 
Ter Dio non paventare j 
Ceffa i nuovi timori 9 
Che quegli antichi ardori , 
Che quegli incendj miei 
Tutti l'aftr 9 ier perdei 
Su i liti Savonefi • 
Là de 9 mieifirali aceejt, 

. * Lì de V arco cocente , 

. Lì de la face ardente 
Vigifat* ^ Signora 
La bella Leonora . 

Vaga sh fpìna afeofa 
E' rofa rugiadofa , 
Ch'ai 9 Alba fi diletta, . 
JAojfa da frefea auretta i 
Ma più vaga la rofa 
Su la guancia amorofa , 
Cb' ofeura , e di/colora 
Leguancie de l' Aurora} 
Addi$ , Ninfa de 9 fiori , 

Hx.ll. P 
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E Ninfa de gli odori y 
Primavera gentile t 
Statti pur con Aprile , 
Che piò vaga , e più ver* 
Mirafi primavera 
Su quella frefearo fa 
De la guancia amorofa y 
Ch 9 ofeura , e difcolora 
Le guancie de V Aurora . 

V 

Dalla fcclta del le Poefic I tal lane ftam, in Ver*. 

# i 

* 

Cetra de' canti amica , 
Cetra de 9 balli amante 9 
D' altrui mufiea man dolce fatica } 
lo da la fpiaggia di Parnafo aprica 
Movo sii l'Arno errante , 
E fe le membra ho polverofe umile y 
Pur sò la fronte porto 
Edera , e Lauro attorto , 
Vago rifioro di fuior gentile } 
E te frale mie dita 

Cetra , da gli alti Eroi fempre gradita • * 
Tu le campagne ondofe. 
Ampio Regno de* venti? 
Tu meco fai varcar l'Alpi nevofe ; 
Tu s' invermiglia Aprii vergini rofe 
In fui mattìn ridenti y 
E tu /* il del fotto V acquario verna y 
E col gel frena i rivi 
Rapidi fuggitivi , 

Eifia al fianco mi jl ai compagna eterna 
Ne forte rea trafs' arco , 
Che mai da me t 9 allontanale un varco ♦ 
per la prima etatt 

Can- 
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(l : Càntari in forme nàvé 
V acerba d y una Dea -Daga iettate; 1 
Itoli ftM 't fangUe de le fcbhre Urmttte 
Vittoriose prove , ' • " 

Quando temprava a le Ragion piò liete 
De V atta Roma i danni": 



£ i Gotici tiranni * * n J ***** ,l 4 * 



Dredet he braccia, e *t è$fo al gran Karfete > 
E per Italia allegra ; ^ ^ - > ^ * 
Ta»a Wtó/io eoms Giove integra . ; 
Or de 'foavi amori 1 * » *- * • * 

LafHot lè corde in pace; 

Fin che Amor defti in me novelli ardori y 

* *• TLlafeiail fon de l'armi ai rei furori 

D' altra Jlagion pugnace; ' 

E pere b' io fi a d* un'alt a gloria degno , 
- Ze eorde a gV Inni tendi i 

E tal concento rendi , ^ 

Ch'alta orecchia reninoti prenda a fdegno; 

Anzi benigna intènda 

Quanto l'arco difcenda y e quanto afcenda • 
Ma fe nota non bai , 

Che giunga Aquila viva, 

Quando del Sol poggia dorato i raii 

Val [opra loro un bel filenzio ajfai . 

Quando viltà ne fcbiva 

Là nel Permefo > che Tofcana inonda > 

Strozzi nettare beve • 

Turo cigno di neve , 

Cb' ove canta priniier Febo feconda i 

JE i duo nobili Augelli , 

Cara coppia di Clio , Pitti , e Martelli, j 
Quejìi con varj accenti , • 

Cbe Anfrifo udir folca , 

Quando il Rettor del Sol reggeva armenti 
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Tengo» de V alt* Donnei f enfi intenti > 
Onde r Arno fibea;^ k ; \ t \ • 
Ed eliti» terra doUcPtente avvew* 
A V armonia celefie , : s % 

, Com* f «o»/ , e tempere 
Udrebbe canto di minor dolcezza S . 
C&<r */ guardo anco s\ adira , 
5* %o gemma un vefrovil, rimira* 
Cetra , chejlai penfofa? v . > : * . • 
Tu 4el gre car fo temi r , > ,\ . \ « 
£ 1/ / z/*/or *r <#po vii taf a ? , 

* Rafiembri legno , i»golfar, qfa , 
Cé' altofofpende i remii 

' S* /ti , w> * m**, , * w/> W«V * 
Che fmifurato ardire. 

Suoljì quaggiù gradire* 

S 9 amore , ? /è * fra famiglia il degna ; 

^f/ regioni dimanderò perdono . \ 
Reina , al cui bel crine 
Giunfer fati benigni 
Compagni a gran valor gemme divine ; 
V Anime a te congiunte peregrine 
Ben fon canto d# Cigni : 
Ma /' impeto di fide altrui configlia 
Alz ar la voce frale 
Benigno Alma Reale , 
Come colpa d* amore i» grado il pigli* ; 
Né pati fca rifiuto 

P' una povera man picciol tributo . m 
Per foce erma, e negletta . . i 

Volvefi rivo ancora , 

E pur ricco del Gange il mar l'accetta j 

E dove a Febo innanzi Alba s* affretta > 
• Stridulo augel s'onora i , 

Que<* 
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• Quefta di cetra umìl reca armoni* 
Anco defiar diletto v 
Tòtrà nel nebil petto , v 
Se con forte t' accorda ; in tanto fia , ' 
So 'l ripregar mi liei f 
Tcco quanto fedel , tanto felice . " ; - •■ 

Quanto Anfitritt^ir a ' * -.^ - 5 • 
Sul carro ondi fonante , : * ^ 
Quanto quaggiù rimira 
ISeetbtedel Cielo tirarne j ^ - 
Mwf r • ri va fiammeggiante * ~* 
Z/ arr/W* faett aride intorno >• : " • 5 • 
No/* ha regno ì) vile , * 5 x - ; 
Che di cofa gentile H ' v * ~ 

^tf lafentenza almi non Cembri adorne, 
Ita per pregio f ubi ime < •■>* - - 
-A»^ le glorie prime* ^ • \v* l « 5 * /* 
Jllma mejìe d' odori , ***** *l 

Avori prtzioj? , , ^ > 

Orientai eplori * w 

latfgli Arabi fàmojt j r * 

Ci 9 Indi novelli afeofi 

Cià da Kettun c •a ligi no fo , ri * f r# , 

1 cui campi profondi 

Con zefiri fecondi 

Solcò primiero il Savonefe aratro y ^ 
jf/**o ' oro i lor fonti , ; ^ h \ v 
E d* oro anno i lor monti • 1 ' 

Ben 9 al penfiero alate ^ • ^ - * *~ * 
Andrian le note apprejfo , - - ^ * 
Ma non fenza peccato 

M lungo dit conceffo 1 - ' 

Ma qui dal bel Fermeffo 
Mandan le Mufe violate il crine s' * 
*-^X± p j Per* 
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Ter chi fui vario cantc - u - « 

Tejfa d' Italia il vanto ; . *k 
La qual fe d' ogni onor vare* il &vfnmj 
E' fol y -che i frutti /noi - , «t V ^ 
'Sono immortali Erti. 

• tei 

Kon ha Caftalia nofira * > - • - . 

Oggi Mufe sì mute , 
Che ftnza biafmo in giojlra \ ^ * . 
Efcan' èro 5 e virtutt : . 

Or tu faette acute . - 

Anima chiedi af biondo Arcitrdi DtUi 
E s 9 ti le dà pungenti, . % a - 

Sian fegno % lumi ardtnti % 
Onde s % inficila d^ Tofiana il Cielo : v 
CU altri Italici tgugi, * * • ■ \ > 
4yr*n &*fci* lw/re£i. x uz % * K 

Qual da V ttcelfafera^ T ;.\^ r ■. * * 

Cfce i Frigj tofcbiw#r* x z\ \ r • w ,K 
Jj» memoralo il febiera \ u ; - 
Già mille luci ufeiro * r < -r \. 
Ce* * i* ^fr/*o rimiro 

Ve' gran Medici tuoi numero invititi i 
Ma mia atra , * mente ■» s* ; n > 
-rfr£o è pojftntt - " * : /. ' , .5 

A fatto» tanti Eroi [omino t ragitto i K 
Io con Giovanni folo , . 0 . ' \ w ^ > 
F*rè de* rj^u»jfùU>* \ c .x a - ^ v v 4 
i/wZ/jf £ lui fama , • - \ > w / 
JFiVro Aquilon 4ifpt*#t^\ \ - ;t: * T s 31 
E già irà V onde é/lrtm* th \, > 

f • ni» >„• 

uflfi» co* Rejx alberga „ **.'-. k - m » ** 
Virtuie , ci* <l* Z CiW guarda. U pori* £ * 
# fa fede mortai* . ... «i ; \ r «, y ^ 
It>4u*jb*>rfoèfr4Ìe r . ^ 

f -4 
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1 gemelli Ledei rendavi* forte ; 

E '/ Nipote fovram * 

D' Eaco , e d'Oceano* 
^ual non colf e cor ori et 

D* eterna altera gloria 

La defira onde ri f uova w 

Fiùfrefcaogn' or memoria? * 

Lume d* ogn' altra ifioria 

Al Sold' Achille difparifce , e cede i 

E cejfe armata in guerra 

Già la Meania terra, 

Là vi ti confijfe procellofo il piede , 
E de le turbe opprejfe 
Fi fanguinofa meffe . 
Vaga vergine orrenda 

Sul Xanto aìlor fen venne i 
Ivi vibrò tremenda 
Termodontèa bipenne s 
Ma poco al fin fofienne 
Benché sì fartela Tefalic'afia , 
Che trafitttilbtifené — \« 
In fu V ampio terreno v 
Lagnancia imprejfe fcohrita 7 egttafia^ 
j£g)o per V aria ombrofa 
V anima difdegmfa • > 
Tojfo V acerbo , ed afpro 

Fato narrar di Cigno j - * 

Mapcttodi iiafprjo 3 > - - 

Ida lingua di macigno 
Chiede il tanto f %ngk igno 
De l'iraconda infuperabil defira i * 
StefcTroilo^flefe 
Ettore ,elo Scof ceffi 

Quafi infocato tuonptanta.filvefira ò 
Stefe Mennone ancora . . 

P 4 
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Lagrime de l'Aurora • 
Ór sii non felo infonde 
Apollo Arte di Cetra ; 
Ma d'Aganippe a l'onde 
Tre faggio anco r' impetra. 
Lojlral di mi a faretra 
Trarrò che foto in verità s* acqueti 
Qual per cotanti luflri 
fra gli Eacidi illuflri 
E 9 1 figlio altier de larèrulea leti ; 
Tal fia quinci a milVanni % 1 
Irai Medici Giovanni* 



• 



SCIPIONE DELLA CELLA. 

Dalle BJmf dell'Autore. 



.» 



NVtra pur , quanta vuol fede , e dejt* 
Anima innamorata , ingegno accefo 9 
Che fe tutt' altro ardor mi furo , e pefo y 
Fumo è 7 foco de gli altri , e foco il mio . 
Anzi io fpero varcar l'acque d'obblU 

Senza obbliar la rete 3 onde fui prefo , ; ' : 
Che benché fi divida il mortai pefo , , 
Non ci divideremo Amore , ed io • 
Ne mai dividerò dal tuo fembiante 

V idolatro penfier , Lilla , e fot terra \ 
O farò in tutto nulla , o farò amante • 
Così il mio cor , ch'una foVAlma ferra , 

Tant' Alme \> per amarti , avejfe , e tante 5 
• Quante bellezze hai tu per farmi guerra . 

. # MAR- 
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MARCELLO MACEDONIO. 

Dalle Rime dell'Autore. 

CV Bella man , eh' i miei dejìri afre ni , f 
9 Bear fa al conforto , e prodiga al dolor* , 
( Tu nel bel regno del monarca Amore . 
Libero feettro impcrioj a tieni. 
X» reggi Varco al pargoletto , e pieni 

Cantpion. , ch'i -cieco a ritrovarmi il core , 
E tu avventi ifìtoi dardi \ e tu l'onore 
De l'antiche vittorie f* lui mantieni . 
Dolci arne/i di lei , di cui ragiono , 

Guantii io vi bagno , e voi m'incenerite 3 
• Voi lafpoglia di ìteja , Alcide io fono . 
JP»r ' è fredda colei 3 da cui venite , 
Neve è la donatrice , e foco il dono , 
M dà mano di ghiaccio ardenti ufeite . 



V 



l'i 



Peregrino cercai firanh ricetto , 




Vidi antica città , r«/ 
C/i regina del mondo , ^ * >;r o appare 
A gli occhi altrui d 9 imperioso a/petto 



1 



P/ii ùfir/* tempefiofo , * *if//f<o tofo 
Tra* venti infuperbir machine rare > 
the fi fan hafe criflallind il mare , 
E col Ciel confinando , han lui per tetto . , 
£/' io poggi affi a le celcfti piagge , 

Mirando il Sol nel fuo palagio adorno , 
j£ magion de l'alba , e de le ftelle s 
Certo direi , ri*? fon rive felvagge , 

. jfcg/i occhi , e pur farei di li ritorni 
A vagheggiar" in voi forme fin beli** 

P % An- 
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QlleUama^dihianco avorio r ^ 

Cb$ sì foavetnente il cor mi prtydi £é 
c ^ihfercPojnaimonme 9 t difciogliy C rty&i* 
Atonfotarne il mio vedovo f etto? 
JP f ho fui > eh tufo in qut fle falmc y e firetto.s. 
E tu pur via d( laccio ini accio Attendi, 
' Ànovtìle. catene ; cputireridi Xi ^' 
Quanto tu feimen fciolta,^ il cor {oggetto* 
<lhe r''io flrit!go 3 tu firinqi , e con fiti f?rx>* 
^Cingendo il cor mi vat' T quando fetcinta.2 
E quar/dotupuoi nien r ffò mi fai forza . 
]Peh chi t'ha mai tra quep manfoffinta^ 
Se y l perder tuo la mia vittoria sforza > 
JLfe tu vinci ancor quando f ci v'uktaì 

■ 

A NTONI O G AIE A NI . 

Da 1 la r ac . di .Giacomo Gu acci ina ni pub . i n Rave n na , 

rUr ^ Vttmw yte V Indetto ^tjiull a v*Ui t 
Or m'è furfwpainfi» +. cb' io te l'additi , 
Mira quel Capo conili ufati riti 
ffanifòiarmi i fi* fecondi tralci* 
Cén quanti denti egli bà , con tante falci 
La vka trinca a quejle care viti *v 
E ferchè fer .vietar Jifcordie , e liti , 
Noi guidi a ruminar 9 Ghette > e falci ? 
Jùrfe , cVate del famftnpfoDU 

Spiace il licer y cbe sì fouenteftorna 
Qjicl 9 hencbè foco ^ingegno tuo natHì 
£' et vi torna , Damon , s* egli vi torna > 
Poffa vedere a me le urna., / 1 io 

Aie noi fò tornar fema letama* 
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•CES ARE AB E L L 

• » » * « » • 

IV A qudltìjtolfe in Citi forma, immuri aU ? 
/ O bella i%t erra angeli* a fattura , ; f 
Qtiapdoper trar dal Cielo ef empio tale \ J 
Là f or volando il pie fermò natura s 
Xafiella , che con V albati carro fole 7 
Cede a la fronti inargentata, , e pura^ 
Kon ha l'alba al tuofen candqr' eguale, 
E 9 l Sol di glie' Itegli occhi il Sole ufcura - 

'Tede&ideadeìabelt$fupern* 9 
Simolacro terreno ejjfer cred' io y 
tatto per ma» de la natura eterna* 

Opra , chefol dal Par adi fo ufcìo , 

In cui 3 fe fari c la bellezza interna, 
t } oco .me che fe Jlejfo agguaglio Di* + . 



Qual , chi dentro il 



*.a mortele fc#ne jpUAre prede , ] 

'Cedetti le grazie un Jena > Amare un vi fa* 
Fà primo a dipartirji il ' dolce rifa , . • ^ 
JL.p&angendo bacio la cara fede , 
V alma poi dietro a luirivolfe il piede , 
IL cangiò Far adi fo in V aradi fa.. \ 
Del popolo itif elice etan&i falò t 
. Rima/i efiremi inque'hegli occhi fatHi 

2*1 'f** ultimi \ uffizi % il pi anto 9 e%duoh. 
Ma giunta V empia in rigidi fembianti V 
Cacciar li fece al fuo feguace Jluolo 
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GIROLAMO PRETI. 

Dalle Rime de li' Autore . 

• 

GEnti , o voi , che da V Iflro ,edaV Aero 
Di qui y di là peregrinando andate 3 
E nuove maraviglie ogn'or cercate , 
Per veder fe rifponda al grido il vero ; 
Perchè s % acqueti ornai V occhio, e 7 penfiero f 
Del Reno in fu la fponda il pie fermate , 
1 E in un 9 Oggetto fol chiufo mirate 
C/i, che di grande ha V Univerfo intero • 
Luce fplcnde in un vifo alta , immortale , 
In cui Katura al Sol le Jlelle unìo , 
E'ibello.eterno a la beltà mortale . 
E s 1 altri pofùia ha di trovar d*Jìo , 

Ut/fi maggiore , 0 maraviglia eguale , 
O non lafferj) à la ricerchi in Dio * 



O beltà non umana , in cui Natura 

Tutto il bel 3 che creò raccolfe , e ftrinfe ; 
Lume del primo Sol , celefie arfura , 
1 Cb 9 ogni terreno ardor ne l % Alme eflinfes 

Raggio di Deità , di Dio fattura , 

Cb' imitò il f aradi fo, e quafi il viéfe i 
Divina Immago , in cui V eterna cura 

EjfiS A fcf* > ^fiàipinfe i 
Ver te , quaji per gradi , uman penfiero 
- Contemplando t 9 innalza , e guida il fenj 
L'Alme da terra al Ci ci, da l'ombre al ver 
In te mirando a V infinito i 9 penfo s 
E tome da la parte appar V intero , 
P*tec<mÌMio*mifMr*Tl'immenfo* 

Don* 
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Donna , per fede far de la mia fede /-> ' *\ 
Pegno a voi non darò ferrino , offati* 
Ma grande > incorrottibrle -, immortale , 
Qual convienfi a chi dona , ed a ehi chiede # 

Amo in voi la beltà , che dentro fi e de / ' 
Che nulla ha di caduco , o di mortale i 
Quella , cui V occhio a penetrar non vale , 
Se non come per vetro il Sol fi vede; i 

Che , fé 'l voflro fembiantt anco ammirai ^ <S \<t 
Fu quafiun tempio , in cui pér fimolacro 

4 V Anima , e là Virtù fola adorai . 

Dunque per pegno fernpitàrno , e [acro è w/i 
Del fantìjfimo affetto , ond' io <ò> aìhai\ 
Quajì vittima a voi l 9 Alma eonfmro^ 



Di dolor 5 dì roffor , di f degno aecept y ^ t ì 

- Spreziatrfr* di vita , e d'òmr&mg*^ 

- La pudica Latina il feno impi*£a l > ■* 
Che può foffrir la morte ye non l^ffiefliU 

Eflretto il ferro a l'onorata imprefa? , - w 
D^V oltraggio fi duol y non de la piaga i 
£ tanto col morir fuo f degno appaga i i 
C ha fembiante Cultrice > è mn d ojfefa . 

teccò , dice > beltà ) heltate Qr pera * • * * 2 
Che fu la colpa de la colpa altrui , » 1 
• jE fequejla non fofe , il reo non età • *à 

Arfe amante lafiivo ± e Vefca io fui > + 
Superbo ei d'Alma , io di bellezz**lte*M % 
f0 di mt tirami 7 td iodi Itti, n 



jy# * ©tariamo Pitti « 



In quejl' Urna real colei ripofa , 

Che fu congiunta *l g™ Monarca Stero , 
JLagran Don**, pofente , eghriofa , 

. / Acuì fu Regno angufto un Mondo intero . 

J&tesi^*ne'>fcmbia»ti , e ne l'Impero 
Terrena unqua non parve , o mortai cofa 
Xbhe ter d'apre i e non di fallo alt ero , 
Jtewbè ^3ia d'Auguri , £ Maire , .e Spof 

Deb lell' Anima grande , e '» Cielo actolta 
,Pri /* .eletti di Dio nienti beate , 
D'iberia M pianto , t Ai duo Mondi afcolU 

Con voi , ceneri Augujle , afla morate , 4 
Jw [penta ogni virtò , con voi fepolta 
Beltà, gloria, valor, Jenna, e ptetat*. 



fluì fu epteìta d'imperio Mitica fede-, 

lanuta in pace, , * trionfante in guerra. 
■* fu s percb'aUro , the il beo or nwfnuede . 

.Quella , che Roma fu , giace fott erra» 
Qu efie, em l 'erba copr-e , e talco, il pitie >, 1 
. JPur moli al dei vicine , ed or fon tetra. 
Roma yebe 'i Mondo vinfe , al tempo tede , 
. ,C4< i piatti innalza^ che- l'altezze atterra. 
Ro ma in Roma non è . Vulcano -, e Marte 
~La grandezza di Roma a Romaban tolta, 
Struggendo l'èpe e di -natura , e d'arte. 
Volti fofopra il Mondo , -e 'n polve ì volta , - 
, Kf.fr* quefie ruine a terra fpart* 
In fejejfa todìo moti*, .* j epttta. , 
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FRANCESCO BRACCIOLINI . 

Dalle rime deli* Autore . 

r Ungenti pùtme^je d'afra guerr*.* campo „ 
CbeMjchcrzà^eài btci ^ amaro ietta , 
Mifero , deztggià del mio diletta , 
Orde lejfnfi mie zuefiigio flambo . 
Deb , lajfo , aime , dove rifugia , 0 /campa . ,. 
Traviar $iìi retta al travagliata petto j 
St pikm'onge ilripafo ^exelrketta 

^(Mi¥^AyÌ9}iòj^vare^^ampJi^ 
I »«/ yluci dolenti^ar fe hfar.*ne j ^ 

Tormentatrici a Li piti altamtta-^ 

No» dipartanola noi Jìlen&ft* ed ambra* 

S'io pur mira il mia molarne ogttn» dorme 3 
■Dure immagini mie s quando mal rotte 

. , Vedrovvi ye^emJpiaìmpreJ^ondifgoiT^rAÌ 




4 C/> ? acci ai a da me torni f menti 
ijw */ impronta a raggirar tementi 
Ter trafugarmi 'hcor di pu,ngent\ago * 
Tir avvi fo beri 9 io , l'accolto , e vago 

Crip fu la fnute, e groppo d 'angui algente., 
<CrudeliJJi*na Aiuto > empia y .nocente 
Abitatrice del fui fureo iago. 
E lafacelLa >ond' avventar tu fuòli - 
£Le le vi feere. altrui veleno , e fiamma, 
• Torti ne gii occhi , e in lor l'aggiri , e roti * 
Vattene y và y eh* pò circondi , e voli 

D'intorno a me ? V. abiffo orrendo infiamma :3 
4 T**M&Mrfb€t#> x e Tenèbre ree^ercoti^ 
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In fito aperto , orientale , afciutH 1 f 

VcrAc vite f on 9 tv piantata , e colta , 
E [otto al Sol , che maturommi 9 1 frutto 3 
Fui da' pampini miei [gravata , e /ciotta • 

Dal torto pie mi fu recifa , e tolta 

V inutil felva, e 7 pullular dijlrutto , 
E da fyuadra di f pi ne intorno avvolta 
Muro pungente a mio favor cofirutto. ■ 

24a quando in vetro lucido credea 
Porger l'almo licor bramato tanto $ 
E 7 Settembre al defir corri fpondea J p 

Nebbia mi copre di funebre ammanto , 

E nemica a le frondi , a i frutti rea , (te. 
Kon mi la f eia altro umor, cbe'l proprio pili- 

GIOVANNI CIAMPOLI. 

Dalle Rime dell'Autore. 

NOn dentro i Regni di Nereo fpumantj # 
Domator di procelle , 
lo del Marino Dio bramo il tridente : 
Kè guidando pe 7 del dejlrier tonanti 
A paventar le Jlelle 

mia defir a armar difirale ardente* 
Ben sq come fovente 
he temerarie voglie il del condanni ; 
Uè mi nafeono in cor sì folli inganni . 
ìlen ni ego già , che giove ni l vaghezza <* 
Del mio penfier gli ftrali 
Talor non drizzi a troppo eccelfo fegnos 
Ma che ì non raro a lufingarfi avvezza 
£' audacia de 9 mortali , ' 
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« 

P* immaginati onor pa fcc Vingegffo • 
Sol da V eterno regno 
Talor la cetra io defiai d'Orfeo j 
Nèsòjfe tanto ardir fi a troppo reo. ' * 
Ei già traea fuh Stri moni e piagge 
Ogni piò fera belva 
Manfuefatta al fuon d'incliti acanti , 
E fempre intorno a lui f cene felvagge 
Tea la feguace felva , 
Che gli arbori ad udirlo ivan non lenti V 
E i fiumi obbedienti 3 
Trinche de V auree corde il fuon non tacque 
Stupefatti arteftaro il corfr a V acqui • * 
Mirabil peegio ! dagli alpejlri gioghi > 
Attrar ho fi faglie antiche , 
Cui borea forte ad eflirpar non era : 
£ non mirando al variar de i luoghi , 
Ter le 'campagne apriche 
Condur come guerrieri arbori infchiera . 
i' Qual Re sì forte impera y 

Che afpiri in terra a sì mirabtl vanti ì 
E pur* Orfeo sì trionfò col canto . 
Or fedi lira , che nel Ciel fiammeggila \ 
Gemmata d y aurei lampi 
Yropizia ftella unqua mi fea fignore , 
Ove mejfe di Cerere biondeggia • • 1 
Non io da gli altrui campi * } 
Rapir cantando i frutti aurei mi nore: 
Ben 9 or per fuo valore^ * p * * 
Oltre air orride vie de i giogbiWpint 
Dal Tufculan trarrei fonti* e giardini* 
E or a del Plettro mio vanto fupremo 
Lefelve Aldobr andine 
Muovere al fuon d 9 armoniofi detti 9 
E fotte il freddo orror del Ciel Boemo > 
«r.v'Vs & E ur 



3j4r Giovanni Ciampolu 

Pur verdeggianti il crine , 
Coniu rie , o ìfrgio filtro , tuoi dilett 
O che fiamme {stólti * 
Febo i o tremi di giel V anno fenile , 
Fiorire in lor vedrejli eterno Aprile* 
Là /pregiando V Ercinia , e 7 patrio giel* 
Verri qn g li Eroi german i 
Le tue delizi* a vagheggiar ben pronti , 
J5 celebrando il bel teatro ^ r*i Cie fa ^ - - 
Ef i tcUfTu feniani , - \ 
" tià eh 9 i lor fiumi ammirerian tue fonti * 
Ma ftti del Lazio ti monti [ 3 
trivi d' un tanto pregio r il mio de/ire*; 
Condannan già di troppo ingiujh ardire* 
Non f offra il CieJ , che sà Lai immolli 
Manchi n mai l'ambre , e V onde r 
Che di Lucull o ban rinovatQ i fregia 
- Stolto , che dejiaii lafciaraiovolli 
jCome felci infeconde 
Piagge ammirate or da Monarchi 3 * Heg 
Quefii tuoi vanti egregi , 
Pouhè ntffun mortai cantando impetra ^ 
Nè nano ora gli ambifeo , o traccia eetra 
Oh fe mi fuffe Clio nuova maejlra > 
Io degli accenti Tofchi 
Tai maraviglie adeguerei con *T** ■ 
Chi di penna felice arma la dejlra * • ■ 
Sàtrapiantareibofcbiy 
E i fiumi attrar fu celebrati carte*— 
^ Del Mondo ad ogni parte t 
fm tr$j portarli sì gentil magìa 
Senza oltraggiar lareg ?on natia * 
<Si brama gli orti di Teoria antica * 
' Ir agii v afe el non armi 
£ u per T Ionie mar fattQ neviere i 
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SenzafoffrireJntifia^iarfat^4y 
Con miracol di carmi % 
Entro a* volumi fuoi li porta Omero , 
Ed io per tal finti ero 
Fin fu i campi de V Ifiro al Signor mio 
$ u quefie c arti il Tuf culmo mvh * 
D regia di trofei , maire >dMbw>, 

Cernavi* Imperatrice v ' 
Che s ì vafle province accogli in fem 4 
Ben Ài glorie non jnl trai hofehimi ^ 
E l* £r ci ni a nutrice j 

E mofiri emuli al jnat Danubio -, e Rena , 
Efuoi mcjlrar m>n meno * * 

Abiffi di eaverne preziofe 3 
0ve Vargem * 4 V or natura afeofe* 
i*x*nti tuoi bona iwJtalU indura * . 
E fulgidi ametifli 

Fan d x 'oftro ofeiéforoffeggiartueveistf 

1 Regni tuoi tanto arricchì Natura > 

Che JcintiBar f<m vtjti ^ 
Atomi i* or sul t pik vili arene j 

%*fmtii*pUggemmem*$ v \ 1 ) 
Qu al'io dal Tufcutanooggitf apparto * 
Ne l ampie felvetue mai non hai fotta* 
Or forfè al ciglio tuo foco famgrate 
Su ij làide la Molta, H 
Giovinetto gucrrier , fontane , e fronti i 
' E imm^fangut infetti ,afle ferrate , S ? 

Fan de g li armati Eroi gh ' Mchi.ghcond** - 

e Ove più cruda ipwndi ' > 

Efparre aeotpi avverft invitto il fette. 
Ma f e dal trine il lumi ntf a atei aro 
TalorJtratiMaMmay 

*mw> Edi 
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M di Verme (fo a V armonìa gioì f ce , 
Quell'ombre a i tuoi ripoji oggi preparo , 
Mentre l 9 aurea corona , 
Serva a le glorie tue , mia mufa ordifet • 
Non in vmo ella ardifee 
A chi d* invitti allori orna le chiome , 
D % inefpugnabil carmi armar' il nomo • 
Sprona il dejlrier per travaglio/a ftrada 
Spe%zcttor di perigli , 

Jtà al furore cjlil percuoti il tergo S 

Mentre fiillar da la fulminea fpad* " 

Tu fai rivi vermigli j 

Armato il petto di lucente ujbergo 9 % 

io quà d' ambrojia afpergo 

Le tue ere [centi palme , e ala tua glori* 

Augura UTebro ogn % or Vita , i Vittori* » 

FULVIO TESTI. ; ? 

Dalle t imt dell' Autore ♦ 

GU de la Magia Amante 
V incantata magion l afe tata ave* , 
A* più degni penficr Rinaldo intefo , 
£ x ;V jpr'tf c volante 
Ve l * indie* Occean V inda correa , 
A t utt* altri nocchi er cammin conte fo $ 
Ma de V incendio accefo 
Reflava ancor ne V agitata menu 
Del Cavalier , qualche reliquia ardente « 
Ei ne T amata riva 9 - 

Che di hntan fuggì* , nonfenza affanno 
Tenea lo fguardo immobilmente ajfift * 
Di colei , che mal viv* > 
Abbandonò pur dianzi , Amor tiranti* ' 
Gli f gnrava ogf or preferii il vifo ì * 

Onde 
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Onde a lui , che con qui fa , 
Per desìo , per pietà fi veni* menù , 
, ti* d* un ealdo fofpir y ufcìa del feto. 
Ma con ricordi egregi 

Ben tofto incomincio del cor turbato 
V amico Ubaldo a tranquillar gì* ifenfiz 
O progenie di Regi , 
Terror del Trace , axui riferba tifato 
Tutti 4' Afta i trofei , che fai ì che penfif 
Frena quei mal' oc c enfi 
Sofpir ,cbe verfi r epria, eh" acqui/li forza 3 
La fiamma rinafeente affatto ammorza . 
•redi a{ volge infam , 
Jrtor* e gentil fallo in cor guerriero ; 
£ gran feufa a peccar è gran bellezza ; 
Ma configlio più fano 
Soynmimjlra virtute ; ella il penfiero 
Con rigor faggio a più degn'oprc avvezza . 
. Km è minor fortezza 

Il rintuzzar di due begli orchi Ù lampo 
, Cfr' il debellar di mille f quadre un cambo. 
Che vai coniti? d' avanti 

Jl carro trionfante in lunga fchiera . 
Incatenate le Provincie } ei Regni y 
Mentre , che ribellanti 
S' ufurtino del f or la reggi* intera, 
^ Malgrado di ragione , affetti indegni ? 
&' in te fi t fio non regni,, ' 
. Sefoggetta non rendi a te tua voglia , 
Guerrier ninfei fi non di nome , e fpoglia, 
Sovra u lucido argento 

De le porte fuperhe imprejf* Armida 
Vifamofo Campo*.? arme , egli amori, 
. Con cento legni , e cento 
Itnde il Leugadk feno. i e Wn diffida 

*i*»- 



jjS FuWioTcftr* 

Piantar' in rivaalTèbro egizi oilorH 

MafrXi Ullici orrori . 

In poppa , che di gemme ,ed'vr riluce , 

U adorata beltà feco conduce . '* ' 
Con r armata Latin* 

Cozza* del Milo i coraggtofi abeti ; 

tari è il valor* , e la vittoria è incerta / 

Ma tabella Reina, . 
• Ch'atro mira di [angue il feno a Teìt t 

Volge i lini tremanti a fuga aperta r 
• •% dietro al'ine[perta > f " 

. £ titkidM Compagna Antomo vola , - , 
E V Imperio del Mondo Amor gl tnvol* * 

Or qu al darti pof s'io " 
Di traviato cor pi* vivo efempt* > » 

Di quel , ch'atei' idol tuojlejf» e M e 1 
le cerca il popol pio. 
Te chiama a liberar dal T tran» empio 
■ La [aera tomba , e le province opprefie : 
E auajt in obblìo mejfe ' 
Lafì W gloria , «7 magio» fepotto , 
T» reiterai idolatrando*» volto ì 

Jfpr a, Rinaldo, alpefira ' 

. fcberu,e iafcrvie ha» band, eterno, 

Accoppia a frrte deftra 

Anima continente ; e i prifcb, Eroi 

Scemi di gloria in tuo par aggio t [cerno, 

Qu eiV e valor [uperno , 



combattendo e[ercttare un petto 
O de gli E[perij [cettri , • 

jf/fowfo j «» or f "»* ;fr » itvota muja 
Contèe vocia tua virtute applaude. 
Vile e il [uon di quei plettri , ^ 
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Cb'adulatrice man dì trattar* ufa , 
N* cetra lufing hi era , e fcnza fraudt^ 
Ma fa con Vita laude 
Degli onor tuoi mia penna i fogti vèrga > 
jy ambrofie fiille eternità gli aderga . 

Amor , cui chiama il Mondo 

Arderò onnipotente 3 in fua faretra « 
Rintuzzato per te trova ogni flr alt + 
Che nonfà d'un crin bionda ^ 
Il lafcivo te far ? qual fan non fpetr* 
Di due begli occhi il fulminar fatale ? 
Te fot nm muove , e quale . 
Il tefjalieo Olimpo , indarno a* piedi 
I tuoni di beltà fremer ti vedi. 

Qgal nuova meraviglia ì 

Cinta d'aureo Diadema in real cbioffro 
Trionfar continenza oggi vedraffi f :% 
So , che de l' ozio è figlia , * * 

E che nudrita infra te gemme , e VoUr^ 
Negli alberghi de 4 Re frfaiviaflaffis 
Come mat fermò i puffi 
La pudicizia in Corte , e chi poteo 
Erget tra il lujfo a la virtù trofeo ? 

Da te queft* opre ammira 

Stupido il Mondo , e perchè in loro io viva 

A Vetà nuove or le deferivo in carte » j 

Ben fai V eburnea lira , 

Ch' a VAufid* ora , <£r or' a Dirce in riva 

Trattar Clio m' infagnò con mujic' arte , 

MHV altre in te cofparte 

Glorie direi , ma fai quefl' una i % faeglio > 

E di quefi' una ad ogni Refìfpeglio^ 



loco 
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Tccofpalio di terra ' ' 

Lafcian' oi»«* ambiztofe mot* 
A le rufiicbe marre , a i curvi aratri i 
Quafi , che mover guerra 
Del Ciel fi voglia a gli flettati foli , 
S' ergono maufolei , s'afcan teatri j 
. Jùfilocan /otterrà, 
Sin fu le foglie de le morte genti , 
De le machine eccelfe i fondamenti* 

Ter far di travi ignote 

Odorat i foflegni a i tetti d'oro , 
Si confuman d'Arabia t hofcbi tntert ; 
Di marmi ornai fon vote 
Le ligujlicbe vene , e i fajfi loro 
Me» belli fon , perchè non fonjlramert s 
Tamdban le pi* rimote 
■Rupi colà de l'Africa di f erta , 

• Perche lode maggiore il prezzo mcrt*. 
hucide , e fontuofe • 

Splendon le mura ti , che vergognarjt 
fan di tor povertà V opre vetufie j i 
V agate preziofe , 
Di far ioniche pietre ora fon Jparjt 
1 pavimenti de le logge augufte s 
Tener le gemme a fcofe 
Son mendiche ricchezze , e vili onori i 
Si calcano col piede orai te fori . . 
fediti gli olmi y e le viti 

A V edro , a i lauri , e fan felvagg* fronti 
A le pallide ulive indegni oltraggi , 

• Soleari , e fol graditi ■ 

• Sc»9liomhroficipreJJÌ,ezl'tnfccon<h 

Platani , * i mai non maritati faggi i 
Digli arinofi lidi 

jrapiantafi i ginepri iffidì il trine , 
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Che le delizie ancor Jlan ne le fpine • 
Il campo j ove matura 

Biondeggiava la mejfe , or tutto è pieno 

Di rofe y e gigli , di viole , e mirti ; 

La feconda pianura 

Si fa nuovo deferto , e il prato amene 

Sofcbi a forza produce orridi , ed irti > 

Cangia il loco natura , 

2 del moderno del tal' è V infiufìo > 

Che la fierilità diventa lujfo . 
Kon fon y non fon già quejle 

Di Romolo le leggi , e non fur tali , 

O de* Fabrizj , o de 9 Caton gli e f empii . 

Ben voi fregiate avejle, 

0 de l' alma Città numi immortali , 
Qtitl fido ve a , d'oro , e di gemme i templi 
Ma di vii canna intefte 

Le cafe furo , onde con chiome incolte 

1 Confoli di Roma ufeir più volte. 
O quanto più contento X 

Vive lo Scita , a cui natio coflume 
- Infegna d' abitar Città vaganti u 
Van col fecondo armento , 
Ovepiùfrefca è V erba, e chiaro il fiume 
Di liete piagge i cittadini erranti , 
Dan cento tende a cento 
Popeli albergo 5 ed è delizia immenfa 
Succhiar ruftico latte a parca menfa • 
Noi di barbara gente 

P/ò barbari , e piò folli a giufio fdegn\ 
La Natura moviamo , il mondo , e Dio , 
Enel* ozio pref mte 
Iflupidito è sì V incauto ingegno , ✓ 
Che tutto ha V avvenir pqfto in ebblU 9 
Qnttf che riverente 
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Lungi da i tetti d' or Marte pafieggi , . 
E il del con noi d' eternità patteggi . v 

E pur , Giufeppe > è vero , 

Che di fragile vetro è nojlra vita , 
Che più fifpezza allor , che piò rifplende , 
Tardo fi , ma f evero 
Punifce il del gli orgogli , e la ferita 3 
Che da lui viene inafpettata offende , 
Non con Jlil mentoniero > *■ 

Attiche fole ora mi fogno , o fingo : 
Le giuftizie di Dio qui ti dipingo .. 

In aureo trono affifo , 

Coronato di gemme a menfa altera 
Stava de V Afia il Re fuperbo y e folle , 
Il crin d' odori intrifo 
Pitvea fui volto effeminato > ed era 
Pien difaflo , e lafcivia il veflir molle , 
Mille di vago vifo 

Paggi vedeanfi a un foV uficio intenti 
Miniflrar lauti cibi in terfi argenti . 
Tutto ciò , che di ruro 

In del vola, in mar guizza, in terra vive, 
Del convito Re al fi fcelfe agli ufi* - 
Vini , che lagrimaro 
Le viti già fu le Cretenfirive , 
Pur con prodiga man fparfi, e diffufi i 
He foave , ne caro 

Il frutto fu y cui non giugnejfe grido > 
O contraria flagione , oflranio lido . 
Scaltro Garzone intanto , 

Per condire il piacer de la gran cena >% 
Temprò con faggia mano, arpa dorata y 
E sì faavril canto 
Indi I piegò , che in Elicona a pena 
Febo formar può melodi* pi* gratfp 

Ver 
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Ver lui forrife alquanto * . . 
L' orgoglio/o Tiranno , e mentre dijfe ì 
Non fu chi battefs' occhio, 0 bocca aprijfc. 
O beata , 0 felice 

La vita di colui , che 7 fato eie/Te 

^ re gZ er fcetiri , a foftener diademi ! 
Vita poffeditr ice * ' 

Di tutr il ben , che ne le sfere iflejfe , 
Godon la fsìt gli abitator fupremi , 
Ciò ^cb' a Giove in del lice , 
Lice anche in terra a Re : con egu al forte 
Ambo pon dar la vita , ambo la morte 
Se regolati muove 

I fuoi viaggi il Sol , fe l'ampio Cielo 
Con moto eterno ogn 9 or fi valve , egira -, 
Se rugiadofo piove , 

5' irato freme , ofenLa nube , e velo • 
Di lucido feren fplender fi mira / 
Opra foV è di Giove , 
Quell 9 è fuo Regna , e tributarie, e ìrelle 
A lo f guardo divin corron le il elle . 
Ma fedi bionde vene 

Gravidi i monti fono , e fe di gemme 

Ricche ha l'India felice antri, e fpcloncht , 

Se da le falfe arene 

Spuntan coralli , e ne l'Eoe maremme 

Partorirono perle argentee conche , 

Son tue , Signor , non tiene 

Giove imperio quaggiù , quefla è la legge; 

II Mondo è in tuo poter 9 , il del ci regge 
Sì* dunque , 0 fortunati f 

DeVAfia abitatori , al nume vojlro 
Vittime offrite , e con f cerate altari f 
Fumino d' odorati 

Incenfii facri Templi, e 'Ifecol nojtr* 

Q 1 Ter* 
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Terreno Giove a riverire impari , 

E tu mentre protrati 

Qui f 1 adori am , Signor , de 9 tuoi di voti 

Av vezzati a gradir le preci > e i voti • 

Lh Jingava in t alguifa 

Quefli il Tiranno , efefleggianti , e liete 

D' ognintorno applaude an le turbe ignare^ 

Quando mano improvifa 

Apparve , i* non so come y e la parete 

Scritta lafciò di quejle note amare z 

Tu , che fra canti , e rifa. 

Fra lafcivie , e piaceri ora tiftai 9 

Superbiamo Re , di man morrai • 

Tal fu 7 duro meffaggio 3 

Rè guari andò , che da V ondofo vetro 
Ufcì Febo d cacciar V ombra notturna } 
Infelice paraggi o 

Da real trono ire a mortai feretro , 

Dal pranzo al rogo , e da le tazze a l'urna; 

Cori vx chi mal faggio y 

Volgendo il tergo al Ciol , fua fpemefond* 

Me* beni di' quaggiù lievi qual fronda • 

Cinti a y la doglia mia crefee con V ombra > 
E ale tue mura intorno 
Vò pur girando il pie notturno Amante , 
Tuffato il carro ha già nel mar d* Atlante 
Il condotticr del giorno , 
E caligine denfa il Cielo adombra , 
Altojflenzio ingombra 
La terra tutta , e ne V orror profondi 
Stanco da V opre ornai ripofa il Mondo 3 

Io fot non pofo , e la mia dura forte 
Su quejle foglie amate x 

l 9 altrui pace a lacrimar mi mena • 

Tu 
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Tu pur 9 odi il mio duol 5 fai la mia pena ; 
Apri deh per pietate 
Apri y Cinti a corti fe , apri le porte . 
Sonno tenace , e forte 
De la vecchia eujlode occupa i fenfì ; 
Apri Cintia > apri bella 9 oimè , che penfi ì 
Vuoi tu dunque, crudel, eh' io qui mi mora > 
Mentre piò incrudeli fc e 
La gelid' aria del notturno Cielo ? 
D' ifpide brine irta è la chioma s Hgi*lo 
Le membra iftupidifee , 
Qual fogliai' tremore tu non m'apri ancorai 
Durijfima dimora ; 

Ma tu dormi fors' anco 9 e'l mio tormento 
Non ode altri, che V ombra, altri, che' l vento. 

O fonno , 0 de mortali amico nume , 

Sopitor de 9 penfieri , > 

Sollevator d' ogn 9 affannato core , 

Deb s 9 egli è ver, ch'ardeffi unqua d'amore. 

Da quo' begli occhi alteri , 

Che ilan chiufial mio mal fpiega le piume, 

Tornerai pria , chi allume 

la bàli 1 Aurora il del , vanne fol tanto , 

Che Cintia oda il mio duol,fenta il mio pian* 

Vanne , fonno gentil \ vattene om ai , (t. 
Così I uce nemica , 

OJlrepito impcrtun mai non ti fvegli , 
Così d 9 onda Letca fparfa i capegli 
La tua leggiadra amica 
Ti dorma in feno, e non fe 9 n parta mai ; 
Sonno ancor non te 'n vai ? 
Dimmi, nume infenfato , iniquo Dio , 
Dimmi , fonno crudd, che t'ho fatt'io ì " 
Tu de l'Èrebo figlio , e de Vofcura 
Morte f ratei , non puoi 

QL3 
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Maniere ufar , fe non atroci ; èd empie • 
Tonfanti inaridir* in fu le tempie 
1 papaveri tuoi , 
E fiati Pafitea fentpre più dura $ 
E per maggior fitiagura 
Vigilia eterna ogn' or t'opprima , e fianchi , 
Sì «ch'agli occhi del forino, il fonno manchi. 
Torte, tra voi , voi non v'aprite , ah pera* 
Chi da V Alpine balte 

Trajfe per vo* formar la quercia , e 7 eerro , 
Cinga/i pur d'inèfpugnabil ferro , 
E vallo , e murainnalze i 
Città , eh' opprejfa è da nemica fchier* y 
Mafe tromba guerriera 

Qgà non giunge col fucino, or quai fofpetti 
Munir ci fan con tanta cura i tetti f • t 
© mille volte , e mille età beata , - ; ' > 
Quando a l'ombra de* faggi j 

Dormi an fenza timor le fri f eh e genti i 

Ricco allora il Paflor di pochi armenti r 

Non paventava oltraggi 

Di ladro occulto , o di falange armata ; 

Avarizia mal nata 

Fu j chepofe a i tefor guardie , e cuftodi^ 
E moflrò i furti , ed infegnò le frodi . ; * 
Torte ,forde agli Amanti , adunque in vano 
Vi g iacinti odorofi 

Ho tante volte a voi ghirlande intefie f 
O venti , o pioggie , o fulmini , o tempefie ì 
Scendete impetuofi , * 
Stendete voi le dure porte al pi ano , 
E tu lenta mia mano , 
Invendicata ancor l'ore te'n pafft ? 
Se ti mancan le fiamme , eccoti ifajfi* 
Laffo , ma che vaneggio ì in Citi già rare \ 

Scin- 
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. Scintillano le Jlelle 
Già f* intreccia di fior l'alba le chiome . 
Santi Numi del del , s'in vojlro nome 
D* odorate fiammelle * * 
. * Arder fec' Ì9 più d'un divoto alt art , 
De le mie pene amare 
Pietà vi punga , e fe giuflizì 'a ha il polo y 
Levatemi di fenfo , ovver di duolo . 
Voi, che mutate a l'Uofa fembiante, e /pàglia, 
Ch 9 altri volar per l'Etra , 
Altri fate vagdr difciolto in onda ; 
Voi) che Narcifo in fior, che r Dafne infronda 
Cangiajle , in dura pietra 
Me trasformate ancor fu quejla fogli*} 
<Ceficrà la mia doglia , * 
E godrà y ch'ai mattino , ove fi defii , 
« Cinti* col pie mi prema y e mi cdlpejii •+ 

Già caduta $d (Stelo eravgnifiellaj * 

Se non quella d'Arhor^h 'al giorno è fcorta y 
E già l 'aura* a porta ' 
Di ferrava a Piroo V Alba novell/t , 
Quand* io col primo Sole al mar vicino* 
CoH retto a dipartir prefì il camino . 
Ter le vie di Giunon pure > e f erene 
Battea placidi vanni aura feconda , 
Tranquillijfima V onda 
Baciava , epoifuggìa l'umide arene $ 
E impaziente ornai d* ogni dimora 
Chiedeva libertà V avvinta prora . 
Ed ecco Cintia in fu V diremo lido • : - 
Frettolofa ver me volger le piante , 

i Bella d* Amor baccante 

Il Ciel feria con l agri mofo grido , 

! ■ Nuda il fen Jciolta il crin y doppio teforo 

I l ^ CL4 Qg»* 
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Quinci , e quindi fcopria d' avorio 5 e d'oro, j 
Che nonfe ì che non diffe? a i prieghi y a i pianti 
Rimproveri mischio , minaccie , ed onte ± 

V acque , e V aure , che pronte 0 \ 
Ella vedea la nave 3 e i naviganti \ 
Efecro 5 mxltdì , chiamò importuno ì 
Eolo piò volte , e perfido Net uno • 

Jo, che pur dianzi al piede ave* le penne > 
Ritardo i pajfi , e di partir mi pento , 
Già mt parca , eh' il vento 
Spirafic averfo a le velate antenne , 
JE in veder nubilofo il volto amato y 
Fofco fembrommi 7 del , e 7 mar turbati , 

Ab , che di felce , e àiferigno [malto ■ 

V Anima [cabra , e il duro core ha cinti 
Chi non fi dà per vinto 

Di due begli occhi a un lagrimo[o afialto y m j 
Dì , che pianga Califfo , e 7 [uo viaggio 
Fermerà neghito[o Vlijfe H [aggio • 

Lui »è fermar con magici frumenti 
Circe poteo , ne per tardar [va via 
Con V u[ata armonìa 
Le firene trovar note poffenti , 
Sofpinto dal furor d' Auflro crudele 
Cala in Ogigia al fini' erranti vele » 

Cor te [e qui de V Occexn la figlia 

V ifpido verno a ripofar V invita , 
E de la prua fdruficita 

Le piaghe ri [are ir dolce il configli a , 
Ei , cui laccio amoro fo il cor già lega f 

V ancora fonda , e di reflar non nega . 
Mà dinuov' erbe , e nuovi fior co fparte 

Già ridevan le piagge al Sol d' Aprile , 
Contrai' ufatoflile 

Varj4ndugi egli ordi[ce , e mai non parte , 

Ora 



* 



Fulvio Tefti. 

Ora il verno , ora il mar 9 UliJ?e incolpa » 
Mentre di fue dimore Amore è colpa * 
tur tentò di partir j ma quando fcorf* 
Rugiadqfi di pianto.* rat divini , 
Tiegò gli fparji lini , 
Torfe il tiinon , fofpefe i temi , e eorfe % 
Corfe a la beli 9 afflitta , e in varie gu*f e 
Seco favoleggiando alfin s'affifc . 
Sila y benché più volt e. udito avejfe 

V alta fciagura del Trojano Impero \ 
Val facondo Guerriero 5 
tiu mite ricbiedea le ftoriejlejfe r 
Ed ei le ficjfe a raccontar pur torna , 
E in mille modi un fol fuccejfo adorna • 
Cofià j die e a con torreggiarti mura y 
Sudor di duo gran Numi Ilio forgea , 
Quivi il X finto f correa , 
Quefiefur le mie tende s e con la dura 
€ima de V affa in fu V arene in tanto. 
Le mura difegnò , le tende , e il Xanto • 
Quelle di Traccia ( ed afinifira HJìto 

Lievemente ombreggiò (fur le trincici * 
Irà l % indomite fchiere 
lo quinci entrai con Diomede ardito , 
Ey fpento il Duce for ^ per V aer cieeo , 
T raffi i cor/ter fatali al campo greco . 
Seguiva il Qavalier fu l'erma fpondx 
Altri fucceffi a tratteggiar rivolto , 
Ma del mar , che non molto 
Mormorava lontan , sì crebbe V onda , 
Ch'interruppe i difegni > e Troja giacque 
Vreda prima del foco , e poi de V acque • 



Luminose di gemme , « bionde d' oro 
Hai 9 Idafpe Varese 
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Ma nel rio d 9 Hippocrene f 

Più ricco in paragon nafce il t eforo y 

Mentre i cri fatili fuoi 

Pojfon d 9 eternità f mattar gli Eroi * 
Vergini Dee , che del rufcel beato 

Custodite lafpondx , 
% De la mirabiV onda , * 

Deb non mifia voftro favore ingrato , 

Cb' io la penna v* immergo , 

E de l 9 Italia il più bel fior n 9 afpergo • 
Certo irrigata di Celeri umori 

Sì vezzo fa non fuole 

Rider 9 in faccia al Sole , 

LaMeina odorìfera de 9 fiori ^ 

Che più pregiati affai 

Bella virtù non fparga odori , e rai . 
O di vera virtù lucide fpecchio y - 

Mio Rè y mio nume in terra , ^ 

Sp in troppo ardir non erra , 

Porgi cortefe a la mia cetra orecchio } 

Di te ragiona , e gode 

Se mede/ma fregiar de la tua lode. 
Regger con man lenta , e foave ilfrem x 

Di popoli guerrieri , 

Ma con più duri imperi 

Frenargli affetti fuoi dentro il fuofeno , 

E fol con proprio danno * ,« 

Saper contro fefleffoeffer tiranno ; 
Piover ( ejiane una verace immago 

L % arricchita mia Mu fa) 
* Con larghezza profufa 

In grembo a la virtù V onde del Tag^ 

E con degna mercede 

Animar 9 il valor , premiar la fede s 
Preveder , prevenir V alta feiagura, 

Oni* 
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Onde l' Italia or piagne 9 ' > 5 

S vi f cerar le campagne , 

Qui fojfe profondar y U drizzar mura l 

E da barbari f degni 

Providamente ajficurar furi Regni ; 
Son tue glorie , Francefco y e ne la pace 

Gli fludj tuoi fur tali > " ^ ' a 

Quinci fpiegò grand' ali 

Fama non lufìngbiera , e non mendace , 

Ed al del fovra quanti 

Reggon fcettri in Efteria , alzò tuoi vanti. 
Ma piti pronto però fuoV Elicona 

Difpenfar* i fuoi carmi y ; ■ 

OvefitrattanV armi , 

O ve di guerra altofragor rifuona , 

JE fol i* opre di Marte 

Far, che fappian parlar V aonie carte , 
Qual' ebbe mai \ qual mai la Grecia vide 

Saggio più di tiejlorreì 

Pur di Ijui tace , e corre ^ 

Farnafo a celebrar* il fier Peli de 

E de Vindomit* ira 

Nel morto Etorre i crudi effetti ammira . 
Dunque , Signor , di tue vittorie eccelfe * 

Sol mia cetra favelli , 

Già che i lauri più belli 

Pindo ne U fue felve al tuo crin fcelfe > 

Aìlor fcbe ti miraro 

Mieter* armati campi Enza , e Panaro* 
Qual fer Leon 3 cui li ne* bofcbi Ircani ■ 

Gran fame arroti i denti , * 

Se ftuol d'incauti armenti k x 

Fafcer d'alto mirò gli erbofi piani , 

Corre , sbrana , di [per de , 

£ rojfolafàa il fuoi y cb* tnvò verde% 
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Qual piowbagik dfthdelfrà tuoni > * laMpi 
Saetta incendio fa , s 
Che la dur' elee anno/a 
Squarciale del tronco bufio ìngobrai campi y 
Smorto fugge il bifolco > 
E l'aratro abbandona a mezz 3 il folco , 

TalfoJlitUytalrajfembrùtuafpada 
Contro la turba oftile ; 
Ma di libero fi ile . . 

Foco a la nofiraetade il fuono aggrada i 
Piùjicuroè il file mio, (%io. 
Ch'amara anco e la manna a un cor d'affen- 

Rufcelletto orgogliofo > ^ 

1 ignobil figlio di non chiara fonte , . 
Il uatal tenebrofo r . • • 
Avefii infra gli orror d'ifpido monte , 
E gii con lenti paffi . c ' . # . 
Povero d'acqua ifti lambendo ifajfis 
Konflrepitar cotanto , . 

forzw 4 flagellar la fponda y 
Che , benché maggio alquanta , 
Di liquefatto gel t'accrefe* l'onda , 
Sopraverrà ben tojlo 
Eficcator di tue gonfiezze agofio • 
Placido in feno aTeti 

* Gran Rè de* fiumi H Pò difeioglie il corfo a 
" Ma di velati abeti 
Machine eccelfe ogn'orfofiicn fui dorfo > 
Ni per arfura e fi iva 
In piò breve confinjìring* fua riva • 
Tu le gregge y e i pafiori 

Minacciando per via fpumi , e ribolli ^ 

X di mn propri umori 

teflijfor momentaneo il mn* efioili , 
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Torbido , obliquo i e queflo » , * '\ 
Del tuo fol 9 bai, tutto alieno è il vello *\ 

Ma fermezza non tiene 

Rifo di Cielo y efue vicende hi Vanno 9 * \ 

In nude aride arene 

A terminar' i tuoi diluvj andranno , 

E con afe tutto piede 

Un giorno ancor di calpeflarti ho fede . 

So y che V acque fon forde , ^ , 

Raimondo , e eh 9 e follìa garrir col rio r 
Ma fovra. aonie corde $ 
Di sì cantar tal or diletto ha Clio , 
£ in mifliche parole y 
Atti fenfi al vii vulgo afeonder fu ole # 

Sotto del non lontano 

Pur dianzi intumidir torrente i 9 vidi> 
Che di tropp* acque in f ano 
Rapiva i ho f chi y e divorava i lidi > ;/ 
E gir crede a del pari \\ % 

Per non durabil piena ai piò gran mat* • 

la dal fragóre orrendo { 
Lungi m'ajfifi a romit\alpe in cimèli \ 
In mio cor rivolgendo w 4 

/ Quii' era il fiume allora ) e quxlfu primt, 
Qualfaceanelpafaggio, '\ 
Con non legitim 9 ondti $ a i campi oltraggio* 

Ed ecco il crin vagante 

Coronato di lauro , e pi il di lume , v , ^ 
Apparirmi davante > 
Di Cirra ti biondo Re t ,Febo il mio nume , 
E dir; mortale orgoglio 
Lubrico ha il regno ^e ruinofo il foglio** 

Mutar vicende , e voglie 

D 9 instabile fortuna èjlabij* arte, * ' 
Prefto fà,prejlo togli** > 

Vie- 
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Viene , e abbracci a, iridi t y abborf crepar tei 
Ma quanto si fi cange , 
Saggio cor poco ride , e poco piange # 
Troie è il nòcchier , che il legno 

Salva trà fiera , aquilona'r tempera , * ; 
Ma d 9 egual 1 lode è degno 
Quel , eh* a placido mar fede non prejla , 

• E de V aura infedele 
Scema la turgidezza in fcarfe vele • 

Sovra ogni prifeo Eroe 

lo del grande Agatocle il nome onoro , 
Che de le vene Eoe 

Ben fu le menfe ei folgorar fè Voro j« 

Ma per temprarne il lampo 

A la creta paterna anco die campo . 
Parto vii de la terra 

La baffezza -occultar ie 9 fuoi natali 

Non può Tifeo , pur guerra 

Move a l'alte del del foglie immortali 3 
^Chefiaì fott 9 Etna colto 

Erima , che morto , ivi rìman fepolto. 
Eguai finger fi tenta : 

Salmoneo a Giove allorché tuona > ed arie; 
,t "Fabbrica nubi , inventa 

Simulati fr#gor , fiamme bugiarde , 
' ' -ìEulminat or mendace x 

Fulminato dafenno a terra giace . 
Mentre l 9 orecchie i 9 porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo , 

* Ciro lo [guardo ye feorgo 
Del rio fuperbo inarridito il fondo , ■ 1 
E conculcar per rabbia 
Og n i armento più vii la fece a f abbia * 

CLAU- 
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CLAUDIO AGHI LLINI* 

Dalle Rime dcir Autore. 

SCioha il crin, rotta i panni snuda il piede, 
Donna , cui fi lo del povera , e bella , 
Con fioca voce , e languida favella , 
Mendicava per Dio poca mercede, 
tea di milV Alme intanto avare prede , 
Al fulmina* de V una , e l 'altra ftvHa, 
E di quel biondo crin l'aurea procella 
A la fua povertà toglie a la fede . 
A che fi , le difs' io , sì vii richieda ' -\ 
La bocca tua d'orientai lavoro , 
Ove Amor fui rubin la perla innefta ? 
Che fe vaga fei tu d'altro teforo , 
China la ricca , e preziof* tefla , 
Che piove ran le chiome i nembi d 9 oro t . 



. * * t «» 



Languì a vicino a morte il più bel vifo 9 ^ 
Che foffe toh 0 ala piò bella idea ; 
E da le luci languide feendea 
Il pianto in bocca , ove albergava il tifo • 

E lo flirto vital quafi divifo , 

In fra gli efiremi aneliti correa , ■ 
Ed io quel gran miracolo attender y 
Ch' oj'a^e entrar la morte in Paradifo* 

Quando medica man con dolce aita , 

L' Anima per quei labbri , ora ridenti , 
Rifojpinfe nel cor fu la partita,. 

Idoli del mio cor , begli occhi ardenti , , r 
Fu crudel la pietà , che tenne in vita 
Con le voflr e bellezze i miei tormenti, 
• % LÌ 
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Là nel mezzo del tempio a V improvi/o 

Lidia traluna gli occhi , e tiengli immoti f 
E mirano i miei lumi a lei devoti , 
Fatto albergo di furie un sì bel vifo • 

Maledice ogni lume errante yèfifoj 

E par , che contra Dio la lingua arroti • 
Che miracolo è quefio , o Sacerdoti , * ? 
G&* Lucifero torni in Par adi fo ì 

Jorfe cofiui y che non poteo mal faggio 

Sovraflar^per fuperbia , alfuo l 9 attore > 
Venne in coflei per emularne un raggio f 

Toma confufo al tuo dovuto orrore , 

Torna al nodo fatai del tuo fervaggio , 
Mfgombra quefiaflanza al Dio d'Amore. 

• 

CIO: LEONE SEMPRONIO. 

Dalle Rime dell'Autore . 

CJnta il nocchier fu la fpalmata nave 9 > 
E men dura gli par l'alta fatica ; 
Canta il bifolco in fu la fpiaggia aprica , 
E U fuo caldo fudor rende foave • 
Canta il prigione , e men moleita , e grava 
Sente lajlretta fua cuftodia antica s 
Canta il Villan fu la recifa fpica > . ; 
E l'ardente del Sol face non pavé ? 
Canta il cai lofo fabbro y e in fu l'aurora 
Pi* lievi i colpi fuoi rende col canto , 
Su V incude fudando afpra , e fonora. 
Cesi non per aver gloria , nè vanto , 

Ma per temprare il duol » con cui m'accora 
Quinci Fortuna^ quindi Amore , io canto, 

PKAN- 
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FRANCESCO BALDUCCI . 

Dall' Iftoria della vpigar Pocfia del Crefeimbeni . 

QUel di mia fede indiffolubil nodo ^ 
Oh 9 a voi mi Siringe di tenace affetto y 
tu in Ciel teffuto a V Alma ò anzi chefir et lo 
. %Pff e 1 ue l & e le memora , ove m' annodo 
Juro eterni gli & ami , e orditi in modo , \ 
C'ban mai fempre al penar giunto il diletto; 
Qtcindi y di nobil fiamma ardendo il petto y 
Ho le catene in pregio y e in arder gàio • 
fatale al fenV arsura , al piede il laccio, 
Nè fia , che V un recida 7 oV altra tftingu* 
Del tempo il ferro , o de la morte il ghiaccio. 
E avverrà , morto il cor , fredda la lingua » . 
m% . Ch'ai foco ond' ardo, al nodo ove m'ali aceto > 
Me per vqftro dagli altri Amor difiingua • 

CIRO DI PERS. 
Dalle Rime dell' Autore» 

Ghi audaci miei penfier fpieganda V ale 
Trattan l'aeree ftr ade , ond 'al Ciel va/fi y 
\ ìcr giunger là dove beata fiaffi < 
Kicea f ch't nel morir fatta immortalò . 
Ma non an forza a V ardimento uguale t u. 
Onde cadendo affaticati , e lajfiy * 1 
Vanno pur* a pofatfi ehtro a quei f affi 9 
Che rinchiudon di lei la fpogliafraU * 
Ma de le belle membra il tempio cafio , V 
Ove adorar folean forme divine , * 
Trovan da morte profanato , eguafto • 
Riedon' a me tutti dolenti alfine -\ 
A rapportar ,che V amorofo fa/lo-» > 
Un' of(^ fepoln^a J fet^nfint. w*\ 
ó.* SI- 
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/SIMONE RAV, E REQUESENS. 
- ' Dalle Rime dell'Autore." 

f 

CO me falda, di neve % allor che fura 
Su i verdi prati i fuoi eandor difiende 9 
lei verno non arma , o ghiaccio indura 9 
Lieve aura vince , e debil raggio offende « 
Hattófi fcioglie 3 e giù per la verdura • 
Sua breve vita a lagrimar difcende y 
E 7 terren chef chi va lambe , ed impura 
Anco agli armenti , e fordida fi rende* 
Così bellezza tenera , che fiocca 
» Sovra fronte n evo fa , o /' apre , e ferrd 

In occhio , o imperla un* adorata bocca i 
Piccola fcoffa , momentanea guerra ■ ~ '< 1 
V urta ? e l^efiingue , e refi a appena tona, 
Cenere fenza nome , ed offa , e terra f 9 - 



Come talor , fe dal caro confort e 
La fida- tortwell a- fi f compagna , 
Lui và per l'aria, e'I del chiamando forte. 
Lui cerca al nido, al bofco , a la campagna. 

E , lamentando ogn' or fua dura forte , 

Efca non prende , e 7 roftro più non bagna , 
Ma brama del fuo amato , ancora in morte. 
Vedova y e fcon folata ejfer compagna . 

Sì di Gesù la bella Amante \ e fida 

Lui cerca , e brama , e 7 piè rivolge fpejfo 
Dove infieme la voglia , e Amor la guida . 

Tiagne ^ ove vede il divin Sangue imprefo, 
E , /' aere empiendo di pietà , e di flrida , 
Cerca il Sigxtit per morirgli apprefio . 

SFOR- 
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SFORZA PALLAVICINO. 

Dalla fccha delle Pocfic Italiane ftam, in Ven. 

E' Tua mercè 5 fjfc* io fola infra i viventi 
Non t'abbia offefo, 0 Padre, 0 Spofo.ù Dio j 
He piango , eh' ancor miei fieno i tormenti 
Se 7 peccar non fu mio ; 
Sol piango, che quelvifo , ' < 

Ch\ effer deve in eterno 
\ * & og ni occhio ,cbe*l rimiri 9 un Far adi fo , 
Sia per me di mar tir qua fi un 1 inferno *j 
'CU vaimi teco aver , Padre fuperno y ' 
Comune Un Dio figliuolo > 
- Che per me fola il veder Dio fi a duolo • 
Qjfeì vifo y per cui parve a gli occhi miei 

Da un vii prefepio il Sol vinto in bellezza , 
Già sì dolche al mio cor , ch'io non credei 
Altrove ejfer dolcezza ; 
Con fpettacol sì amaro ^ 
Or g li occhi , e 7 cor m* offende , 
Che 7 Cielo ifiefio a me par troppe caro 3 
Mentre il Cielo a tal prezzo a noi fi vende s 
Che ben piò vale il del di quanto fpende 
Per comprarlo un mortale > 
Ma del fuo Dio le pene il Ciel non vale • 
Figlio j e cor del mio core , io mi protejlo , 
Che fe a rendermi fervo il Cielo intero 
m Lieve fofpiro è dal tuo fen richiedo , 
* 'Rinunzio un tale Impero f 
E fc da le fue vene 
Deve una fi ili a ufeire 
De V Inferno a fmorzxr per me le pene , 
D' effer cibo a V Inferno è mio defire ; 
Che f apendo d'aver col miormartire 



jSo Sforza Pallavicino . 

La doglia tua fccmata^ 

Un tal 9 Inferno mi fatta beata • 
Solo un penfier ne Vangofciofa mente 

Sfarge qualche conforto al duolo attoie » 

Ch'io da que* falli almen vivo innocentt 3 

Che tifiraziano in Croce ; 

Ma il conforto in affanno - 

toi mi fi cangia al eore , 

E V ifieffa innocenza in me condanno * 

Mentre la veggio rea del tuo dolore ; 

V innocenza io non ho, s'un Dio non mot et 
. Chi tal prodigio vide ? 

Or /' Innocenza , V Innocenza uccide • 
Ma fiìi , che la tua vita , o 7 mio di tetto 

Fio» leggi a le mie brame i tuoi decreti 9 

Uamor tuo fa d'amor degno un* oggetto » 

Ugello è mal y che tu vieti ; 

$c a le tue voglie aggrada, ,■« 

Mio Re , non fon reftia 

A vibrar nel tuo petto acuta fpada , 

E trafiggere in te l 'Anima mia • 

Sì noi il pianto al Ciel mandò Maria % 

E d> affetti divini 

Ih macftro il fm pianto * i Serafini • 



* 
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PIRRO SCHETTINI. 
Dall' Iftoria della voJgar Poefia del Crcfc imbeot. 

SOngiàdue lujlri , che ne V empia, rete 
Amor m'awolfc , ed or mi tien sì forte f 
Ch $ a rintracciar V infidiofe porte 
Convienimi varcar pria l'onda di Loie » 
JL benché il foco , e V amorofa fete 

AF ahbian condotto affai vicino a mort$ f 
\ Fur non vi giungo , e le fallaci [corte 

Veggo * * ' rtfchi prefenti , e Vafpre mete 4 
Qual pellegrin ,cb* al laberinto antica 
Traffe defio di fuperar V inganno , 
E fempre errò d'uno in un 9 altro intrico. 
Così mi fpinfe a V amorofo danno 

Nobil [abietto ^ erosi ogn' or m'implico 
~ i pena in pena, e d'uno in altro affanno . 



CARLO BURAGNA. 

Dalle Riaxc UiirAutorè. N 

FUor di f per anta in tutto , e certo orniti 
Di non trovar pietà del mio tormento 
Colà , dìxv 9 ogni affetto in tutto fpento y 
Fuor , che fdegno \ e rigor fempre trovai * 
In voi ricorro , amiche felve 1 affai 

Diè la mia vi fi a altrui noja> e fpavento : 
M là v 9 altri s'allegra , io pur fò Jlento 
Di fempre pianger vago , e di trar guai . 
Accoglietemi voi foli nghi orrori , 

Efe turba il ftlenzio ermo , e f egreto 
Di queft* ombro f e ftante api anger mioj 
Men tofio col mio fin , ch % altrui fa lieto p 
La fchiera tornerà de' miei dolori 
'A 9 regni de U mort* > ondali* ufcìo • 
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Mentre la forte in me ttopp* empia , e dura 
In amaro digiun quejli occhi tiene 
Di quella luce sì gioconda , e pura , 
Vi cui fol la mia vita Amor fo fi iene ■ 

£ del dejio l' impaziente arfura 

Mal s 9 accorda va con la dubbia [pene , 
QuaV augel da le fedi alte , e ferene , - 
Tal venne a rifchiarar mia vita ofcura. 

Ed improvi fo agli occhi miei s' ojferfe 
Di celefle fplendore il bel fembiante- 
Fuor d'ogni ufo mortai cinto , & adorno» 

Àllor verfo i bei rai l'Anima aperfe 

Vali amorofe , e me freddo, e tremante 
Lafciando % obblib qua/i il fuo ritorno • 



O vada , o pp/ì, o parli , o taccia , o rida > 
G penfofa lo fguardo in fe raccolga , 
O dolcemente in quefla parte il volga , 
« O '# quella , o r piaccia y opur s'affidai 

Ogni atto fuo , mi par , r A<? //>/0 arrida , * 
1/ C/V/o , rfi rè* /arr* // ror* avvolga , 

£wò ridirei e come 7 /><zr*# , e tolgx 
Da ogni altra cura , e mi da noi divida ? 

Che miracol gentile f e dove nacque. ^ 
Quefio di ncflra et ade , e di Natura 
Frégio , che sì l'adorna ,esì V onora ? 

Forfè è Dep de le felve , o pur de l'acque , 
Opur di quelle , che V eccelfa > e pura 
Reggia del Cielo alberga, e % l Mondo adora? 
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Vago 'Vfignuol , che co* giocondi accenti \' 
. L' aure addolcivi , / qnefie felvc intorna 1 
Come or le note del tuo canto adorno 
Tacciono ,o fuonan fot mejle » e dolenti t 

E non pur quejl* sì liete , e ridenti 

. Campagne un tempo, ove piangendo io tprno. 
Cangiate in vifia fonema' l Cielo, eHgiorn* 
De l ufatof ereno , e lume f penti . 

E qiiefto fiume in fuon flebile , e roco 

Par che fi lagni, e dica. : ahi che /parità 
£' la nofira foave , e chiara luce . 

E a me , cui non so che qui pur •conduce , 
Quanto io rimiro in sì di f erto loco 
Far, cbepianga } e mi chieda, ov'ella è gita. 



Onde lo flile avejli , i bei colori 

Sogno gentil], per cui già vidi efpreffa 
Beltà celejle , e i vaghi funi splendori , 
Che fece , e ammiro poi Natura ijleffa ? 

Quelle le chiome furo , e quei gli ardori 

De'fuoi begli occhi , onde la mente impreca 
W è sì , che nulla , da fuavijla in fuori , 
Non bramo,e raro, ahi U(fo,è a me conce/sa. 

E le guance fingefli , e del bel petto 

Le nevi intatte , e quel leggiadro onejlo 
Atto , ond' ella »' appar più , che mortale . 

Deh porgi fpelfo al, cor doglhfo , e me/lo 4 
Di quel conforto , o fogno almo diletto , 
. -Ci* foto forfè avanza *l mio gran mal* . 
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Jihr , che da bei rat mi fc orge Amore , 

Che per lungb'ufo, ovunque vuol m y adduce y 
Non è folo ilfovrano almo fplendore • * 
Quel y cb % effettj sì nuovi in me produce . 

Ben per V aperto Cielo il Sol riluce , 

E V auree ftelle nel notturno orrore , * 
' Ma chi mai per mirar celefle luce 
Sentì quel , che fent' iò dentro nel core ì 

Un dolce ebblìo da que 9 begli occhi muove , 

Che VAlma , e ifenji da tutV altr' obbietti 
Toglie , e fot vaghi de* fuoi rat gli rende. 

Ni sò bene in mirando > o quale , o dove 
Divenga , o fiami , e per fovran diletto 
Tutta da un guardo allor mi avita pende. 



• «■ 



• Ne guari a te lontana è fua dimora y 

Uè dove voglia , a lei venir V è tolto y 
Nè là vifla gioir del caro volto , 
£ 7 ragionar , che dolce anche in del fora 
E quel y che [offri , e per lei fent i ogn % ora , 
JE 7 laccio y che giammai non fa difciolto , 
Ignoto a lei non è y nè il tempo , e V ora 9 
E comefojli quivi in prima colto . 
/ Nè** lei fa noja il puro foco % ond % io 

Di lei t* accefiy anzi U grava , e f piace 
/ + Il tuo indugiare 5 e teme anco d' obblìo • 
Amor y che dentro al cor giammai non tace ^ 
\ Sì lui ragiona ; e quei nel gran di/io 
Non i attenta ) non crede $ e pik Jìsface . 

FRAN« 
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FRANCESCO REDI, 

Dalle Rime dell'Autore. 

SErvi d' Amor , fe fia , che mai leggiate fc 
Quefli vani penfieri , e queflc mie , K 
Amorofe , infanghili follìe 9 
Mova almeno il mio mal witfbz il provate* 
Solo io le ferivo , acciocché voi veggiate ' 
Le malvage d* Amor frodi natie 9 " I 

E quanto Jien le fue ferver fe vie 
Lubriche , injidiofe , ed intrigate . 
Efe in quelle tal volta un vago fiore , N ' 

Un dolce frutto fi rincontra a forte , j 
£' /or d'inganno , * frutto di dolore ; j 
Cui lacciuoli afpre ritorte 

Stan fempre intorno , * mi rfew* Amore 
Tormento in primate poi vergogna, emortcè ! 

Lunga è V arte d % Amor > la vita è breve , 

Periglio fa la prova , afpro il cimento y 

Difficile il giudizio > e a par del vent$ 

Precipitofa V occafione , e lieve . j 
Siede in la f cuoia il fiero Maflro , e greve 

flagello impugna al crudo ufizio intento 4 

Non per via del piacer , ma del tormenti , 

Ogni difcepol fuo vuol 9 cbes* alleve . 
Jdefce i premi algafiigo y e fempre amari 

Ipremjfono, e tra le pene involti , 

E tragliftenti *e fempre fcarfi , e rari. 
E pur fiorita è V empia f cuoia , e molti 

Già vi fon vecchi y e pur non v'è chi impari; 

Anzi imparano tutti a far fi Jlolti • 

Parai. R 
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Aperto aveva il parlamento Amore 
Ne la [olita fua rigida corte, 
E già freme an fui le ferrate porte 
V ufate guardie a rifvegliar terrore » 

Sede a quel fuperbijfimo Jignore 

Sovra un trofeo diftrali , e V empia morte - 
Gli flava al fianco , e la contraria forte , 
E 7 fofpiro , e 7 lamento appo il dolore\ • 

Io mefto vi fui tratto , e prigioniero j 

Ma quegli allor , che in me le luci affiffe y 
Mife uno ftrido difpietato , e fiero ; 

E pofcia aprì V enfiate labbia , e dijìe : 
Provi il rigor coflui del nofiro impero : 
E il Fato in marmo il gran decreto ft rijfe . 



Quell^Amor , che del tutto è il Mafiro eterno f 
E che fece da prima opre sì belle , 
Il Sol 5 la Luna , e tutte V altre fielle , 
Per far fede tra noi del fuo governo y 

Mirando in giù dal foglio fuo fuperno 
* Vide , che V uomo ajfuefatto a quelle 
Bellezze, ornai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo , nè del cor V interno • 

Volle a fe richiamarlo y e nuove cofe y 

E vie più belle , e più flu pende 9 e rare f 
A la vifla del Mondo in terra efpofe } 

E queflefuron le divine y e care 

Bellezze di Madonna , ov f egli pofe 
Infin del bel y che in Par adi fo appare + 

Cofc 
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Cofe del Cielo albajfo volgo ignote > 

Mi detta* Amore , a le mie giurie intento ; 
Ma qu&iìo ingégno mia sì pigro > e lento 
A tanta altezza for montar non puote . 

Lo /occorre Madonna , e in chiare note 
Gli di [piega d* Amor V alto argomento 3 
Onde accefo di nobile ardimento y 
Con un pronto volar V aria per cote • 

Varca [opra le nubi , e tal fi avanza , 
Che per virtù di lei giunger felice 
A i mifierj piò occulti ave fperanza. * 

Forza dal volo a, maggior volo elice 

E maggior prende in rimirar baldanza » 
Cofe } che in terra rivelar non lice . 



Coltomi al laccio di fue luci ardenti 9 - 
Coftei mi chiù fe in rea prigione il core 9 
E diello in guardia al difpietato Amore y 
Che di lagrime il pafce , e di lamenti . 

Quanti inventi giammai ftrazj , e tormenti 
D'unvio tiranno il barbaro furore, 
Tutto eifojferfe in quelpenofo orrore , 
Dovi ancor mena i giorni fuoi dolenti? 

Kè [camparne potrà, perchè quel fero 
. Amore ha pofli a cufiodir le porte 
Tutti i miniai del fue crudo impera • 

E de* fuoi ceppi , e de le fue ritorte 9 

S f io ben comprendo interamente il vtT9, 
&* vafcèfte le chiavi in fem a morte . 
U R % ** 
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Era /' animo mio rozzo , e felvaggie 

Ravvolto in fofco , e nuvolofo orrore , ' 
E da un gelato 5 e fquaìlido rigore 
Lungo [offrì a di fter il ezza oltraggio . 

Della beltade al luminoso raggio 

Depofe in prima il ruvido fquallore j 
Produjfe poi qualche non rado fiore , 
Qiial fittole ti prato al cominciar di magg 

Venne il caldo d'Amore 5 e i primi frutti 
Eè nafcer da que' fiori; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti s 1 ■ 

Ma follevata da la Donna mia , 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di gelofia • 



Donne gentili devote d % Amore , 

Che per la via de la pietà pacate 5 
Soffermatevi un poco 3 e poi guardate , 
Se v' è dolor , che agguagli il mio dolore* 

De la mia Donna rifedea nel core , 

Come in trono di gloria alta onefiate i . 
Ne le membra leggiadre ogni beltate , 
E ne 9 begli occhi angelico fplendorc • 

Santi cojlumi , e per virtù baldanza 9 

Baldanza umile , ed innocenza accorta 9 
E fuor , che in ben' oprar, nulla, fidanza < 

Candida f e 3 che a ben' amar conforta y 
Ave a nel fienose ne la fi cojlanzas 
Donne gentili . quefl* Do»»* è morta « 

Chi 
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Chi è cofiei j che tanto orgoglio mena , 

, ■ Tinta di rabbia >di difetto , e d'ira , 
Che la fpeme in Amor dietro fi tira , 
E la bella pietà firette incatenai 

Chi e cofiei , che di furor sì piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira i 
E ad ogni petto , che per lei fofpira , 
r t Il f angue fà tremar dentro ogni vena ? 

Chi è cofiei 5 che piòcrudel , che morte , 

. Difprezzando ugualmente uomini^ e Dei 9 
Move guerra del Ciel fin fu Ile porte ? 
Ri fponde il crudo Amor : Quefiae colei , 
Che per tua dura inevitabil forte , 
iieruamente idolatrar tu dei . 



Ameno ì H calle , e di bei fiori adorno , - 
, Che guida a V antro del gran mago Amere , 
Spiranvi ogn'or foavità d' odore 
Aurette frefebe a piò d'un fonte intorno • 

Ma giunto appena a quel mortai foggiamo 7 j 
O.volontario , o traviato un core , 
E la noja vi trova , ed il dolore^ . . - 
- E colla noja , e col dolor lo feorno* 

Lamie , Strigi y Medufe , Arpie , Megere 

Se gli avventano al crine , e in Jo%zi modi 
Lo (Irazian sì , che forfennato ei pere s 

E t' ei non pere > con incanti , e nodi 
Lo coflringono a gir tra l'altre fiere 

* Ne' bofchi a ruminar l'empie lor frodi * 
: • R, CAR* 
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CARLO MARIA MAGGI* 

Da He opere dell'Autore . 

TI if Entre affetta V Italia i venti fitti , 

XVjL m Egià mormora ittuon nel nuvol dece 
In chiaro flit fieri prcfagì io reco , 
E pur 9 anco non deflo i fuoi nocchieri • 

La mi fera ha ben* anco i remi interi , 
Ma fortuna , e valor non fon più feco 9 
E vuol V ira crude! del deflin bieco y 
Cb'ogn' un prevegga i molile ogn'un difpei 

Ma purché l'altrui nave il vento opprima , ^ 
Che poi minacci a noi , quefto fi fpre%%*\ 
Quafi fol fia perire il perir prima % 

Darfipenfierdelacomanfalve%%a 
La moderna viltà periglio ftima , 
E par ventura il wnnewr ferina* • i 



Lungi vedete il torbido torrente , 

Ch'urta i ripari , e le campagne inonda » 
E de le pagi altrui gonfio , e crefcente r 
Torce fu i vojlri campi i faffij e l'onda » 

E pur 9 altri di voi (li negligente 

Su i di f armati lidi , altri il feconda^ 
Sperando , che in paffar l'onda nocente f 
Qualche fierpo s'accrefca a la fua fponda • 

Jtpprcftatcglipwr la fpiaggia amica ; 
Toflo piena infedel fia f ebe vi guaiti 
1 nuovi acqui fli y e poi la riva antica • 

Or che oppor fi dovrian faldi contrajli > 
Accufando fi ftì forte nemica : 
Par , che nel mal comune il piagner bafii 

Scio- 
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Sciòglie Emilia dal lido . Io corro 9 efloho 
Grido a l* onde : che fate i Unarifponde : 
Io y che la prima ho il tuo bel nume accolto y 
« Grata di sìjbej don , bacio le fronde . 

Dimando a V altra : Allot, cbe'lpinfufciolt9> 
Moflrò le luti al dipartir gioconde? : • 
E V altra dice ; Jnufcrena il volto g 
Fece tacere i venti > e rider V onde • 

Viene un' altra > e **' afferma : Or la vid\iq 
. Empier di gelqfia le ninfe algofe y 
Mentre fui mare ifuoi begli ecebi aprìo* 

Dico a quefia : e per me nulla Vimpofeì , n 
Dijfe almen la crudel di dirmi addio ? s 
Sfifìèl'oiulavillsa*^ 4 



Dal pellegri» y ebe t#ma al fuo foggiar**, - 
E con lo fianco pie pofa ogni cura * \ 
Ridir fi fanno i fidi amici intorno , 
De V afpre vie la piò lontana , e dura * 

Dal mio cor y cbe afejteffo or fà ritorno > , ; ; 
Cori domando ancb 9 io la ria ventura r 
* In cui fallaci il raggir aro un giorno , 
Ne la men faggiaeti^ fpeme , e paura . 

In vece di rifpojla > eglifofpira, 
Efiajfi ripenfando al fuo periglio , 
Qu al eh i campò da l y onda y e al "onda mira. 

tur col penfier del fofienuto efiglie 

Riflringo il freno a V appetito r e a Vira £ 
Che H pro de' mali è migliorar configlie • 

- . R 4 Gia ~ 
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Ciac e V Italia addormentata in quefia 

Sorda bonaccia , e intorno il del fi o/cura , 

Epur\ellafiftàcheta y eficura, 

E per molto > che tuoni , uom non fi defia • 

Se pur tal* une il V ali fc almo apprefla , 
Penfa afeflejfo , e delvicin non cura, 
E tal sì lieto è de l* altrui [ventura 
Che non vede in altrui la fua tempefia • 

Ma che ? Quejl 9 altre tavole minute , 

Rotta V antenna , e poi fmarrito il poh , 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute • 

Italia y Italia mia , quefl' è il mio duolo : 
Aliorfiam giunti a disperar fallite , 
Quando /pera rìafcun di campar fai**' 



O /' io ritorno a V amoroso intrico f 
Vo ben con altro fil reggere il piede , 
Che gii avezzo il mio cor , tutte fi erette 
Saper le vie del laberinto antico . 

Mentre così ragiono , un guardo amico 
Ale ami n cieco ad i /svi tarmi riede $ 
Ond*io 5 che ufeirne in pochi giorni ho fede. 
Già ne 7 torti fentier quafi m y implito • 

Or del mio vano ardir vien che ni' increfea ; 
Che per le vie fallaci a perir vajfij 
Ed io fon dentro , t piò non veggio ond y efca» 

Sperienza non giova a* miei pie loffi , 

Anzi del primo error V orma ancor frefea 

. Mifcora sì 3 che mi confonde ipàjjì . 

, ; ' GIO- 



Giofcppe Porcelli . 393 



GIOSEPEE PORCELL A. , 
Dalla rac. delle risiede' Poeti Napolitani . 

f\ Uefta Donna re al degna d 9 impero , 
\J Ond' bà glori*, e fplendore il fecol nofiro y 
Che ornata di virtù , non d'auro , 0 d'qjlro 9 
Sen vàpur jciolta d'ogni uman penfiero ; 
Lodate voi , cui nuovo , e ver fentiero 

Vagirne a l'erto poggio Apollo bà moHro , 
Dove mai di poggiar teco non gioflro , 
Falufire augel preffo al tuo volo altero • 
pi lei tu puoi ben dir (ch'io 'l tento indarno ) 
Nèfia, ch'^a' pregi fuoi mai giunga altronde 
Loda par , nè Jìmil , ch'abbia a narrarli . 
Se 7 vedrempoi , far ai, eh e *l Tebro , e l'Arno 
. Verfin con urna d' or piU lucid' onde , 
£ cbefol di Quirina il mondo parli . 



Già fpento il piU bel lume ha mòrte avara v 
De 9 chiari ingegni , efparf* ti bel te foro , 
Italia mia , dónde ricca eri , e chiara , 
£ vii più ornata , che di gemme , 0 d'oro . 

Ben 9 è , che y n negra ve/le, e in volto amara , 
Fianga ilgran cafo , ond'io fofprro, e ploro^ 
E teco Febo , a cui diletta 3 c cara 
Fu la grand' Alma^e'l fuo ben colto alloro . 

Mentr 9 ella vifte , il cieco mondo , e jlolto , 
Specchio ebbe , e lume di valor verace , 
Or d'ignoranza in atre nubi è involto^ 

Poco c , Mifferio mio , fe 9 n piante è volta 
V umil mia cetra , e la tua nobil tace, 
Quella^che^l Ciel, non che fermep afcolta. 

R j SA- 
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SAVERIO PANSUTO. 

Dalla rac. di rime de' Poeti Napolitani • 

POicbè il colpe mortale al cor mi venne - . 
Che di tutta fua forza Amor mi tefe , 
VAlma non a vendetta , o a fcampo intefe, 
Anzi pur come dono a grado il tenne . 
Crudo , ed acerbo duce in me s'avvenne , 
Che libertà con afpro imperio offefe , 
Nè per f trvaggio umìl pietà poi refe , 
Ma ragion vii piò dura ogn 9 or mantenne • 
Veggendo or lui fovra di me sì forte 

Empier fue brame fol del mh cordoglio , 
Chino innati al fuofeggioaterra io giaccio., 
Non chieggo in mio dimando altro, che morte , 
In tutti i miei penfier fol doglia abbraccio , 
Hè pur s'acqueta il fuofuperho orgoglio . 



Ove ch'io vada , ove , epe gli occhi giri, 
. Dinanzi effigiata in crudo afpetto 
Io veggio- lei > che incontra a' miei dcfiri 
Di durezza, e d'orgoglio armato ha 7 petto. 
Par , che fovente or' or meco s'adiri , 

Cb 9 io fol da' fuoi bei rai tragga diletto , 

d? amara veduta il volto fpiri , 
Quanto ha di fero f degno in chiufo affetto • 
Dunque mai fempre a 9 fuoi martir rifiede 
V affannata mia mente ? einfe dipinge 
. Ciò , che fol può far guerra al fuo penfiero ? 
Per eh* ella Amor non già turbato y e fero , 
Per breve fpazio fol volto a mercede . 
Non mai per mìo conforto at teggia , e finge 1 

FRAN- 
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FANCESCO DE LEMENE. 

Dille rime de \V A moie . 

PQichì f tlifii y ove ogni inerte afpira , 
Donna >in me col mio duolo io mi concentrai 
Anzi più forsennato in me non entro , 
Che cercandoti ancor l'Alma delira • 
Ben di lafsò , come il mio tor fofpira % < 

Senz>a chinar lo /guardo , il vedi dentro 
AquelV immenfo indivifibjl centro 7 
, Intorno * cui l' eternità fi gir a>+ 
Ida perchè di quell'Alme in Dio beate 
t Affetto uman non può turbar la pace , 
Il mio dolor non ti può far pietate * 
Tur m' è caro il dolor , che sì mi sface j 
Cbefe tu 7 miri in quella gran belt^te , 
Seni,- effer cruda , il mio dolor ti piace • 



Stravaganze d 9 un fógno! A me pare* 

La mia Donna a lo 9 nferno r e feco anch' io, 
Ovegiujlizia ambi condott i ave a 
Per gafiigare il fuo peccato , <? 7 mio . 

Temerario io peccai , che aduna Dea 

D* alzar/i amando il mio pen/iero ardìo * 
Ella cruda peccò , che non dovea 
Chiuder' in fen sì bello un cor sì rio . 

Ma ne V inferno a pena effer m* avvifo , . 
Che mi parve cangiar/i in un momento , 
O Donna , il nojlro inferno in par adi fo • 

Tu lieta mi parevi y ed io contento ; 
Io perche rimirava il tuo bel vtfo f _ 
Th perchè rimiravi il mio tormento . 

R 6 
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Eterno Sol , che luminofo , e vago , 
Sei troppo fofeo a lo intelletto mio , 
T» , come fei di te medefmù pago , 
E tre Perfine una gran mente unìo? 

In te /pecchi te fiejfo , e d' arder vago 

• De V immago , che formi , è il tuo defio} 
Ma non men di tejle/fo è Dio V immago , 
Nè men V ardore , onde tu V ami, è Dio* 

Così tu fatto trino egual ti miri , m 

E quella immago , e quel beato ardore , 
Che generi mirando , amando fpiri * 

In tre lumi diflint o è il tuo fplendore 

• Come diflint a in tre colori è un' lri , 

. « E fei tu filo Amante , Amato, Amor** 



Offe fa Verginella 

Piangendo il fuo deftino , ' 1 
Tutta dolente, e bella 
Fu cangiata da Giove in augcllino , 
Che canta dolcemente , e fpìega il volo ; 
E queflo è V Ujignuolo. 
In verde colle udì con fuo diletto 
Cantar' un giorno Amor quelV augelletio , 
E del canto invaghito , 
Con miracol gentil , prefe di Giove 
Ad emular le prove , 
Onde , poi eh 9 ebbe udito 
Quel mujico Ufignuol , che sì fiave \ 
Canta , gorgheggia , e trilla, 
Cangiollo in Verginella ; e quefia è Lìlìa , 

IO* 
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LORENZO BELLINI. 

Dall' Iftoria della volgar poeQa del Cref$imb. m j 

Almè i eh 9 io veggio il carro , e la catena , 
Ond'io n'andrò nel gran triohfo avvinto; 
f Già *l collo mio di fua baldanza {cinto 7 

Giro di ferro vii Jlringe , ed afrena 
E la fuperba il carro in giro mena , . 
, OveilpopolpiUdenfoinfulti al vinto > 
E firafeinato y e d' ignominia cinto 
Fammi V empia ad altrui favolale feena • 
Quindi mi tragge in ifmarrito fpeco , 
Ove implacabil regno ave vendetta , 
frà flrida difperate in aer cieco ♦ 
E col fuperbo pie m* urta , e mi getta 

Dinanzi a lei , con cut rimango s * fico 
Chi può penfar , qual crudeltà m y affetta ? 

■ 

» 

D alle fimc impriff. do po la Poetica del Mcnzici , 

» 

1 Monte di nudo f affo , e di dirupi - , 

Orrido , e balze ; e ripido sì forte , 
t Che arrefianfi al gran rifebio nlule ^ e lupi, 

T#l y ivi alberga , e precipizio , e morte i 
| Con fue deferte , e ruinofe rupi 

Tant * oltre và y che par y che invidia ^OrtK^, • 
! P°g?J ar de le nubi y e dentro a i cupi 

Sen de le sfere , e fovra 7 Cicl fi porte • 
Cotal sì ftrania ,e fpaventofa feena 

Girando interno ricontrai col guardo , 

Là donde il nuovo altero carme ufcìo • 
E /' orror > che forgea di vena > in vena > 

Se ben mi fia nel rimirar più tardo , 

Fur mirai sì) che te 9 Menzin , vid' /V. 

.* 

s 
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Vidi y the con magnanimo ardimento 
Tenevi già del perigliofo monte , 
Fra quella folitudine y e fpaventn 
Di te Jìeuro , e haldanzofo il fronte • 

JE cento balte già varcate , e tento 

Giunto di rotto ftoglio , ed erto a fronte , 
ter V alto a rimirar fermaci intento * 
Onde fa , che movendo altri for monte • 

Mirai V acuto fdjfo intorno chiufo 

D* alta ruina a ricercarne il varco y 
Che nulla , ove pofajfe il pie , non era • 

Nè sòjje fede avran mie voci intera , 

Qual'cr dirò com 9 uom di carne carco % 
Tel gran rifcbio poteo forger lajfufo . * 



Ditte ,fofente Dir te , ehbro la mente 
Di fpirto agitator , the in lui fcendea 
. Da V infocata Deità pojfente , 
IT mi tra/porti? in flranio fuon dieta. 

ìd ecco oltre pajfar veggi ol repente 

Per V alto a volo , tt 7 monte fi rompe a ; 
. Che quel traportttore impeto ardente 
Sicur fovra 7 gran rifehio il fofpingea» 

Sì vincitor del dirupato [affo 

Alta merci , che di valor V accinf r , ** 
Sorfe di là dal minacciofo pajfo » 

Itr cui veloce in guifa fifofpinfe , 

Che al paragon faria fmar?it& ) e l affo , 
Qual ptè fptiitQ umanpenfier mai fin/e • 

Né 
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nuotator 3 che per le faciV acque 
Il pie fofpinge , e 7 braccio innanu getta , 
Se in calma allevatrice il mar fi giacque , 
Nglfuo bel corfo sì leggier s* affretta s 

Kè quelyche in vai di Renoso in Schelda nacque 
Sì [ciotto v* fu l'onda in ghiaccio flrettaj, 
Nè ad augel mai sì rapido gir piacque , 
QuaV or fuggìo da micidial faetta . 

Eglilk forfè più leggier , che vento , . k , 
Sorfe laffufo in men , che non balena , 
ln:men , che non fi termina un momento ; 

Ed io , che in me race olfi ogni mia lem y 

Ter lui gir dietro al gran pafìaggio intento. 
Volai col guardo > e pur lo vidi appena . 



Tal' et ne forvolb V acuto [cogito > 
D' alta baldanza 5 e di gioir dipinto , 
Qual y [e gif e in trionfo al Campidoglio 
Di fu e beli 9 opre , e di fua gloria accinto . 

Quivi , qual Rege altero affi[o in [aglio ^ 
Grave miro d' intorno al gran ricinto i 
Ed efulto di valoro[o orgoglio > 
- Qual [uole in campo il vincitar fui vinto . 

E in gru piegando il guardo un non curante 
Sorri[o aper[e > e difdegnu mirarve 
Qual [e fpregievol vifta aveffe avante } » 

E a me , che mirar volli , e plebe , e larve, , ^ 
QuaVegra y e qual che fugge, e qual tremai 
Appiè del monte a la campagna apparve. 

Era- 
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ir avi popolar , proterva fchiera , 

Che il valor vero ad infultare avvezza,, 
. - Schiva a la gloria ,edaV oltraggio alter a^ 
Ciò , che non ò viltade , odia , e deprezza. 

Ir avi la volubile , e leggiera , 

£ cieca y che qual nume il mondo apprezzai 
E forte appella ; e ia calunnia v'era 
Ufa togliere altrui fama , e grandezza # 

Er avi a fabbricar ri fchi y ed affanni 
Ricercator d' infidie , il tradimento 
'Ricco di frodi , e machine d'inganni • 
Ed il livor ne l'altrui duci contento , 
E la penuria lacerata i panni y 
Nè dieojlormen rei cent 9 altri 7 * ****** 



Qual de la turba rea per la campagna i 
Se 'n và fuggendo ahbandonato , e fmort^ 
Qual di di f degno freme , e qual fi lagna , 

• Qual' è fra lutty , e fra vergogna ajforto • 

Che a l'alto falitor de la montagna 

Già fer gran guerra , ed oh raggio fo torto ; 
Or tanta glpria il fregia y e l'accompagna , 
E per fentier sì nuovo al del l' ha feorto . 

li di plebe sì vii , che il mondo aduna 
Schivo yjofguardo richiamò dal bafio^ 
E 7 trajfe, ove fi ruota e Sole y e Luna • 

Xd a cantar tornò movendo il pajfo : 

Chi mi rammenta piò volgo y 0 fortuna? 
' E cantando fe 'n gì* di fajfo in /A- 
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BENEDETTO M ENZI NI. 

Da' Comment. al Plftoria della volgar Pocfia 
'* del Creici roti; 

QUel capro maledetto ha prefo in ufo 
Gir tra le vitine fempre in lor ^impaccia* 
jJeh y per farlo feerdar di fimi l traccia> y - 
Dagli d'un faffo fra le corna 5 e 7 mufo* 
Se Bacco il guata , lei feenderà béngiufo 

Da quel fuo carro , * cui le tigri allaccia s 
Più feroce h fdegno oltre fi caccia , 
Quand* è con quel fuo vin mi fio , e confufo* 
Bà di f cacciarlo Elpin ifà , che non fieni* , . 

Maligno il dente , e piò non roda in vetta 
, U vue naf centi , ed il lor nume offenda . 
Vi lui so ben , che un dì V aitar V affetta ; 
<Ma Bacco è da temer, che ancor non prenda 
Del Copro infiemey e del Pafior vendetta* 



Ment rs io dormì a fotti queir elee ombro f è* 

Parvemi , difie Alcon , per Vonde chiare t 

Gir navigando dove il Sole appare 

Sin dove fianco in grembo al mar fi pofa . 

E et me 3 foggiunfe Elpin , nella fumofa • > . 
Bucina di Vulcan parve d y ent rare, 
E prender 9 arme d y artifici* rare , ' * 
Grand' elmo , e fpada ardente, e fulmino fu 

Sorrife Uranio , che per entro vede {li 
Gli altrui penfier col fenno ; e in quejli acci* 
■ Proruppe , ed acquifiò credenza , e fede; 

Siate , 0 P afiori , a quella cura intenti , 
Che 7 giufio del difpenfator vi diede , 
E fognerete fol greggi , ed armenti . 
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Dianzi io piantai un ramu fcel d % Alloro , 
E infame io por/i al del preghiera umile , 

* ,Che sì crefeefie V arbore gentile , 

t Che poi f offe a i e ani or fregio , e decoro • 
E zefiro pregai > che Vali d* oro 

Stendere fu bei rami a mezzo Aprile > 

• • E che Borea crude l firetto iti fervile 

Catena , imperio non avejfe in loro • 
Io so , che quefia pianta a Febo amica ' . * 
Tardi ? ab ben tardizia s'innalza alfegno 
D'ogni altra,che qui fi affi inpiaggia aprica* 
Ma il fuo lungo tardar non prendo a f degno i 
Perà y che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona i degno • 



Tomba del gran Sincero ♦ Almi V afiori , 
Volgete a quefia riverente il piede j 
Raro fi f cor f e y e raro oggi fi vede 
Cbifplcnda altier di sì [ubi imi onori • 

&olti nel marmo i mirti, e i facri allori 
De la cetra febea di con Io erede ; 
- E loro in mezzo > come Dea , riffiede 
Fartenope , che f porge e f rondi , e fiori* 

Mirate da l' un fianco in fu l'arene 

Le reti , e lungi una barchetta appara 
Stan da l'altro fampognt a e argute avene* 

Ninfe de' bofehi ,e voi de V onde chi Are , 
Qual mai vide Pajlor Roma , od Atene* 
Ch'empatiel nome fuo la Terree' il Mare ì 

« 
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Dal l' Iftoria della volgar Poefia del Crefcimbeoi . 

Ter più d* un* angue al fero tefehio attorto 
Veggio , ch'atro veleno interno ftiri , 
Mofiro crude l , che 7 lixpi' occhio , t torto 
Su lo fplendor de V altrui gloria giri . 

Il ferver fo tuo cor prende conforto , , 
QuaVorpiu afflitta la virtù rimiri^* 
Ma fe poi de la pace afferra il porti * * 
Ti s'apre un mar Ai duolo, e di fofpirj . 

Deb f e giammai ne Vimmor tal foggi or no 
Le mie preghiere il del corte f e udii le ± 
Oda pur quejle > a cui fopente io t?r* t Of 

Coronata di lucide faville / » '* % 
Sp tenda vi r tute ; abbia letizia intorno j 
Abbia la gloriai e tu milV occhi y t mille . 



DgJIc opcte dell* A tuo te. 

Quante hi qutlV Olmo foglie % 
O quant i il prato accoglie 
Vaghi purpurei fiori , 
Tanto fono gli amori , 
Che dentro del mio petto 
Anno lor feggio eletto .* 
Nè trovo in ver fi % o in rimm s 
Stile y che ben gli efprima , 
0 giufia fomiglianta . 
Sonmi intorno a V ufanza 
De Papi venturjere 3 
Che ne volano a febiere j . 
Bd il mio core è il nido , 
, JE il loro albergo fido . 



Ecco 



Digitized by Google 



4*4 Benedetto Menzini 



Xtco ri* efee a le prede 

Una parte ; ceco rie de 
L' altra di merci carcn r , 
Tarte lefiepi varca s 
JFarte 5 qui dove il rio 
s Tà ì dolce mormorio , ' 
Vfuo fufurro accoppia* 
JL 'l rombo fi raddoppia • 
Tal dentro la mia menti 
Lo Strepito fifente 
tti mille 3 e mille Amori j 
X fe cacciarli fuori 
JLvdì , cbi ardifee , e tenta, 
S>i nuovo ecco fi avventa 
La turba difdegnofa , 
Jt fuperba , e crucciosa x 
Ter far di fe vendetta 

Mi pugne y e mi faetta 
In tanti modi , e tanti • 
Oh quanti Amori > oh quanti 
Han di me fignoria ! 
Certo , che non potr/'a , 

.£on voci argute , e pronte , 
Ridirli Anacr eonte. 

figlia d* altero fiume 

Chiaro di nome , e d'onde , 
Dafne , eh 9 ugual non vide^ 
Se gira il dolce lume 9 
O fe le trecce bionde , 
O fe 7 bel vel divide ; 
Ogni fuo guardo aneide f 
Sì dolce altrui diletta , 
Sì fiero altrui faetta • 

Av^a nel volto rofe , * 
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Ne le pupille ardori , 
Nevi nel feno intatte . 
Dolce allor , che compofe 
Di bei liguflri , e fiori 
Monile al fé» di latte ; 
E dolce allor , che batte 
Le piume aura volante 
Del fuo bel crine amante . 

Ed oh quando move a 
Il leggi adr etto piede 
La vaga verg i nella , 
Ivi ratto forge a 
Pompa y al cui pregio cede 
L % alma Ragion novella ; 
Seco a guidare appella 
Lieti balli amorqjft 
I fiumi , e i fonti ombrojì* 

Ma non ha il biondo arderò - 
Che *n bel de fio fi fi r ugge 
Di lei la palma , o 7 vanto.; 
. Che 7 plettro lufingbiero 
Lei ritardar , che fugge 
Nonpuote , o il nobil canto 
tur 9 ei la fegue , e intanto è 
9 Com f onda incalza V onda 3 
Di Dafne il pi è feconda • 

Ì gii movea la voce 9 
E fupplici parole 
ter lei tardar fpargea : 
Ma volge ella veloce 
Suo corfo , e par , che vole 
In ver la fpiaggia Achea , 
Al fiume y onde prende* 
^ L $ origine , e in lui fijfe 

eli ostbi piangenti a e dijfc ; " 
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Di capitate il dono 

Diellomi il Cielo amico : 
Lui cujlodir degg* io • 
Perchè felce non fono , • 
O pianta in colle africo f ' 
O Ninfa af co fa in rio t 
Un tempo anche fi udìo ; 
Ch* altri converfo in font e > 
Altri erro belva al monte * 

DiJJe : ed oh maraviglia ! 
' Il delicato vi fé 
Perde V ufata forma ; 
£ le tremule ciglia , 
E là dove efee il rif o , 
Rigida feorza informa ; 
Del pie fugace V orma 
Quivi sì ferma , e manca 
La voce afflitta , e fianca • 

Tenera fronde i crini , 
£ fon braccia ramofe 
Le di lei braccia al Cielo ; 
Del petto a 9 bei confini 
Ombrofe , ed amorofe 
Fan verdi foglie un velo » 
Paffa ad Apollo un gelo , 
Ma l'auree tempie intorno 
Va di tai frondi adorno • 

© voi , che Amor febernite y 
Donzelle > udite > udite 
Quel che V altrieri avvenne . 

Amor cinto di penne 

Fu fatto prigioniere - 
Da belle Donne altiere y 
jXbe con dure ritorte 
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Le braccia al tergo attorte 
A quel me [eh in legar o . 
Aime , qual pianto amar* 

t Scenica dal volto , al peti* 
Vi fino avorio fchietto ! 
In ripensando io tremo , 

i Come dal duolo c fi remo 
Et fojfe vinto , e prefo 
Perchè vilmente offe fg 
Ad or J ad or tra via 
llcattitàllanguìa. 
'E quelle micidiali 

Gli fpennachiavan Volt f 
£ del crin , che fplendea 
Com* oro , e che feendea 
Sovra le /palle ignude, 
Quelle fuperbe , e crude 
tace ano oltraggio indegno. 
Al fin colme di [degno 

A uri* elee , che forgea , 

E ramofe flendea 

Le dure braccia al Cielo , 

| Ivi fenza alcun velo 
V affi fero repente , 
£ vel lafciar pendente • 
Chi non [aria d' orrore 

Morto, in vedere Amore, 
Amore alma del mondo , 
Amor y chefà giocondo 
Il Ciel , la terra , e 7 mare 
Languire in pene amare ? 
Ma [uà virth infinita 
A la cadente vita 
Accorfe , e i lacci fciolfe , 
fratto indi Jìtolfe. 
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pofcia contro cojlora 

Armo due dardi : un d' oro , 

E V altro era impiombato • 

Con quello il manco lato 

( Arti afcofe , ed nitrici) 

Pungeva a le infilici , 
Acciò che amaffer fèmore , 
Ma con diverfe tempre 

Pungea l core a gli amanti f 

Acciò y che per l f avanti 

Per sì diverfe tempri * 

Effì l e odiajfer f tmpre . 
Or voi , che Amor fchcrnite 5 

Belle fanciulle udite: 

JLi con le fue faette o f 

f ' pronto ah vendette 



VXK 
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VINCENZIO D A FILICAJA. 
Dalle rime dell'Autore. 

CV Uejla , che fio fa di fue regie fronde 
V Sol con V augufio tronco ombra face* , 
Gran pianta eccelfa, e tanto al del s'erge* 
Quanto fur fue radici ampie , e profonde j 

°™ ofean € ***** i ed °» d ' 

Virtù fojlegno , e nudrimento avea, 
E che di gloria trami alti fiendea 
Dalcafpio lido , a le tirintie fponde s ? - 
Ecco cede al fuo pefo j ecco da l' ime * : 

Parti fi fchianta , e ciò eh' un tempo rete , 



Con la cadente fua grandezza opprime s 
E feome il Mondo al fuo cader cadejfe , 
Strage apporta sì vafla , e sìfublime , 
C* ban maefià le fue ruine i il effe . 



Qual Madre i figli con pietofo affetta 

Mira , ed' amor fi Jlr ugge a lor davante * 
E un bacia in fronte >,ed unfiflringe al petto, 
Uno tten fu t ginocchi , un fu le piante $ 

E mentre agli atti , a i gemiti ,*l> af petto 
Lor voglie intende sì diverfe , e tante , 
A quefli un guardo,» quei difpenfa un detto, 
Efe ride ,os' adira , è fempre amante 3 

Tal per noi Providenza alta , infinita 

Veglia , e quefli conforta , e a quei provede 
E tutti afcolta , e porge a tutti aita . 

E fé nega tal or grazia , e mercede , 

Oniega fol, perchè a, pregare invita, 
O negar finge } e nel negar concede . 

Par. II. 8 Ka, 
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Italia > Italia , o f « , cui feo la forte 
Dono infelice di bellezza , ond' bai 
Fune/la dote d'infiniti guai , 
. Che in fronte ferini per gran doglia porte ; 

Deh fojfi tu men bella , o almen piò forte , 
^ Onde affai più ti paventale , o affai 
T' amaffe men chi del tuo bello a i rai , 
Par , che fifirugga , e pur ti sfida a morte l 

Che giù da 1* Alpi non vedrei torrenti 

Scender d'armati , ne di f angue tinta '. 
Bever V onda del Pò Gallici armenti $ 

NP te vedrei del non tuo ferro cinta * • 
Pugnar col braccio di flr antere genti % 
Per fervìr fempre o vincitrice , o vinta* 



Qui pur fojle , o Città ; ni in voi qui r*fia+ ^ 
Teflimon di voijleffe uh faffo folo , k 
In cui Ji feriva : qui s'aperfe il fuolo , 
Qui fu Catania , e Siracufa è quefla ■ 
Io fu V arena folitarìa > emeSla ~ . 

Voi fovente in voi cerco , e trovo folo 
Un ftìenzio, un' orror , che d'alto duolo (Jla. 
M'empietegli occhi mi bagnaci pie m 'arre- 
li dico: oh formidabile , oh tremendo 

Diviti^ Giudizio ! pur ti veggio , e fento > 
E .non ti temo ancor , ne ancor t' intenda i 
Deh forgete a moftrar l'alto portento . 
Suhifiate Cittadi, e fia l'orrendo 
Scbeletrrvoflro * * i fccoli fpwwtQ * - 
- • - * . Si* 
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Sicome foco fu ne V aere accefo , 

Se occulta efir ania forza indi lo fvias 
Scxgliajì a terra, e per contraria via 
Laggiù difeende y ond' era in alto afeefo ; 

Così mia debolfc vinta dal pe fio 

Di fidanza mortai , che lei defvia , 
In giù ricade , e 7 primo calle obblìa y 
Che sì duro le parve , erto y e fico f ce fio : 

Ingiù ricade , e 7 fuo cader le duole , 

Ma infrante , e rotte al bel de fio le piume , 
Non ha forte , onde s'alzi iali y onde vole • 

Efe mai di ragion le apparve un lume , 
Vorria feguirlo , e nel voler difuole ; 
Che aliai più , che 7 voler puote il cofiume 



Sorda de V aure al lufinghiero invito , 
. Movea guardingo il pie mia fragil nave , 
E non credendo a venticel foave , 
Radea V un remo i flutti, c V altro il lito • 

Quand' ecco in mar d* affanni alto , infinito , 
Turbo tnifipinge impetuofo , e grave ' y 
Fugge ogni f poni a r e l'arte arte non ave 
Sotto povero del di rai sfornito. , 

Onde qual fe di là dal noflrofuolo 

Perde V orfe il Nocchiero , altro già vede 
* Jflro nuovo apparir fiotto altro Polo j ^ ? 

Tal , poiché raggio di mortai mercede " 
Più a me non luce , in Dio m\ afifo , e folé 
Quid** elegie il mi* cor/o Jfirodifede . 

Si K* 
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Ne Tigre y £// occhi [pire 

Rabbia, e terror 3 nè [otto il Sol piti ardente 
Angue celato , che fifchJando avvente 
Seftefi* y e in pie fi vibri alto y es 9 adire ? 

Nè accefo folgor , che i gran monti aprire 
Odafi y nè fuperbo ampio torrente » 
Che gli argin rotti b al danzo f amente 
Scorra , epe'l non fuo letto erri, e staggire ì 

Vaventan sì V impaurito armento , 
E 7 timido Arator y com* io V ignuda 
Mia coscienza , e gli orror miei pavento • 

Nè furia ultrice di pietà sì nuda 

Sta negli abijfi , che di quel > eh 9 io fento 
Crudo interno dolor nonfia men cruda • 



Dov* è y Italia , il tuo braccio ? e a che ti fetvt 
Tu de l 9 altrui ? non è , s 9 io feorgo il vere 5 
Di chi t 1 offende il Difenfor menfero , 
Ambo nemici fono y ambofur fervi • S 

Cbsì dunque V onor , così confervi 
1 Gli avanzi tu del glorio fo Impero ? * 
Così al vaiar , così al valor primiero > * 
Che a te fede giurò y la fede ofiervi ? 

Or va : repudia il valor prifeo , e fpofa 

V ozio y e fra il f angue > i gemiti, e lejlrida 
Nel periglio maggior dormi , e ripofa • 

Dormi y adultera vii , fin che omicida 

Spada ultrice ti fvegli , e fonnacchiofa , 
£ nuda m braccio al tuo fedii t' uccida $ 




Digitized by Google 



Vincenzio da Filicaj*. 4x5 



E fino a quanto inulti 

Fian, Signor*, i tuoi fervi ? e fino a quanto 
De i Barbarici infulti 
Orgoglio fa n 9 andrà V empia baldanza ? 
Dov 9 è,dov' è, gran Dio, V antico vanto 
Di tu 9 alta pojfanza ? 

. Su 9 Campi tuoi, fu 9 Campi tuoi più culti 

Semina firagi , e morti 
. . barbaro ferro > e te defiar non ponno 

Da sì profondo fonno 

Le gravi antiche offe f e ? ei nuovi torti? 

E tu 7 vedi , e comporti > 

E la deflra di folgori non armi , 

O pur gli avventi agV infenfati marmi ì 
Mira , oimè > qual crudele 

.Kembo d % armi , 0 d'armati , e qual torrente 

D 9 e fer cito infedele 

Corre t'Auftrta a inondar ! mira, che il loco 
A tant 9 empito manca , e a tanta gente 
Par , che l 9 IJlrofia poco , 
E di tant 9 afte a l 9 ombra il dì fi cele : 
Tutte fon qui le fpade 
De l 9 ultimo Oriente , e a la gran lutta 
L 9 Afta s 9 unìo qui tutta , 
E quei , che 7 Tanai folca, e quei, che rade 
Le Sarmatiche biade , 
E quei , che calca la Bijlonia neve , 
. E quei , che 7 Nilo , e che V Oronte beve . 
Di Crifiian f angue tinta 

Mira de l 9 Auftria la Cittì Reina 
Quafi abbattuta , e vinta 
Mille , e mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin temprati a l 9 infernal fucina * 
Uir a, che frale f eh ermo 
Streper lui 9 alte mura , ond 9 ella è cinta : 

S j Mira 
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Mira le palpitanti 

Sue Rocche :odi iòdi il f non, the a morte sfida: 
Le difperatefirida 

Odi , e ifingulti , e le querele , e i pianti 
De le Donne tremanti 
Che al fiero afpetto de i comun perigli 
Stringonfi al feno i vecchi Padri , e i Figli . 
L' Onnipotente braccio y 

Signor, deh fiondi , e fappictn gli empi ornai, 
Sappian j che vetro , e ghiaccio 
Son lor* afmi a 9 tuoi colpi , e che fei Dio . 
Di tue giufie vendette a i caldi rai 
Strpggafi'l popol rio * 
Qu Al porga il collo al ferro y e quale al laccio, 
E come fuggitiva 
- Polve avvten, che rabbiofo Aujiro difperga, 
Così persegua , e fperga . * * 

Tuofdegnoì Traci, e fu V aùgufia m* 

J}el Danubio fi ferì®*; 
M veto Giove V Ott ornato Ti feé 
Qui tentò di far guerra , e qui cadco* 
Del Re fuperbo AJfiro 

CU afpri arieti di Sion le mura 

So pur , che in van colpirò ; 

E tal poi monte d* infepolti eflinti 

Altafii turche inorridì Natura • 

Guerrieì ' difperfi, e vinti 

So , che vide Betulia , e 7 Duce Siro , 

Con memorando e f empio 

Trofeo pur f il di Femmi netta imbelle # ; 

Sulle T e il e r uh eli e ' . ' 

Deh rinovella or tu V antico feempio . ' ' 

Non è di lor men* empio 

Quei>che fervaggio or ne minacciate-morte; 

iti men fidifiam mi , ne t* men forfè?* 
. Che 
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Che t' egli è pur deflino^ 

E ne 9 volumi eterni hafcritto il Fato , 
Che deggia un dì a V Eufino 
Servir V lbera , e V Alemanna Teti \ 
JE 7 fuol , cui parte V Apennin gelato / 
A 9 tuoi fanti decreti ■■'•»» * 

v : &en di timore ,ed' umiltà m' inchino . 
Vinca , fe così vuoi , • 
Vinca lo Scita ; e 7 glor io fo [angue 
Verfi l 9 Europa e/angue 
Da ben mille ferite. 1 voler tuoi 
Legge fon ferma a noi ; vw i 

Tu fol (e* buono , egiuflo y egiufla , e buona 
Queir 'opra i fot , che al tuo voler con f nona* 
Ma farà mai , eh* io veggi a 

Jender barbaro aratro a V Auflria il feno , 
E paf colar la greggia , k 
Ove or fàrgon Cittadi y e fenza tema 
Star fi gli Arabi armenti in riva al Reno ? 
Ne la ruina eftrema 
Fia , che de /' ISlrolafamofa Reggia 
B' oftile incendio avvampi , 
JLdoveJìede or Vienna > abiti V eco 
In folitario fpcco , 

. he cui deferte arene orma non fi ampi ? 1 
Ah no , Signor , tropp y ampj 
Son di tua grazia i fonti; e tal flagello 
Se in Cielo Vfcritto , a tua pietà m' apello . 
Ecco d' Inni divoti ' & 

Ri fonar gli alti Templi : ecco foave 
Tra le preghiere , e i voti « 
- Salire aie d'Arabi fumi 'un nembo . 
Già i tefor facri^ond'ei fol tien la chiave , 
Da V adorato grembo - - « 

Ver fa il grande lnnocenzio,e i non mai voti 

S 4 Era- 
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Erarj apre , e comparte . 

Gii i Crifiiani regnanti a la gran lega 

Non pur commuove , e piega , 

Ma in un raccoglie le milizie [parte 

Del Teutonico Marte ; 

le fi tremendo 5 efierpiìt , che mai f off e 

Scende ilfulmin Polono, ei fu , che 7 moffe* 
Mi da V Efquilio colle / 

Ambo in ruina de V orribil Geta , 

Mosi novello , eftolle 

A te le braccia , che da un lato regge ' 

Speme , e fede da V altro . Or chi ti vietd 

Il ritrattar tua legge , 

B fpegner V ira , che nel fen ti bolle ì - 

Tianfe , e pregò V afflitto 

Buon Re di Giuda , egli crefcefli etate : 

Lagrime à % umiltate 

Ninive fparfe , e fi cangiò 7 prefcrìm ' 

I atale infauflo editto • 

JErf qffcr />wè , 7 f ho Pajlor di voto 

Non ti sforzi , pregando , a cangiar voto ? 
Ma ftntOy o fentir parme 

Sacro furor ^ eh e di f e m* empie . Udite , 

Udite \ o voi , che V arme 

Ver Dio cingete : Al tribunal di Crijlo 

Già deci fa in prò vojlro è la gran lite • 

Al glorio fo acquijlo 

Su fu pronti movete : in lieto carme 

Tra voi canta ogni tromba , 

E 7 trionfo predice . Ite, abbattete , 

DtJJìpate >Jlruggete (b*. 

Quegli empj, e Vlflro al vint o fluol fia torn- 
ii' alti appi aufi rimbomba 

La terra ornai ; che più tardate ? aperta 

E 1 giti lajlrada , e la vittoria è certa • 

Le 
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Le corde d 9 oro elette 

Sh fu, Mufa , percuoti 9 e al trionfante 

Gran Dio de le vendette 

Compon d' Innifejlofi aurea ghirlanda ♦ 

Chi è , che a lui di contrariar fi v ante , » 

A lui , che in guerra mania 

Tuoni , e tremuoti, e turbini , efaette ? 

Et fu , che 7 Tracio duolo 

Ruppe , atterrò ? difperfe ; e il rimirarlo , 

Struggerlo , e dijjiparlo , 

E farne polve , r pareggiarlo alfuolo 

Fu un punto , un punto folo , 

ri può tutto , e Citta f cinta di mura , 
E chi fede ha in fe (le/fo , e Dio non cura • 
Si crederon quegli empì 

Con ruinofo turbine di guerra 

Abbatter Torri , e Tempi , - 

E fver da fua radice il facro Impero. 

Empier penfaron di trofei la terra , 

Ed ofeurar crederò 
* Con pik illustri memorie i vecchi e f empi • 

E differì V Auftria doma , 

Dnnerem poi V ampia Germania tea VEbrù 

E atto vaffallo il Tebro , 

A Turco ceppo il pie rafa fa chioma 

Forgerà Italia , e Roma . 

Qual Dio, qual Dio de le noftr* armi a l'onda 
- Ha, che d* opporfi vanti argine > o fponda ì 
Ma i temerari accenti > 

Qual tenue fumo , alzar enfi , efvaniro^ 

E ne fer preda i venti • 

Chef ebbe n di Val d> Ebbro attraffe Marte 

Vapor , che fi fer nuvoli , e s 9 aprirò , 

E piovve f d' ogni parte 

Af$ra tempera fu V AufirMe gepti;. 

S J Stetti 
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Ver ir la tua diletta . 
Greggia , Signor , non tu pero lafciafti , 
E a V -empietà mofirafti , 
Che arriva , efereallor y che mtn s'aff etta, 
Giuflijfima vendetta. 
Il fanno i fiumi , che fanguigni vanno, 
E 7 fan le fiere , e le campagne il fanno. _ 
QualcorfegielperVojfa 

. Al- Arabo Profeta , e al folto An ubi s 
Quando V ampia tua poffa - 
Tutte fefcender le fue furie ultrici 
Su le penne de i venti , e fu le nubi t , ' 
U orgogliofe cervici 

China Bitzantsio , e tremò Belio > ed Offa ; 

E le fquadre rubelle , 

Al del rivolta la fuperba fronte 

Videro flarfi a fronte 

Co V affo tefo i nembi , e ie procelle , , 

E guerreggiar le fttllè 

Di queir acciar veflite , onde x' armaro 
Quel dì y che contro a i Cananei pugnayo • 

Tremar V In fegne allora , 

4 1 Tremar gli feudi , e palpitar le fpade 
Al Popol de V Aurora .."*'*'• 
Vidi i e qual di falir V egro talvolta . 
Sognando agogna , e nel falir giù cade ; 
Tal' ei fenti a fe tolta 

• Ogni forza y 0 ;^*ffc fwo <T or* 

Sbaragliato , é disfatto x 
Jreo di fe monti , * riempi eo le valli 
D' uomini , <? rf/ cavalli 
Svenati {o morti , o rf/ morire in atto • 
Del memerabU fatte , 
Chi4a gloria arroga ? Io già noi taccio . 
Hojlre fur V armile tM>Sitwr 9 fk'I braccio. 

A te 



A te dunque de* Traci < 

Debellator pojfente >ate, che in. una . 
Vi fi a dijhruggi., e sfaci i 
La Barbarica poffa y e al cui decreto* - . 

« S^rw fuddito ti fata , * la fortuna , 
In trionfo sì lìet* 
Alzo la voce , e i f ecoli fugaci 
A darti lode invito * * « * 

Saggio , e forte fei tu ^Pugna il robujlo 
Tuo braccio apro del giufta; . :a 
Khindifefa umiltà \*>ne folle. ardito / 
furor lafcia impunito . »i 
Milita fempre al fianco tuo la gloria , a 
% al tuo foldoarr oliata è la vittoria. ♦ 

Là dove V lfirobee 

Barbaro [angue , * rfow afoò £or ' *tf?fi 
- Turca empietà Mofcbee < 
. Ergonfia te Delubri 3 a te, cui piacque 
Salvar di nojlra eredità gli avanzi : ■ 
F*j* plaufo i venti y e l [ acque , 
£ i/Vo^o lor lingua : * Mio fi dee — 
Degli ajfalti reptejji 
Il memorando sforzo , a Dio la cura 
DeV afediate mura. 

JLifpondSgV antri y e ti fan plaufo ancVeJp. 

Veggio ì macigni ifiejfi 

Pianger di gioia y e gli alti fc*glt>* t monti 
* A te inchinar V ojfequiofe fronti . < a 
Ma fcpur' anca lice • 
. Raddoppi** votile giugttct&iegfa* ptteght 

La fpada vincitrice 

Non riponga/i ancor . Pria tu V indegni 
Stirpe recidi ,ofà, che 7 collo pieghi : 
A fervitò ben degn*. 'ri 

Pria > &gnor?d*Ja tronca egra infelice 
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Fandonia i membri accozza , 

E riunirli al capo lor ti piaccia • 

Ab nò y non piò foggiacela 
A doppio giogo in fe divi fa > * mozza • 

Rcgtò, regni la fozza tgi* 

Gente ahi pur troppo; e ttpo è ornai ^che deg- 

Tutta tornare ad un Paftor la greggia • 
Non chi vittoria ottiene , 

Ma chi ben V ufa , il gloriofo nome 

Di vincitor ritiene • 

Kè la naval gran pugna y*nde divenne 

Lepanto illufire , e per cui rotte , e dome 

Fur le Sitonie anténne , 

Vincemmo , e ver i ma V Idumee catene 

Cipro non ruppe unquanco : 

Vincemmo j e nocque al vincitore il vinto • 

Qyal fi a dunque , che f cinto 

Appenda il brando , e He di farmi il fianca ì 

Oltre , oltre feerra il franco 

Vittoriofo Efcrcitfi > e le vafte 

De l'Afta interne parti arda, e devafie • 
Ma la c al igin folta 

Chi da gli occhimi fgombr aì ccco>che'l tergo 

De i fuggitivi a fciolta 

Briglia 9 Signor, tu incalzi , ecco gli arrefia 

Il Rabbe a fronte , ed han la morte a tergo. 

Colla gran lancia in refi a 

Viggio 3 che già gli atterri, e metti in velt*:~ 

Veggio 9 cb' urti, e fracafsi 

Lefparfe tur me , e di Bizzanzio ai iannt 

Stendi sì ratto i vanni > 

Che già i venti , e 'l penfiero indietro loffi % 

Etant' oltre trapajfi, 

Che vinto è già del mio veder l'acume > 

E* lo fianco mio vqI mwean le piume* 
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grande , e forte , a cui compagne iti guerra 
Militan virtitfomma , alta ventura : 
Io , che V età futura 
Voglio obbligarmi , efar giufiitia al vero , 
£ wo/?r*r , quanto in te s' alzò Natura * 
Xel fublime penfiero 
Ofo entrar , che tua mente in fe ri ferra ; 
Ma con quai [cale mai , per qua! f entrerò 
Ha , che tant 9 alto afcenda ì 
Soffri ? Signor , che da sì chiara face f , 

di Prometeo audace , 
Una favilla gtoriofa io prenda, 
Eqtteftoftil n' accenda, 
Queflo flil 5 che quant' ? di me maggiore , 
Tanto è , rincontro a te , di te minore . 
j &on perchè Re fei tu , sì grande fei ; 

- Ma per te crefce y e in maggior pregio fale 
La Maefià Regale. 
[ Apre forte al regnar piò d'una Strada : 
{ jf/f ri al merto degli Avi : altri al natale : 
l Jtitri 7 debbt a la fpada ; 
\ Tu a te medefmo y e a tua virtù te il dei. 
• ' Chi i , che con taipaffi al foglio vadaì 
j Nel dì , che fofii eletto ^ . , 

] Voto fortuna a tuo favor non diede > 
| ììan palliata fede , - 
l Non timor cieco ; ma verace affetto ^ £ 

Ma vero merto le [chi etto. « 
l> Tatto avean tue prodezze occulto patto 
[' Col Regno j * fofii Re pria d'effer fatto* 

Ma che ìfiiaji lo Scettro ora in di [parte . 
, Non io col faflo del tuo Regio Trono , 

Tee 0 bensì r a>jj£t offro * \t&i 

Uè ammiro in te qmlfh 'ateo ad altri jfJa* 

Dir 
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Ditbenpuo quante in marie arene fièno , 
Chi pùo di rime armato ■ • ' ([parte 
Dir, quante in guerra, e quante in pace hai 
Ope ammirande , in cui non hà l'alato 
Vecchio ragion veruna. % • 
Qual 9 è ale vie del Sol sì afcofa piaggia , 
Che contezza non aggia 
Di tue vittorie , o dove il giorno hà cuna, 
O dove l'aere imbruna , • ' * *' 
O dove Sirio latra , o dove ficuote 
Il pigro dorfo a'fuoi defirier Boote ? 
Sullo il S armato infido , e fallo il crudo 

Ufurpator di Greeia; il dicon Varmi * 
• Appefie r a n r fiacri marmi , 

£ tante a lui rapite infiegne , e fipoglie 9 
Alto fioggetto di non baffi carmi • ' 
Non mai cofilà le foglie 
S'aprir di Giano , che tu fipada , e feudo 
Dà l'Jiuropa rionfiqfft . Or chi mi toglie. 
Tue palme antiche , e nuove 
Dar tuite in guardia a le Caftalie Dive ì 
I iacea è la man , che ficrive , * * * 
torte è lo fipirto , che a piò alte prove - 
Ogn 9 or la infliga , e muove ; 
£ quei , che a* ventile grandmale impenna > 
^ Quei la fipada a te regge, e a me la penna • 
Seenni , e gelai poc 9 anzi ali or , eh* io vidi 
tifile sì orrenda tutt 9 i fonti , e tutti 
Quajìie V Ifiro i flutti 
Seccar col labbro y e non buffare a queliti 
Del frigio fiuolc y e de l 9 Egizio i frutti « 
Oimì\ vid 9 io la bella 
Keal Donna dé VAuflria in van di fidi 
Lipari armar fi , e poco men ^cheanceliu 

Por- 
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Ffyg.er net cafo ejlremo - < . . 

A indegno ferro il piede. Il [acro bufi* 

Del grande Impero Auguflo . * * > • 

£ 7 r<?tf<?r<? fupremo^. . . - * 4 «. 
Volar d'inforno , *£r** Cittadi y * ©tf /* 
Tutte fumar di barbare faville. 
Da l'ime fedi vacillar già tutta. ;V w< " 
P or eami Vienna , e in. panni ofcur^f l adri 



Madr 



Correre al Tempio ; e detejlar degli, apni 

L'onte mirando , e i danni \ / V: 

Ve la mif era patria arfa > e difirutt f l' 
Nel comun lutto , e. ne y comuni affanni^ 
Mafe miferie e fiume , \ xt \ . v * ; - 
. £ incendj , e J angue , e gemiti + e rrine 
EJfer doveano al fine , \ > Y- - ^r t 

Invitto Re y di tue vittorie il femt > 
Di tante accolte interne . I ,] v (gHo> 
Furie y qnd[ebbe a crollar de V Auftri&ilfo- 
(S offra, ci? \io 7 die a^ il Ci et) piUn y Qnm\ do- 
De la tua fpada al riverito lampa ^ 0 (glio. 
Abbagliata g ià cade , e già si a$p<tnna A 
L' empia Luna Ottomanna ., n> . ^ 
Ecco rompi trinciere ^ ecco t' avventi ^' t 
E qual fiero Xeon ^ che. atterra , e Jcamja 
GV impauriti armenti , * « . 

%al fai macello fu Vorribil campo } ^ 
Che 7 fuol ne trema . L'abbattute genti 
Ecco fpergi y e calpefli : \* 
Ecco jpoglie 3 e bandiere a un tempo togli s 
Ond\ e , ch'io grido , e griderò i.giugnéi , f 

Gumiggiafii, e mttfii . ^ u , ^ 
^ — ^ £i 
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. Sì sì , vineefli -, o Csmpton jfari* , e pi* , 
Tei' Dia viHctfii , e per te vìnfe lidio • 
Se là dunque , ove d'Inni alto concento 
A luì fi porge , fpaventofa } ; ^ rQCC 

No» tuona *" r àa V iàeì 

$e eolk non atterra impeto folte 

Altari , e torri ; e fe empietà feroce 
- Da i fepolcri non tot le 
• 21 cener facro , e non lo fparge al vento 3 

Sbigottito arator da eccelfo colte 

Se diroccate , ed arfe ' 

Moli, e rocche giacer tràflerpi , e dumi t 

Se correr f angue i fiumi -, 

Se d'abbattuti eferciti , e di fparft 

Offa gran monti alzar f ? 

Non vede intorno y efe de Vljlro in riva 

Vienna in Vienna non cerca a te s % aferiva ♦ 
& aferiva ate ò fe 'l pargoletto in feno 

A la fvenata genitrice e f angue 

Latte non bee col f angue : 

S 9 aferiva a te , /e inviolate , e cafie 

Vergini, e fpofe , ne da morfo d'angue 

Kiolator fon guajh y 

Ne in fe punì f con V altrui fallo ofeeno • 

ter te fuefaci Aletto , e fue cerafie *• 

Lungi dal Ren trafpxirta ; 

ter te di fanto amor pegni veraci y 

Si danno amplefft , e bacì 

Giuftizia , e pace ; e la già [penta ,e morta 

Speme è per te riforta s 

E , tua mercè , Vinf angui nato folco 

Senza tema , 0 periglio ara il bifolco • 
Tempo verrà , fe tanto lunge io feorgo 7 

Che fin solè ne* f ecoli rtmoti 
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Mofirar gli Avi a t Nipoti ' 

Vorranno il campo a la teHtonprt ferino : 

Moflreran lor , donde per calli ignoti 

Scendefii al gran conflitto , 

Ove pugnajli\ y in f*nguigno gorgo 

VAfia immergevi . Qui, dir an , l'invitto 

He ? olona accampoffi : 

Là ruppe il vallo y e qua le febiere aperfe . 

Vinfe y abbatti , difperfe : 

Qua monti , e valli > e là torrenti , e fojfi 

Feo d'uman /angue roffi : 

Qui ripofe la fpada , e qui s*afl*n»e 

Da l'ampie fir agi y e 9 1 gran deflrhr ritenne . 
Che diran poi y quando fapran y che i fianchi 

Diacciar veftifii non per tema* 0 [degno > 

N#;> per accrefeer Regno , 
■c Hon perchè eterno imbiofiro a te lavori 

lama eterna , e per te fudi ogn 9 ingegno ; 

Ida perchè Iddio s'onori * 

£ al fuogran Home adorator non manchi f 

Quando fapran y che d'ogni e f empio fuori y 

Con profondo configlio , 

fer falvar l'altrui Regno , il tuo lafciafli : 

Che 'l Capo tuo donajli 

Per taf è , per l'onore al gran periglio > ^ 

E 'l figlio ifiejfo y il figlio 

De la gloria , e del rifebio a te conforte ^ 

Teco menajli ad affrontar la morte ì 
Secoli y che verrete y io mi proteflo y * (lo, 

Che al ver fu ingiuri a y e men del vero è $uel- 

Ch' io ne ferivo , e favello . 

Chi crederà V eroico difpregio -\ 

Di prudenza y e di te 3 che affiti pik btlh 

ìà di tue palme il pregio Iti - v * 

« Chi 
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Chi crederi , ehe a te medefmo infefio y 
£ a ie-negando il maefievol regio 
Titol , di mano , in mano (tOy 
Sia tu in battaglia a' maggior rifchi accin* 
Non da gli alPri difiinto , 
* Che nel vigo r del fenno > e de la mano y 

Nel comandar fovr ano y 

Ne l 'efeguir compagno 3 e del poffente , * 
Forte EJereito tuo gran braccio , e mente ? 
Ma in quel y cb'io ferivo , d^altri attor la front e 
Tu cingi , e nuove fotto ferreo arnefe 
: Tenti , e più chiare impref e; 
Or dà fede al mio dir . Non io VAfcreo , 
Che già la feti giovenil m'accefe , 
Torbido fonte beo. 

Mia Clio la Croce,* mio Parnafoè 7 Mùnte, 
* Quel Motote in cui la grande Ojlia cadèo. 
" Se per taf è combatti , ^ & r 

Vàj pugna , e vinci '% Su l'odrijia terta 
; Rocche 3 e cittadi atterra y \ *> 

Egli empj * un tempore Vempietade abbati t t 

Eferciti disfatti 

Vedrai s vedrai (pe y tuoi gran fatti il giuro) 
Cader di Buda , e di Bizzanzio il muro . 
Su fu fatai Guerriero : a te s'afpetta 

Trar di ceppi l'Europa , e 7 facro Ovile 

Stender da battro a ti le • 

Qualmai di ftarti a fronte avrà balìa 

Va/la bensì , ma vecchia , inferma 5 e vili 

Cadente Monarchia 

Dal proprio pefo a ruinar corretta ? 

Se 7 ver mi dice un'alta fantajia , 

Tel' ufurpata fede 

Greca : te 7 greco inconfolabil fuolo y 

* »» » » 

^ ! Ch iOm 
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Chiama : te chiama folo , * 
Te fofpira il Giordano : a te fol chiede 
La G aliti e a mercede : 
A te Betlemme 3 a te Sion fiprofira y ' 
E piange , e pregai e V fervo pi è ti mofira • 
Vanne dunque y Signor : fe la granTomba 
Scritto è lafsò , che in poter noflro torni : 
Che alfuo Pajlor ritomi ■ - * 

La Greggia , e tutti al buon Vopol di Grifi 0 
Corran de l'uno > e l'altro Polo i giorni : 
• Del memorando acqui fio - • 
A te V %nor fi [erba • Odi la tromba , *■ 
< Ghe in fuon d'orrore , e di letizia mifio 
Strage a la Siria intima . 
Mira , come dal Cielo in ferrea vefie 
' Per t&Campién celtfo - * , 

Scenda y e l'empie falangi urti y * reprima , 
Rompa y sbaragli , opprima • 
Oh qual trionfo a te mo§lr y io dipinto ! 
Vanne > Signor )fe in Dio confidi y bai vinto. 
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PAOLO FALCONIERI. 

<* Dall'Arcadia del Crefc imbelli . 

AH cb' iofentiva ben per Varia attorno 
L'orribil fuon de Varco , e de lo firale. 
Che m'apre in mezzo al cor dolce, e mortale 
?iaga> che gli occhi miei già chiude algior* 
N? fa j ch'io pianga: anzi beato io torno b (no\ 
Ai* , ragion del mìo morir vitale* 
Viver per non mirart i ? efiremo male 
fora tal vita a sì gran prezzo f e /corno* 
fol piagando fai , che tante accogli a 
Dolcezze un'Alma , che confufa , e vint* 
Ter troppa gioj a il fuo mortai fi fpoglia s 
Or che fia poi, fe da pietà convinta 
La belHJJima bocca un dì tu voglia 
Aprir fidente a darne pace accinta ì 



Come il bel , ch'altri finfe a noi fa vero 
Cofiei con la bellezza , ond'ella ? piena ! 
E come il vince sì , eh* è minor pena A 
Vero il falfo efiimar , che vero il vero ? 

Con? hà dolce onefià sì fermo impero , 

Dove Amor feria ogni fua forza , e lenat 
Come immenfa beltà vii voglia affrenas 
Idè folo di fe riparo intero ! 

Come ri fior a il Qtelo in un fol volto 

Tanti affanni d'un mondo y egli rifiora * 
Tal; che a pari del prezzo il premio è molto S 
molto sì y che fepofjibil fora 
Cotanto immaginare i egli avria tolto 

Sol lo fpcrarh s e fora troppo ancora . 

TV» 

v la 
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frfvcggio ben , dolce mio Sol , ch'il volt* 
Lieve nube di duol ti adombra in parte f 
Ma non so già donde il vapor fi parte y 
Che da te tratto , 4 te chiarezza ha tolto « 

So ben , che per tacer , V hai già rivolto 
In piogge amare fu quefi' Alma fparte y 
Come il Svi , che il vapor tratto riparte , 
O fparfo in nembi , 0 in fulmine raccolto, 

Crudel ! fe i lumi tuoi , mercè d'Amore , 

> Le glorie mi narrar del cor felice s 
Perchè celarmi adejfo il lor dolore ì 
Mafe tanto ridire al cor non lice , 

Vie piò , che tu non fei y crudp è il mio core 9 
Chejlà ne' tuoi begli occhi, e noi mi dice . 

... v . 



Scioglie dal porto amico , e a V infedele . 
Barbaro ignoto mar fen corre a volo , 
Noce hi er , che fpera ne VoppoJl$ Poh 
Par di gemme la nave , e d'or le vele *v 

Chi dal lido il miraffe in quel crudele 
periglio ora de l'onde , ora del fuolo 
K' avrebbe orrore ; ed ei no 7 cura folo , 
Perchè s ì avvi fa il fuo fperar fedele . 

TaV un forfè hà pietà del mU dolore ; 

Ed io y che fenfo in me qual dia baldanza 
Speme gradita a l'agitato core^ 

Godo del mio martir , ch'ogni altro avanza , ± 
Quitto Egle il bel d'ogni altra je prego Amore 
Gbe il timore m'mrefc* % , $ U fpcranza* 
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Se col fuófofco di lor luce accende ^ q 

Tante ftelle la notte , afe le firinge- 
L'alba in giri più angujli , o il Sol dipingi 
Col lume , che a lor toglie il d) y ch'ei rende 
V Alma fenza Jlupor le mira > e intende 

La cagione , e gli effetti , o pur fe 7 finge j 
Ma tanto bel > che il tuo mortai ti cinge , 
Non ammira a baflanza , e noi comprende 
Quindi m' e fòrza dir , che nel la voro , 
Che di te fece Dio , di fua fembianza , 
Più ch'in lor yfpttrfe in te V almo te foro • 
Per eh' altri intenda , che la fua pojfanza 
. Poi che lefeo , non terminò con loro , 
Or* poi, che tifè , che far gli avanza ? 



Tanto ardor , tanta fè , tanti tormenti , 
E tante notti vaneggiando fpefe , 
Semi in lei fon d'orgoglio , in me d'off e fe , 
£ tu tei vedi , Amore , e sì 7 con f enti ì 

T&rfe y come talor rende più ardenti 

Le fiamme il g iti , che rintuzzarle intefe f 
Così quanto a pietà rigor conte fe , 
Tanto più fi di lei l'armi pungenti y 

E parve ben , che nel più forte fdegno 
Da quelle luci, e difpettofc ^ e care , 
Lieta fplendeffe di vittoria in fegno s 

Chi sà , chi sà ? quand' è più fiero il mart 9 
Promette calma a un difperato legno 
Picciola luce , che imprwvifa appare • , 

Tal 
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Tal crei* io nel confufo atro foggiorno 
La luce apparse , aliar che sì diftinfe j 
. Qual mi raffembri tu , poiché ti cinfe 
Nero manto di duolo in feno adorno. 

0 tal fora y fe ufcendo il Dio del giorno 

Dal mare > ove la notte in pria lo fpinfe f 
ter pompa de' fuoi raggi ond'ei Vavvmft % 
Là fi traete incatenata intorno • 

Che dijjì mai ì il Sol di Ce produce 

Ombre a [e Jleffb , ed a poggiare invitti 
1 vapori piU vili , e a fe gli adduce . 

Tu puriffima in te rifptgni ardita 

Quei del noflro de/ire j e la tua Une 
Viu che quella del Sole al Mondo è vita • 



A che fui tergo Amor sì forti vanni , 
Se poi gli batti così tardi , e lenti , 
Ch 1 entrato in quefio cor non fon pofeuti 
Di cavartene ancor dopo tant' anni? 

Mira quel Vecchio antico a' noflri danni 

Se batte i fuoi , che non Con maiprefenti ; 
E tu Garzone , Arderò , e Dio confenti 
D y e per da mtn di lui , per dame affanni ? 

Dagli il tuo pigro ornai , prendi fuo leve 
E fia lunga la vita , e breve il male , 
Quant'e liwgo ora il mal> la vita è breve 

E fe no 'l puoi , per Vonor tuo , lo firale 

Tempra almeno in quel dolce y onde riceve 
Rifarò un cuore > o metti giù quell'ale. 

Chi 
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Dall' Iftoria della volgat Poefia del Crefclmbcni • 

. . • 

Che mi celi cofiei gli occhi lucenti 

Di cui Natura , Amor' , e il del s'onora , ^ 
Non mi lagn* io : poiché da loro ancora [' 
Di poterli celare ebbe argomenti . ì 
He ch'ella fi ftia muta a i miei lamenti; \ 
Se ingrazia del tacer , quello , che 'nfiora , 
E imperla di fua man la vaga 4uTff%£st2 
Doppio freno le die di labbra , e dènt&^&( 
Segua pur dentro il fuo voler , nè pieghi f : ft *A; 
Un guardo in me y s'a dispregiarmi } volt$ 
Ne mai la lingua a favellarmi sleghi 



Magli orecchi : gli orecchi , a cui fu tolta £i 
Ogni via di negare il varco a i preghi y t ^ 
Visteti , come chiude , e non m'af colta ì 5 
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Il fine dell* feconda Parte; f : f* 
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De' Nomi, c Cognomi di tutti gli 
Autori , de' quali fi trovano 
rime nei prefentc volume. 
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Taffo 
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Tefti Fulvio 
di Tiene Marco 
Tomitano Bernardin* 
Tommafo Stigliarli 
Torelli Guafparri 
Torelli Pomponio 
Torquato Tallo 
Tofcanella Orazio * 
Troiano Girolamo ' 
rf*//* Valle Giovan-Mdrig 
Ubaldino Malevolti 
Veni ero Domenico 
Vincenzio da Filicaja 
Al// 1 Uva Benedetto 

Zane Jacopo 
. Zoppio Girolamo 
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TAVOLA 

< 

■ 

De i Componimenti contenuti 
nel prefente Volume* 

Le Canzoni, Canzonette, Ballate, Ode, 
Inni , e Madrigali fono contrajfegna- 
ti con queflo fegno * . Gli altri 
componimenti fono 
f tutù Sonetti . 
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Che il Re de % ?ianeti y a che non ferra m 

A cui fpargo di fronde , e di viole , 1 5 L 

Affiiger chi per voi la vita piagne 69 

Ab ch'io fentiva ben per V aria attorno 418 

Ahimè 9 eb* io veggio il carro , e la catena 397 

jf fponde d'un rio lucido , * tf^o 1 86 

^f//or , <:&<? fai r*i r feorge Amore 384 

i/w? */tar* Cittaie ond* efeon fuori 5 i 

*Alma beata , e &<?/i** 1 47 

Alma gentil % che a sì bel velo adorno 1 J 

Alma gentil , 3/**/ leggi air etto velo ' 14 3 

Alma leggiadra in fot t il velo involta 40 

* Alma reale , e di maggior* impero 191 
//wo So/ , rfa <fe * tuoi pàjfenti rai 117 
Altero fcoglio , rè* curvo feno xio 
Altri fiumi tu godi , <£r */f r<? yjfrotfie 1 5 
-rf/rri 5 Olirò , <icf/ jw/o Sol Jifa f erene 167 
Altri t y ergano altari , appendan voti 113 
Ameno e il calle , * tìf* be' fiori adorno 38 9 
Amor alma è del mondo , Amor è mente 2,17 

* Amor ^ebe alberghile vivi entro % lmio petto 1 94 



Amor , che umore lagrime fur quelle zoS 

* Amor , che fi* di noi fe non fi sface - 1 6 8 
Ajnor , che 7 resi feggio , e la coronx . 11,4. 
Amor ond 9 è , cb 9 entro l mio petto io finta, 43 

* Amor V piango , e ben fu rio defiino s 8_J j 
Amor mi giura per quegli occhi alteri 16 
Amor m 9 impenna V ale y t tanto in alto 18$ 
*Amorofe viole , che fpargete 11 m 
Amor per lo tuo calle a morte vaffi 70 
Amor 9 fe del tuo regno hai qualche cura 1 

* Amor , fe vuoi eh* io torni al giogo antico 100 
Ancox pon fapev 9 io > bella mia Flora 1 94 
Animofo , fuperbo > empio Gigante . iKK 
Aperto aveva il parlamento Amore ' 386 
Apre V uomo infelice allor che nafee 2,99 
Arder fole a dentro il mio ghiaccio il foco 154 
Ar/i) e non pur la verde flagionf refe a 83 
Ave angli atti leggiadri , t il vago afpetto 3.41 
Avejp io il cor d* un bel cri fi allo chiaro iqx 
Aura, the lievemente infra le fronde 14 5 
Aura , 0 aura , che la piaggia erbofa 187 
Aura foave , the di fronde in fronde 94 
Aura foave 9 che i biondi crin d 9 oro 138 

* Beati voi che fu nel del godete i$6 
Ben è d" alpe/Ire vena il duro fcoglh ni N 
Ben fojle voi per V armi , e 9 1 foco elette 73 
Ben ho del caro oggetto i fenfi privi ^ 166 
Ben mi crede a fuggir in parte ov 1 io 135 
Ben mi feorgea quel dì crudele fUlla 76 
Ben pojfon gli occhi miei preffo ò e lontano 1 5 4 
Ben potrei dire a quella cruda , e ria 10 % 
Ben /' io morrà pietà forfè n 9 avranno 154 
Ben fi vede , Signor , la voflra mente 47 
Ben veggio al lido avvinta ornata nave 144 
Ben veggio io , Tiùano , in forme nove 24 
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Caddi , e morte farci fe chi mi feri jfe %i1 
Cangiai con gran mio duo! contrada, e parte 7* 



Canea il nocchi cr fu la fpalmata nave \iA 

Cara , foave , ed onorata piaga ^87 

Carcò di ricch e fpoglie ,e di trofei 141 

Celefte forma , anzi lucente flella 4* 

Cclejle f corta mia con cui sì fpùfio * 5 ? 

* Cetra de' canti amica - I38 

* Cinti a y la doglia mia crefee coli' ombrar $64 
Che fa , Che penfa , e come il giorno f pende x6± 
Chef arem laffo Amor , poiché repente %i% 
Chefè, che diffe , e qua! divenne allora -193 
Che m 7 abbia infino a qui V intenfa doglia 1 jo 
Chiari celeri lumi , il nojlro polo 47 
Chi$ cojlei , the tanto orgoglio mena 389 
CA/ /w/* Xori *7 giogo ? ecco s 9 accinge id& 

* Chi può mirarvi 2Ji 
Chi può tacer -, chi può ridir appieno 1 17 
*Chi su per gioghi alpeflri $19 
Chiuder non pojfo a quel penfier le porte ut 
Chi vede gli occhi vo(lri , e di vaghezza t 2 3 
Col pie fpedito , e col penfier veloce ti 8 
Coltomi al laccio difuc luci ardenti 3^7 
Combattuta da V onde , e quafi vinta 107 
Come chi da mortai certo periglio \9*5 
Come con la fua fronte alma , £ f erena i\i 
Come di Libia le minute arene * io<> 
Come falda di neve allor che pura $jl 
*Come franco augelletto ' ~ 317 
*Come fuggir per felva ombrofa > e /o/fa &£ 
Cowe r7 foi , eh' altri finfe , a #01/4 vero 418 
Cowe 0 ta/ar povero y e fcarco x 2ito 
Cowe madre talor , caro figli* x$7 
Co;»<? £f *J*£ rf' umor puro , * <re/e/2* 46 
Cor/* e pioggia tt Aprii calda , profonda %i£ 
Come talor j e dal hi Cinto fende ( 49 
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Come talor fe dal caro confòrt* 3 j S 

* Come tenero fiore zzi 
Come vaga rojfeggia in Oriente 1 59 
Com'Uom y cbe qualche prova y e molti ajfani 119 
Con V ali ieipenfier volo fonante , io 3 
Con sì dolci lafingbe amor mi feorge - 1 jH 
Corra al periglio mio y s 9 alcun di loia 114 
*Corte , [enti il nocchiero 3 2^3 
Cofe del Cielo al baffo volgo ignote 2 87 
Coi) vago augelli n di fronda in fronda 141 
Credo 3 eh* a voi parrà , fiamma mia viva 1 2j. 
Crefci qual pianta di fecondo feme 136 
*Crudclpcrcb' io non v' ami K 1S3 

i Cura , rfi f /mor ?# nutrì y e crefci 7 1 

Ctfra twg* , e gentil eh* a un parto nafeì 153 

Da' bei giri del Ciel l'Anima moffa 14 
Dafni ,fe quel bel fonte ov' io mi vidi $6 
Dxl pellegrin che torna al fuo foggiorno $9 1 * 
Da veder ramo in fu fugace rio lèi 
*D' Auflria a V invitto Eroejà dove tinfe zió 

* Del bel Giordano in su la facra riva 166 
Del gran Lifonzo a la piò verde fponda 16 
*Dcl mio Sol fon ricciutegli j^x 
Del Re dei monti a la Jinijha fponda 1 10. 
Deh perchè pvfe il Ciel cotanta luce . zot ; 

* Deh qual mi fix conce fio • 308 
Deferte rive , alpefiri monti , e rupi 1 67 
Dianzi io piantai un ramufcel d* alloro 40 z* 
Dibarbariche f quadre incontro a mille . : i 1 3 
Dico ad Amor .-perchè 7 tuo Jlral non fpezza 30 a v 
*Dico a le mufe dite • - > . 304 
Di diamante era il muro , e d* oro il tetto $z 
Di dolor y di roffor, di f degno acce fa 349 
Di gigli , d 9 amaranti > e d' altri fiori 1 55 
Dimmi di grazi a, Amor, f ? gli occhi miei 1 5 * 
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Pi nobil pianta, che da verde riva 16% 
Dio r cbe de V ampio in tre divifo impero 19^ } 
Di quaV erba di Ponto , 0 di quaV angue X4 5 
Di quella bella , e delicata mano vj j 

Dir ben pifs* io fe non m\ inganna il vero. X9* " 
Dirce ,foJJ*nte Di ree , ebro la mente ./ ' - £9* J 
Di fofleiter qual novo Atlante il Mondo 03 $ 
Doglia, the vaga Donna al cor apporte 25 
Dokeè 7 focg,c la fiamma ont arie amore 101 - 
Dolce nemica mia ^perche v' armate 
Dolci mentre il del vdfe amate fpoglie 53, 
Donna di chiara antica nohiltate » ; tóy 

* Donna , di quante fono , 0 faran mai 131" 
Donna , per fede far de la mia fede 34 * 
Donna , qual mifefs* 40 , qnal mi fcntijji 16% 
Donna , quel dì che in voi le luci aperji jJU 
Donna real , nel cui vivo fplendore 2 I 
Donna, fiam rei di morte , erraÙi^trrai 301 
Donne gentili devote d' amote J&S 

* Donò Licori a Batto > 184 ! 
Dopo tante onorate , e fante imprefe 168 ! 
Dov'è, Italiani tuo braccio? e acke ti ferve 4» 
Deve ronda del. mar col Udo fcber&a - % 1 J I 
*Dov* hai tu nido , Amore , 185 
Dunque fatai mio Sole a me non fplende . 5 
Duo fon gli Jmor, che dagli antichi faggi 1 jj 

JErrt 1/ erro il fafio , erro k /j^d i£i | 

£rro Val ma del del candida aurora 41 I 

£c*o Varia amorofa , erro il bel nido JO J 

JLcco fubito lampo > ecco di jferra 1 

*E fino a quando inulti - 41 J 

£freddoèilfonte y e<hiare,e trefpe ha Vonde 1 81 

E far #?o» veggio del mio Sole il lampo 105 

Ir# »of*e , t di fi oro adorno 11 J 

tran V acr tranquillo > e V onde chiare $64 j 
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&a /' animo mio rozzo , e felvaggio 1 i 38 
Era piena V frali* , e pieno il Mondo* - M2 
r oìto di fafee Ercole, appena - 310 
%riW popolar proterva febier a - • • 400 
JSrjf wwo I>rr<* /7 gnardo , e r* 2J 3 

* Errai gran tempo , e <W cammini incerto oo 
£/<m porge a di propria mano un giorno 30* 
E 1 sì folta la febiera de* martiri 1 1 83 
Eterno Sol , che luminofo , e vago 39^ 

* E* tua merce th' io fola infra i viventi 379 



JF^ff^r contro fe Jlejfa inìqua , * iurj 119 

f.uta fon d* animai facro , * gentile xoo 

IVdk , f 4 /? primiera bai vìnta a 1 2. 

f>//&? amante , ribr credendo e flint* . 14^ 

* Eelice chi vi prìrs 3.84 
Felice V alma , f *r w# refpìra 1&2 
Felice pianta in cui s* annida Amore 149 
Fermi fofpiri miei d* Euro , * .Ntofo J_2 

* Figli* A* altero fiume 404 
Figlie de la memoria atm \ comparte xai 
Fiume che aW onde tue ì^infe y Pallori 
Fiume fulle cui verdi amate fponde . * 1 7 
Fonti fuperbi di sì lucid onde 143 
fra cotante bellezze y ed ornamenti 33 
JV# 2* M/tf , e il più bel volto 166 
Fra r Qglio y e y l Mincio, ì qua tributo danno 59 
*Fr*fc' erba t e neri n a aj 
Fuggite Madri , 4 i voflri cari pegni 119 
Fu già del f angue altrui bagnato 9 e tinto x 7 
*Fumìa1aPa(lorella - - *i 
Fuor di fperanza in tutto è €erto ornai 3S1 

Centi , v voi the da V ìftro y oHaV itero 348 

Gentil penfter , the di bellezza nato 254 

*Già caduta dal Cielo *r* ogni Stella 367 
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Giaceaji Donna languidetta , e fianca 
Giace V Italia addormentata in quejla • 
* Già de la magna amante 
Già Donna y or ferva,in cui pur vive, e fpira 
Già fìi che 7 cor di gravi* affanni carco 
dà non potrete voi per fuggir lunge 
Giàfpento ilpih bel lume Iti morte avara 
$Già tu per certo , o Famagafla , foco 
Giovane illuflr e alteramente nato 
Giovinetto Real come r' apoggia . 
Gite fchiere animofe , o V empio cane 
*G/r occhi miei vaghi de le cofe belle 
Guarda, che io ripa al Mar Hinfa gentile 

I cocenti fofpìr V amaro pianto 
I freddi , e muti pefei aveLZt ornai • "> 
lUuJìre Dio 5 ne la cui mente imprese 
1 mini ftri di morte erano intenti 
Impallidir il Sol , cader le fi e Ile 
In cui Cipro confida , in cui più fpera - * 
In Urto , e pien di riverenza afpettp 
In quefti colli , in qutft-e ifleffe rive • - 
In quejl* Urna real colei ripofa 
Injito aperto , orientale y afeiutto 
Io alzo gli òcchi al del fe pur vedeflt 
Io aveagii occhi defiofi ,e intenti 
Io cui già tanto Uefa il Kilo accolfe 

10 mi vive* d.t le catene [dolio / 

11 mi vivea d* amara gìoja , e bene 
1$ pur riveggio amata Hinfa , e bella - 
& ve ggio ben , dolce mio Sol , che il volt* 
Itali* , Italia )0tn 3 cuifeoia forte * 
Italia tutta, e ciafeun 9 altra parte 

La bella Donna, che mi piacque , e vinft 
jU* bella Donna dal cui viver peni* 
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La bella figlia de V antica Leda 158 
La bella Greca ond'il pafìor Ideo 8 1 

La bella immagin voflra in me [colpita zt6 
La Donna già , che da V eterno bene 46 
La [orza d' un bel volte al del mi [prona 152, 
La fre[ca neve 7 eìe vermiglie ro[e > 157 
La già vinta Germania or vincitrice — 13 9 
Lagrime amare , che dagli occhi u[cite * 143 
V alto y chiaro , immortai vivo [plendore 64 
* L' r' jfVr p^r lunga via 335 
L# jk/a leggiadra , e vagapafiorella ; 1:39 
1,.* »f/ mezzo del tempio a V improvi[o $76 
Langue Vincenzo , e [eco Amor , che- (eco 139 
Languì a vicino, a morte il più bel vi[o - - %j% 
La Pellegrina , che V immagin viva 1 % £ 
L# prigfon [k sì bella ove fi pofe '35 
La Regina del Mar eh' in Adria alberga 138 
*La[cia mu[a le Cetre, e le ghirlande x\6 
La Senna , e V Arnogìan torbidi , e ietìti 48 
Laffo y ch y io moro , e lacrimando [peffo 1 
Laffo ,quanà % io la ve % l penfìtr mi guida 44 
L* a[pra [ampogna , si tui tenor di cento z<)6 
L 9 a[pro ch'amor già diemmi a molli* f cogito 104 
JJ eccelfe impre[e , e gV immvrtal trofei 1 
Le chioma d'or, che Amor [ole a moflrarmi 74 
Le prime nevi , e i gigli ancor non colti 43 
Lieto y chiaro , [elice amato colle • 106 

Lionzo qui cui pari al dente , al corfo 19; 
Locar [ovra gli abbiffi i [ondamenti ^5 
L 9 oro , V oftro , i rubi» , le perle*, e H SoU ti 3 
L* orribìl notte , che le ro[e a[per[e 183 
U orribil tromba , che dalV oriente 177 
Lumi del del , che [ate invidia al Sole 114 
*Lumino[e di gemme , e bionde d' oro 369 
Lunga è V art* d' amor y la vita c brtvt 38; 
Lunge dal Regno tuo crudo X 'iranno 164 

Lun~ 



Lungi vedete il torbido torrente 350 1 

Mal fìt per me quel dì , che V infinti* . 1 3^2, 
^ Mentr'arma II Parto y e navijorna^e r accoglie " 

Mentrf a mirar la vaga luce ardente 7 

Mentire a mirar la vera , ed infinita lij ' 

Mentre affetta V Italia i venti fieri 390 

Mentre , ch'ala beiti , ch'i* vidi in prima i£3 

Mentre con empia man morte coglie a i6a 

Mentre febre m' affale , e mentre punge 1 1 J 

Mentre gli afpri f affo/i orridi monti 1 84» 

Mentre la forte in me troppa empia , e dura 381 

Mentre , mifer* Italia , in te divi fa x 2<L 

Mentre qual fervo afflitto , e fuggitivo 37, * 
Mentre folinga a pie d'un verde faggio ... 9$ 

Mentre fu Vafpro legno il fommo amante 30O; 

Mentr* io dormi a fotte quell'elee ombro fa 401. 1 

Mentr' io ferivo di voi , io/r* morte 113 | 

Monte , /bz/ra f 0/// /or,?/ ' 30 

Monte di nudo (affo , * li* dirupi 397 

Monti non pik , j>/*r campagne il lume toji 

MoJIrati quanto fei fdegnofa 9 e dura . ioti \ 

*Mufa prendi la lira xii é 

* i 

Nacquì^non d'aito J "angue y un tempo u'mìle MI 

Ne fera Tigre , f iajg// arri/ .4!** ' 

/ dw*rfc/ tuoi purpurea rofa 11» 

guari a te lontana è fu* dimora . 384 

Nel duro affai to , ove feroce > e franco « ja 

*N* T apparir del giorno 1 73 a 

/' ajfediv trudel , rèr l'empia forte l io 

Ne mar , the irato gli alti f cogli fera 189 

ivfc nuotator > perle faciV acque 399 

* Me fa» di libertà viffe mai lieto . 197 i 
Neffun lieto gii mai ne *n fua ventura 7 j I 

* Nigella tovk' io vaneggio 354 > 

■ 
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Non dentro a 9 Regni di Nereo fpumanti . 3 5 i 

Non fuggir , tfaw aurei' 9 ajfrena il volo i£i 

Non ha 1* ottimo artijlx alcun concetto u jjj 
2sf<?* f £/*f * , quant* io pene , c'tormìntì 1 80 

*Kon mi poffo tener , * * voglio amiti ■ 1 56 

No» ?/ i///' #0 , r&<? Jlfor lontani 105 

Ne zr/jf * r g/i orrèi w/ei ro/* mortale 1 5 1 

Notte , 01/ / *f o/c* , ci a/f 0 oW/lo 13 

Now penjier y che con sì do lei decenti 1 riS 

Nutra pur quanta vuol fede , e defio 344 

/ * •- . 

Ohella man di bianco avorio feb ietto 345 

*0 bel eolie y onde lite *4fr 

O fc?/f ,ì #o>; umana in cui natura ■. * 348 

O r*/?o iWi* mufe albergo , e nido ^ ài J 

OcSbi che fia di voi , poicb' io non fptro 1 31 

Occhi , perchè fi lieti oltra V tifato X73 

O *W cerchio d' Amor fenice nova 100 

O de la pace mia nemica immago 3$! 

*0 dell' arbor di Giove altera verga 37 

O rfe//* wo/f* amar epe ne mie ' . - ' 1 8 

O del filenii* figlio , * della notte % 3.90 

O d' Eroi figlia illuflr e ^ od' Eroi fpofa a 30 

O d 3 invidia ^ed' amor figlia sì ria 193 

O di virtù nemica j e d' odio tinta ji 

O dolce Selva folit aria j amica ' 80 

©zio ^ -, Signor , /e Donne alpine . 134 

O rf' umano fplendor breve baleno * 198 

*Ojfef a Verginella v 396 

O forfie per dolor tacita ^emefi a • " . 073 

O />* quanti ornò mai porpora ^ ed ojlro 3 * 
* O' inclita Ferrara \. . jtl 

0»/t* ?oJ?/7* avejli j e i bei colori 3 83 

O £foo 10 £i « r/x/* *7 torrente z 80 

O ^ /è gentile , 0 ir ror/*/* e 141 

*Qr eh* a Vctrnafo intono < 305 
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Or che nafcendo innanzi al Sol ne menu 
Or che non s 9 ode il mormorar dell' onde 
Or di fr efebi fmer aldi orna le fponde 
O Rofignuot che gii sì caro , e fido 
Or piangi in negra velia orba , e dolente 
Orrida notte , rinchiufa il negro 
O facro Tebro , che turbato il voltò 
O fcelto a fòfiener fui dorfo quello 
O fecretarie del mio Cor fedele 
O fepur dopo tanti affanni , e tanti 
O fe talor mentre nel puro , e chiaro 
*Ó sfortunata Dido 
% O s\io ritorno ali 9 amorofo intrico 
O fonno , o della queta umida ombro j a 
O tema , o duolcon che fagaci forte 
Q tu y che defiofo il guardo giri ^ 
O vada , o pofi , o parli , o taccia , o rida 
*0 vaga giovanotta 

Ove eh' io vada , ove che gli occhi io giri 

Ove eh' io vada • ove . eh' io fida talor* 

Q verdi poggi , o folitarj monti 

*0 voi che Amor febetnite 

Ovunque errando il fuo bel piede ftampi 

Parte dal fuo natio , povero tetto 
Parto j e non già da voi però che unita 
*Paftor felice f che dal vulgo errante 
Pellegrina gentil >cb'a pajfi lenti 
Penfier , che mentre di formar pur tenti 
Per affai ir e il mio Signor , la morte 
Perchè con sì fonile , acuto raggio 
Perchè nova beiti , fiamma novella - 
"* Perchè pur & ora in ora mi lufinga 
Perchè f aerar nonpoffo altari , e templi 
Peregrino cercai flranio ricetto 
Peregrino penfier , ch'ardite , e folo 
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Per gli aperti del Ci et lucidi campì i $6 

Per le catene 3 che nel petto avvòlte * - $ji 

Per h Carpazio mar l * orrida faccia ■ 190 

Per non mirar il divin voftro afpetto li. r 
Perpiìt d' un'angue al fero tefchio attorto 40 \ 

-Piangeva Ancor* ^ e colle chiome fparfe 16& 

. Pianfe vedova Roma , e ben fi dolfe . 112. 

Piò volte gii vederlo ho nel mio Sole 2 1 % 

Poco il mondo giammai Vinfufe , 0 tinfe 7S 

* Toco fpazio di terra 5 So 

Poiché col ferro di fu a man trajfifie 1 £ 11 

Poich' è già ver 3 eh 4 ad intelletto umano 1 1£ 

Poiché ne il lungo mio gridar mercede %6 3 

Poiché falifli ove ogni mente afpira 395 

Poiché feorfe V eterno alto motore 14. 

Poiché fpt egate ho Vale al bel defio . 187 

Poiché voi , ed io varcate auremo l 9 onde i}i 

Poich* il colpo mortale al cor mi veptfe 394, 

Porta il buon Vjllanel daflrania rista 3 1 

Poffo ripor V adunca face ornai t 

Pregai negletto y e per Soli , e per venti 177 
Predi qucjl'alma in braccio ,e 9 n quella parte 

Pria y che la chioma , che mi die natura <y£ 

Pungenti piume y e d'altra guerra or campo 3 j 1 

Pur D amori te Vho dettole nulla valfi 34^ 

Qual de la turba rea per la compagni* 403 
Qu al giovinetto cor tra Vtrba , e i fiori ' - 4^ 

Qual madre i figli conpietofo affetta 409 
Qnjtlor V età , che sì veloce arriva 

Qual pellegrirrdal cammin rotto , r lafio % z 5 

Qual per ufeir d l ombrofo bofeo , ipajfi 174 
Qual rofignuol fovr a V amato fajgìo * 140 
Qual rufcclloveggiam d'acque fouentf . 
^Qaalfeperviefelvaggie , 

Qual fi move cofiretta da la fede 2. 5 j 
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Qual fovra VApennin' erta y ed anno fa, jo 
, Qual viltà , qual vergogna , o qual paura 2.98 
QrtarUom^ che giacere piange lungamente 184 
QualUomjhe traffe il grave remolo fpinfe 190 
Qual'Uom di notte in via fmarrito f e lofio 1 16 
Qual' Uom , fé repentin folgor V atterra 108 
Quando col ventre pien Donna s' invogli* J4 
Quando dal Gange un dì fola ufcirai 1 14 
Quando dopo miti 9 anni , e mille luflri 1 8j 
Quando fra perle , * /r* rubini ardenti 18 J 
Quado il Sol toma al C acrome cangi at % anno 1 3^ 
Quando i vojlri begli occhi a terra vanno 6 3 

* Quando l'Alba in Oriente * 3 j t 
Quando l'alma natura a forma* tolfe 10 
Quando la notte f panie le grand' ali 97 
Quando pietof a ad onorar vien V urna 141 
Quando feioglie la lìngua , * 'nfieme gira \ 1x8 
Quando v* ordiva il pretiofo velo 134 

* Quante ha qucll' olmo foglie # . 403 
Quant* ha del pelleg ri no y e del gentile %oy 
Quont' il grave mio duol più va crefeendo i5j 
*Qt4*nto Anfitrite gir* 341 
Qjtanto a voi dei/e il grand 9 Augel di Giove 1 85 
Quanto fin , loffi -, il mio defir raffreno, i£ 5 
Quanto piùpenfo invali quefla mia ardente &z 
Quel Cane ingordo , che latrando corfe j 8 5 
Ql*el Capro maledetto ha prefo in ufa 40J 
Quel che appena fa nei ul torfe c<m mano 4^ 
Quel che V Europa col mirabil ponte 

Quel di mia fede indifolubil nodo . ^7 j 

Quella Cetra gentil , eh' in fu la riva , ix$ 
Quella , che col mirar m' infiamma il core 1 1 
Quella , che lieta del mortai mi* duoli 77 
Quell'Amata che del tutto e il Mafiro eterno 385- 
Quefla bella d' Amor nemica , e mia . *6o * 
QutJIa , che fcojfadi fue regie fronde 422 
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Quefla Donna retti degna d' impero ^93 
Quefla fera gentil , che fcherza > e fugge 4 ir 
Quefla nova del del felice fleìla 4J 
Quefla vita mortai , eh' in una , 0 in due So 
QueJÌQ è il mar di Corinto ; ecco ove l empio 1 qi 
Quefli y che in culla or giace , e pargoletto x^6 
Questi palazzi , e quefle logge or colte tt* 
Quefli ricchi Coralli , 0 Galatea 5_S 
Queflo , che 7 tedio, onde la vita è piena 
Quefli y che i Ligdr colli par che annoi * 146 
Queflo cor , quefla mente y e quello petto 111, 
Ottetto è quel dì di pianto^ d'onor degne 183 
Queflo è quel nido tuo facrQ , onorata % 116 
Queflo vifó d' Amomo > e quefli Acanti 293 
Qui fu quella d x Imperio antica fede 350 
Qui intorno fò dove il mio ben mi tolfe . ij j 
Qui mojfo il bofeo , e legò ia aria il vento iJLS 
Qui pur f c/le , 0 Città ne in voi qui refi a 410 
Qui rife , 0 Tirji j e qpì ver me rivolfe • 194 

Re degli altri fuperbo altero fiume ' 13X 

Rimanti in pace , dolente , e bella^ 152. 

Rimanti pure y 0 de* beati albergo n< 

Ripe nf andò talora al tìiver breve • * 6x 

Rivedrò pur la beli a Donna , r il loca a '3*5 

Roma cadefli è ver y lefamofe 199 
rRo/tf gentil y fe coli* odor che fpiri *\ - * $6i 

Rtftt* jij /' Qwrfo 4* /* ardenti rot* . 303 

*Rujcelletto orgogliofo •> 371 

5^rro 4; (J/PW , ri* /rata feendì 161 
* Sacro Signor y che da' frper** giri * 53 
5' amate y almo mio Sol y ck'ioranti y Q feriva 113 
Scioglie turilla dal li doso corro. * ej&>//o 39* 
Sciolta il erin y rotta i pannile nuda ti piede 3 75 
8**fì*> f ur Jfo* tuoi f arno/i^ ethixth %£K 
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* Se ben furore /pira xjó 
Se cui fuofofco dì lor luce accende 43 0 , 
Se dalla mano and* iofuiprefo , e vinto i^ 
Sedea morte crude! n$l vago volto i6x 
*Se de begli occhi il Sole i% 
*Se de V ingegno acquilo . - ^04 
Se di que' dì , che vaneggiando ho fpefo i$i 
Se pa già mmai che da' tuoi [Ir ali , Amore 104 
Se giammai fuor della [pino fa , e folta io£ 
S'egli avverrà, che quel ch'io fcrivo y 0 detto 75 
S'egli avverrà giammai y che fotto l'armi 27S 

* Seguendo il divin lume £$ 
Se V focofoffe a la bellezza eguale . xjj 
Se in mirar la divina alma bellezza 106 
ScH miogranpianto y afpra mia pena acerba 114 
Se 7 Mo/o 9 che domò l'Alpe 5 e 7 Romano 181 
Sempre quel dì che 'l voi mirar m'e tolto 105 
Se non fete empia Tigre in volto umano 1 tJì 
Se per lungo fervir con pura fede 140 
Se per volger di del } Luna 3 non hai 145 
Se quando in mezzo il fuo viaggio feorfe > xjj 
Servi d' Amorfe fa y che mai leggiate .385 
Se talor la ragionai' armi riprende ; 117 
Se tu mi dejjiy Amor y tanto d* ardire . . 99 
Siccome alìor y che lieta Primavera . 6 5 
Siccome fior in fior germoglia > e nafee % 38 
Siccome foco jà ^rf tf*r<?/<* * , 4x1 
Siccome per veder V eterna vita 11 z 
Siccome fcoglio a V ìmpeto de V onde * xyS 
Siccome fuol ne lajlagion gelata xjj 
Siccome fuol > poiché le nevi fgombra r Ji6 
Sì cocente penfier nel cor mi jiede 69 
S'iio foffì fiato accorto il dì primiero ^ g£ 
S' io potejfi cantar // dolcemente X 17 
Soletta fiede lagrimofa , e mefia ; *zq 9 
Solingo augello > ebe ne' doUi accenti *44 
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Son già due lujlri , che ne l'ampia refe. j8 r 
Sonquejle \ Amor y le vaghe tracce biande 

Sorda de l\ aure al lujinghiero invito 41 1 

Sovra i più eccelfi [cogli y onde più lice ' 5? 

Speme , che con fallaci, e pellegrine 6 1 

Sperando , Amor ,date fallite in vana 7*» 

* Spero , ne forfè io fpero 514 

Spirto gentil , che in dolci membri involt* 133 

Spofa re al dal cui bel fianco xfpetta 26 1 

Stamane appunto a t'apparir de l' alba joj 

Stava/i Amor qu*jì in fuo regno ajfifo nj 

Strane rupi y afpri monti , alte tremanti x8i 

Stravagante d'un fogno f a m\parea 39$ 

Struggi la terra tua dolce nat ìa 8 r 

5w /'a/e del penfier caldo , * pungente lE 

5« l 9 ampi a fonte il erefpo oro lucente 343 

T/*/ io nel con f ufo atro foggiorno 43 1 

Tal 'ci ne forvolò V acuto fcoglio < 399 

Tal già coperta di rovi fra , e d'erba * £3 

Talor per acquijlar l'alta vagbez&a 1 a 53 

T<*»*o , tanta f è , tormenti 430 

Tanto y e sì rari di bellezza, onori ^)0 

Tentò) dolce mio ben , già col penfiero 133 
Terra^cbe'l Seriobagna^eH Hrembo inonda z$o 
Te vide VQctean là dove fianca 

Ti*fi Pajlor delefamofe rive 6È 

Tojloy che sfavillando il raggio apparfe %SÀ 

*Jr# duri monti alpeftri -3x4 

Tra 7 vajlo grembo, e la fuperh* faccia, \ ^ 

Tra quefti bianchi > & odorati lini 63 

T roppo certo mi diè , troppo mi tolfe 110 
T u morendo tifotgi y 0 chiaro forte 



*Vaga sò fpina afeofa * 337 

Vago augellettQ dal* verdi piumt ^ 

Vaga \ 
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Vago augellin, che chiufo in bel foggiornò 
• fanciul , che de V ardor Rovente 
Vago ujìgnuol , che co 9 giocondi accenti 
Valli nemiche af Sol y fitperhe rupi , 
Vanire [ciocchi non mcn y ch' egri,e dolenti 
Vanne, e tu de la turba, empia de' Mori 
*Uditc amanti , udite 
TJdite colli 3 e voi ri ve feconde 
Veggio- co 9 bei voftr* occhi un dolce lume 
Veggio del vofiro onor sì lunge il fegno 
Veggia quando tal vijta il Monda impetra 
Veggio tenera pianta in su le fponds 
Velo che lieto t y aggiravi intorno 
* Venite ali 9 ombra de* gran Cigli d* ora 
Verdi rive fiorite , ombrofe valli 
Vergine ìluftre > la beltà , che accende 
Vero è , che Vamyio Regno in duo, divife 
Vefliva i colli. y e le campagne intorno 
Vide morte i begli occhi ir vincitori „ 
Vidi j che con magnanimo ardimento 
Vidi fra mtlle Donne onde fi vanta 
Vincitrice del mondo , ahi chi V ha fcojìa 
Vijìti il tempio a pajji tardi 3 e lenti . 
Umil fen viene a* tuoi facratt altari 
*Una farfalla cupida , e vagante 
Voi , che af col tate l' una, e l % alfra lira; 
Voi , che pajiate ; % e fu la deftra fpqnd* 
Voi , che qual Giovinetto, Ercole, apcjle 
Voi , che sì bei penjìer dentro movete 
Volajli , o bella Irene , al Ci ci sì prefi*^ \ 
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